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N  O  T  I  T  I  E 

ISTORICHE 

DE’  TER  REMOTI 

Succeduti  ne’fecoli  trafcorfijC  nel  preferite, 

INDIAI  ZZATE 

Alla  Serenifsima  Reai  Maeftà  di 

CARLO  IL 

GRAN  MONARCA, 

Delle  Spagne  ,  di  Gierafalemmc.), 
dell’una  ,  e  l’altra  Sicilia  ,  dee. 

DALL'  ABBATE 

D.VINCENZO  MAGNATI 

Confaltorc  del  S.  Officio  della  Città  ,  o 
Regno  di  Napoli ,  Correttore,  &  Or¬ 
dinario  della  Reai  Santa  Cafa,  o 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Po« 
polo  dell’Incurabili. 


InNapoli,Appreflo  Antonio Bulifon  1 
C*n  licenza  de*  Superiori ♦ 
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L’  A  V  T  O  R  E 


A  chi  legge. 

O  dato  alia  itico, 
benigno  Lettore, 
quella  Operetta , 
intitolata  :  NO¬ 
TTUE  ISTORI- 
CHE  DETERREMOTI, fuc- 
ceduti  neTecoIi  trafcorfi,  e  nel 
prefente  id88.non  già  per  glo¬ 
ria  di  comparir  sii  le  carte,  nè 
per  ambinone  di  (pendere  quel 
capitale  ,  che  giàmai  non  hò 
havuto  d’Iftorico,  ma  per  com¬ 
piacere  ad  amici  ,  e  padroni, 
quali  con  (ingoiar  divotion<o 

a  3  o£ 


effervo ,  e  riverifco ,  poiché  ef- 
fendoli  pervenuto  alle  orecchie 
di  haver  raccolto  molte  notitie 
de*  Terremoti  >  e  di  varij  acci¬ 
denti  di  quefto/ecolo  per  pro¬ 
pria  curiofità ,  e  per  fodisfare  al 
mio  Principe,e  perpetuo  Signo¬ 
re  ,  la  Serenifsima  Reai  Maeftà 
di  CARLO  SECONDO» per 
cbbligationi  particolari  »  e  di 
vero  fuddito  *  benché  Ecclefia- 
ffico,  fofpefo  alquanto  per  la.» 
novità  di  quello  grade  acciden¬ 
te  del  Terremoto  jfucceduto  a’ 
5.  di  Giugno  in  quella  fua  Cit¬ 
tà  j  e  fei  altre  Provincie  »  ò  Re¬ 
gioni  di  Napoli  »  mi  hann’obli- 
gato  darle  alle  Stampe»  quando 
tutt’occupato  con  duecarrichi 
troppo  fatigolì»  e  del  Sant’Offi¬ 
cio  >  come  Confultore  di  elfo» 
della  Città»e  Regno, di  Corret- 
lore»  &  Ordinario  della  Chicfa 

di 


di  Santa  Maria  del  Popolo  del¬ 
la  Reai  Santa  Cafadell’Incura- 
biihcon  la  cura  di  tré  Mona/le* 
ri,  altretante  Chiefe,  &  Hofpe- 
dali  con  1 5  00.  c  più  anime, che 
non  mi  d3n  luogo  di  potermi 
applicare  con  quell*  attentione 
dovuta  per  comparire  sù  le  car¬ 
te,  e  fodisfare  à  letterati .  Onde 
compatifca,  benigno  Lettore, fé 
da  un  confùfo  chaosd’innume- 
rabili  notine  non  ne  ritolta,  co¬ 
me  io  vorrei  »  ben  chiara ,  e  di¬ 
pinta  la  diTpofitione  di  effe , 
gradifca  per  ciò ,  &  accetti  per 
toa  benignità ,  non  come  parti, 
ma  come  aborti ,  ch'efcano  alla 
luce,  nella  guifa  appunto ,  cho 
gli  fanciulli  appena  fciolti  dal¬ 
le  fafcie,  fpiegano  con  la  lin¬ 
gua,  quantuque  annodata,  qual¬ 
che  séfo  dell’animo, recano  mol¬ 
to  dilettojcosì  fuccederà  à  que- 
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fìa  Operetta ,  quando  leggédo- 
la>vi  riporrà  il  fuo  affetto,  il  fuo 
favore  ,  e  la  fua  cortefc  propen- 
fìone,  proteflandomi  altresì  di 
fcrivere  fenza  obligarmi  à  pa¬ 
role,  e  di  haver  unite  le  fudctte 
notitie, cavate  la  maggior  parte 
da  Iftprie  fagre  ,  pei  corrifpon- 
dere  al  mio  flato  di  vero  Ec- 
cleflaftico,  col  mio  folito ,  e  na¬ 
turai  ftile,e  molto  ordinario  ne’ 
miei  familiari  difcorfi,  fenza_» 
Laverie  diftinte  con  Capitoli, 
per  haverle  rapprefentate  alliu 
fudetta  Seteniflìma  „  e  Reai 
Maeftà  di  CARLO  SECON¬ 
DO  ,  mio  Principe ,  Gran  Mo¬ 
narca  delle  Spagne,  delfuna>o 
dell’altra  Sicilia, di  Gierufalem- 
me,  &c. 


Emi- 


BminentifsimO)  e  Reveren¬ 
di/ simo  Signore3 

•  {  M  ì  %  i  **+A-*'  v 

L’Abbate  D.  Vincenzo  Magnati  Ccn- 
Uiltore  del  Sant’Officio  dei  Regn&^o 
Correttore  della  Reai  Santa  Cafa  dell’ln- 
curabili ,  humilmente  rapprefenta  à  V.E. 
come  dertdera  (lampare un  libro,  il  di  cui 
titolo  è,  Notitie  Iftoriche  de’ Terremoti 
paflati  ne’  fecoli  trafcorfi  ,  e  nel  prefento. 
Perciò  fupplica  V.E.  reftar  fervita  darli  laj> 
Polita  licenza  ,  elo  riceverà  dalla  grandez¬ 
za  di  V.E. ut  Deus. 

R  P.Coragius  Soc .  J ejk  videat,&  referat 
in  fcriptis  hac  die  i6.Septembri$  I68S. 

Sebaftianus  Peri/Tìus  Vic.Gcn. 
Bminentifsìme  Domine. 

PEr  furamam  aitimi  voluptatem  accura¬ 
te  perlegi  ex  Em.  Tua?  iuflii,  inrtgno 
Opus  de  terrarmotibus,  àReverendifsimo 
Domino  Abbate  D.  Vincendo  Magnati  có- 
fcriptum .  Orthodoxis  moribus,  ac  Reli¬ 
gioni  confonat .  Ferreas calamitates  aureo 
ilylo  iniignivit,  toti  Orbi  literarioplaci- 
turus.  Eruditione,  atque  omnigetia  rerum 
notione  mirabilis;  voluptuofus  inallicien- 
disanimis3  in  enarrando  amscniflimus.  Pu- 
•  *  •  a  j  bli  - 
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POTENTISSIMO,  ET  ALTISSIMO 


signore. 

Ih  gran  fcuotimento  della  ttruL » 
con  gi'tnfortunij ,  e  rovine  porta- 
.  te,  e  cagionate  nel  tremore  di  ef- 
fa  [otto  gli  5.  di  Giugno  del  pre¬ 
ferite  anno,  mi  han  fomminiftrato  giu- 
fio  motivo  di  haver  raccolte  molici 
ttotitie  ,con  prejintarleper  obligatione 
di  vero  fuddito,e  vajfallo  alla  M,V, 

Assegnano  gli  antichi  Scrittori, 
così  Greci>CQ.me  Latini, Filofo- 
fi  ,  &  Inorici  con  li  loro  racconti 
molte  caufe  ,  per  donde  nafeano, 
e  provengano  li  terremoti ,  lafcia ri¬ 
do  da  parte  di  raccontare  le  favo- 
lofe  ciarle  de’  Maomettani  nell’Al- 
corano  ,  le  favole  de’  Rabini  nel¬ 
le  Sinagoghe  ,  le  fuperftitioni  de* 
Caldei, Babilonefi,  &  Egitti j  , attri¬ 
buendo  j  e  deferendo  tutte  le  colo 
: ...  A  na- 
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naturali  ,  e  fopranaturali  al  moto 
delle  Stelle,  ma  feguendo  l’opinio¬ 
ne  de’  veri  Filoiofi ,  particolarmente 
di  Plinio  ,  Seneca  ,  Pietro  Crinito, 
Ariftotile, Claudio  Galeno,  Alberto 
Magno ,  e  Vadelmontio ,  e  di  molti 
Inorici, e  Santi  Padri,  mattìmamente 
San  Girolamo ,  Ammiano  Marcelli¬ 
no,  Evagrio*  Cìacconio ,  Baronie, 
Teodoreto,  eSozomeno ,  pollo  con_» 
ragione  dire  di  generarli  quelli  ter¬ 
remoti  ,  e  quelle  gran  concezioni 
della  terra  dal  vento,  dall’acqua,  o 
per  ultimo  da  un  gran  calore,  &  ac¬ 
centane  di  materie  bituminofe,  e 
fu  Imre  e .  Poiché  racchiufì  li  venti 
dentro  delle  vi fcere  della  terra  ,  vo¬ 
lendo  ufcir  con  empito  ,  Se  inferna¬ 
le  furore  ,  contrattando  tra  di  loro» 
che  fcuotono  da’  fondamenti  l’edi- 
ttcij»e  quelli  percottì  li  fentonocrol- 
larc  con  la  total  rovina  di  etti ,  ò 
moverli  con  quell’agitatione  ,  ò  mi¬ 
nore,  ò  maggiore,  fecondo  l’empito 
ce’ mede  fimi  venti,  e  l’acqueunite,e 
radanate  inlieme  per  la  violenza* 


D5’  TERREMOTI.  j- 
nell’ufcire  apron  voraggin’inquei 
luoghi, particolarmente  dove  ritro¬ 
va  la  Terra  più  debole»  refiftere,  o 
molte  volte  fà  forgere  nuovi  la¬ 
ghi ,  elfendofi  così  òflervato  in  di- 
verfi  tempi,  anche  nel  voftro  Regno 
di  Napoli  neli'anni  delia  noRra  fa¬ 
llite  1456. nella  Città  di  Bojano,  che 
andò  fotto  fopra  come  aftbrbita-, 
dalla  Terra,  e  lafciò  di  fe  folamentc 
un  lago,  riconofcendolì  fino  al  prc- 
fente  giorno.  La  terza  ,  ed  ultima-, 
ragione,  conforme  teftificano  li  fo- 
pramentovati  Autori ,  dicono  pro¬ 
venire,  e  derivare,  e  generarli  dal 
gran  calore  ,  e  liceità,  e  fi  è  ofiervato 
più  volte  ne’  fcuotimenti  Tentiti 
dal  Monte  Vefvuio  nel  fudetto  vo¬ 
lito  Regno  di  Napoli  >  e  ne’moti  fi- 
milrnente  fatti  dal  Monte  Etna  nel 
Régno  ùmilmente  vollro  di  Sicilia, 
ò  come  altri  vogliono  chiamarlo, 
Mongibello, che  quando  han  volu¬ 
to  confumare  quel  bitume, ed  efala- 
tioni  fulfuree  unite  ,  ed  attaccato 
alla  Terra,  non  è  (lato  giàmai  lenza 

A  2  gran 
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gran  moto  i  non  folo  de’  luoghi  vi¬ 
cinila  de’lontani,  e  remoti,  ofier- 
vato  anche  palpabilmente  in  que- 
ftdfecolo  nell’anni  appunto  idjr. 
c  i  óóo.e  nel  tempo, che  reggeva  Ti¬ 
to  Vefpafianol’Impero,  ed  altre  in¬ 
finite  volte  ,  conforme  teftificano 
produrre  quefti  effetti  li  Filofoh, po¬ 
tendoli  riconofcere  Gio:  Nardio  nel 
fuo  opufcolo  de  igne  ftibterraneo,  P. 
Recupito  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  nel  raccontar  le  rovine  fuccedu» 
te  nel  fudetto  anno  i6]  r. cagiona¬ 
te  nell’incendio  del  Vefvuio,  Sene¬ 
ca  con  infiniti  altri  Autori,  e  con¬ 
cludono  tutti,  efl'er  moti  naturali,  e 
derivare  medefimamente  da  cauto 
naturali. 

E  fé  poi  fi  volefTe  riferire  à  caufe 
fopranaturali  ,  flimo  non  moverfi 
una  foglia  lenza  Volontà  Divina-.» 
ponendole  dinanzi  à  gl’occhi,  co¬ 
me  nella  morte  delnoftro  Redento¬ 
re  vi  fù  un  tanto  gran  Terremoto, 
che  fpezzò  fino  alle  pietre, facendo¬ 
ne  teftimonianza  il  Monte  d’Alver- 
X.’  nia 


DE'  TERREMOTI.  ? 
nta  nellaTofcana,e  la  Città  di  Gae- 
ta  nel  fudetto  voftro  Regno  di  Na¬ 
poli  -,  il  Monte  Calvario  in  Gerufa- 
lemme  ,  conforme  lo  teftifica  Eufe- 
bio,  Baronio,  e  San  Cirillo  Vefcovo 
della  fudetta  Città  di  Gerufaléme. 

In  olrre  fi  legge ,  e  fi  ritrova  regi- 
ftratoin  Autori  così  facri,come  pro¬ 
fani  efler  fuccedutì  fimilmenre  Ter¬ 
remoti  orribili flìmi, quando  da’  Ti¬ 
rannie  Principi  Supremi  fi  è  dato  il 
Martirio  a’ Santi  Martìri  dell’uno, e 
dell’altro  fedo  ,  ò  pure  quando  han 
perfeguitato  i  Santi  Dottori  della-» 
Chiefa,ò  finalmente  quando  hanno 
accettato  qualche  perverfa  dottrina 
d’Erefiarchi ,  e  foftenutola  contro  li 
veri  dogmi  della  Santa  Fede ,  e  non 
può  allignarli  con  Filofofi,  che  pofl* 
l'ano  derivare  quelli  dalle  tré  caule 
fopraccennate  de’venti  fotterranei» 
dall’unione  deil’acque,  e  dal  fuoco» 
ma  efler  flato  fdegno  del  Cielo ,  ed 
ira  Divina,per  haver  voluto  far  co» 
nofcere  a’  fudetti  Tiranni  le  loro 
empietà ,  e  feeleraggini ,  e  la  Terrai 
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non  potendo  (ottenere  tanta  per- 
verfità  ,  fi  rifentiva  con  portentofi 
prodigij,  fcotendofi  dalle  fondame¬ 
la  con  agitationiinefplicabili,  con 
portarli  horrore,  e  cognitione,  che.» 
ancor  loro  li  Tiranni)  eli  Principi 
fovrani  ftan  (oggetti  al  flagello  di 
Dio  )  e  quantunque  la  Giuftitia  ter¬ 
rena  venghi  da  loro  regolata,  non,» 
fono  efenti  dalla  Divina  ,  nè  poflo- 
no  quella  evitare  E  Giovanni  Rau- 
lino  Parigino  Monaco  Cluniacenfc 
nel  icrmone  della  fua  opera  de’  l'er- 
moni  Quadragelìmali  alfol.524.  in 
giorno  di  Pafqua  di  Refurrettione^ 
per  quelle  fudette  caule  porta  più 
ragioni ,  per  le  quali  vengono  dal 
Cielo  gli  Terremoti. 

Hor  lafciandole  fudette  caufo 
fuperiori  non  toccando  à  me  di  rin¬ 
tracciar  quelle ,  e  di  fpiegare  le  na¬ 
turali  ,  ma  (diamente  pretendo  di 
dare  alla  M.V.  una  notitia  de’pafla- 
ti  Terremoti  procurata  da  me  per 
lollievo  dell’animo  mio  nelle  pre- 
fenti  afflittioni,e  rovine, dalle  quali 

fi- 
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Umilmente  ne  darò  qualche  faggio, 
e  volendo  icuriolì  inveftigarele  fu- 
dette  caufe,così  naturali  ,come  fo- 
pranaturali ,  pedono  riconofcere li 
fopra  accennati  Autori,  Seneca  có  li 
fuoi  Commentatori  ,  che  mirabil¬ 
mente  defcrive  tutti  quelli  moti ,  e 
come  provengono ,  per  tutto  il  libro 
fello  con  tutte  le  opinioni  de’  Filo- 
fo£  di  quei  Puoi  tempi  .  Plinio  nei 
lib.  2.  delle  fue  Illorie  naturali  al  ca¬ 
po  79.  fìnoalcapo  94.  e  Plinio  rac¬ 
conta  pure  nelle  fue  Epiftole  le  di- 
fgratie  fucceduteà  fuo  Zio  Plinio  il 
vecchio  in  tempo  dell’ Imperador 
Vefpafiano  ,  quando  appunto  lì  rì- 
fentì  il  Vefuvio,  de  altri  Autori,  che 
fcrivono  difFufamente  sù  di  quella^, 
materia. 

Pietro  Crinito,  e  Claudio  Galeno 
vogliono  però  ,  che  nello  fcuori- 
mento  della  terra  fi  olfervi  pari¬ 
mente  provenire,  e  derivare  in  più 
maniere  .  Per  confenfum,  per  concuf- 
Jionet»)  &  per  commotionem>  ò  »  come 
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altri  vogliono  ,  per  fuccuflìonem ,  & 
htatuttt, che  appunto  lì  è  ofiervatoin 
quefti  noftri  tempi. 

Per  confenfo ,  quando  lì  rifente  la 
terra  in  un  luogo  particolare  là  an¬ 
che  qualche  fcuotimento  ncll’altri 
luoghi  convicini ,  conforme  fi  è  of« 
lavato,  e  (perimentato  ne’paffati,  e 
prcfenti  terremoti  di  quello  noftro 
fecolo. 

Per  concnjfiouem ,  ò  per  fuccuffls- 
•>ìem>  quando  da’ fondamenti  fi  fcuo- 
te  ne*  luoghi ,  dove  la  medefima.» 
terra  patilce il  terremoto, e  rovina-» 
gli  edifici] ,  &  abbatte  le  fabbriche 
più  fuperbe,  che  io  quel  luogo  fi  ri¬ 
trovano. 

Per  commotionttn ,  quando  la  ter¬ 
sa  fi  fcuote,  e  viene  agitata  leggier¬ 
mente  fenza  far  danno. 

Per  hiatum,  quando  la  terra  apre 
nuove  voraggini ,  e  nuove  aperture 
nel  fuo  feno,e  nelle  fue  vifcere,  con¬ 
forme  anche  Cicerone  ne’  Tuoi  trat¬ 
tati  de  natura  ‘Deorum,  lofpiega  di¬ 
vinamente,  de  Ovidio  nelle  fue  Epi- 

fio- 
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Itole  Io  comproba  con-quefto  verfo: 

Deuorer  ante  praeor  fubito  tettarti 
hiatfty 

ma  per  non  Iafciar  la  mia  tracciaci 
racconterò  breveméte  li  fopr’àccé- 
nati  Terremoti  de’  fecoli  trafcorfi,  e 
de’prefenti,  particolarmente  quei 
dopò  la  morte  del  noftro  Reden¬ 
tore. 

Il  primo  Terremoto,  che  fi  legge 
diefler  fucccduto  immediatamente 
dopò  la  morte  del  noftro  Redento¬ 
re  fù  nell’Afia ,  reggendo  l’Imperio 
Tiberio  Augufto,  che  ivi  fi  ritro¬ 
vò,  e’1  Principe  dell’  Apolidi  inco¬ 
minciò  à  reggere  lafuaSede,  efù 
così  orrìbile, che  caddero  colà  dode- 
ci  Città  principali, conforme  ditta- 
famente  fi  legge  nell’Annali  del 
Baronio  neH’anni  di  Chrifto  34.  al 
fol.  2  iz.& in  San  Girolamo  con  ha- 
Verlo  egli  tradotto  in  lingua  Lati¬ 
na  dal  Greco  Idioma  ,  cavato  dal- 
l’Annali  di  Eufebio,bencheilGran 
Patriarca  Auguftino  nel  lib.z.^e  mi - 
rabilibtis  Saera  Scriptur* ,  dica  effe! 

A  5  <Mfc 
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Cadute  le  fudette  Città  nelmedeli- 
mo  tempo  della  morte  del  noftro 
Redentore,  e  raccontandolo  Plinio 
nel  lib.z.al  cap.84.deHe  hiflorie  na¬ 
turali,  non  può  cavarli  in  qual  tem¬ 
po  fofie  flato,  leggendofi  nel  fudet- 
to  libro  quelle  parole  folamentfc_,: 
eJtlfaxìmus  Terra  memoria  morta - 
liumextitit  motus  ,  Tiberij  (/tfarit 
Trincipatu  :  duodecim  Vrbibtts  AJta 
una  noSla  projlratis ,  e  Tiberio  ufan- 
do  la  Tua  lolita  Augufta  generalità 
di  vero  Imperatore  fovvennecon_» 
l’Erario  publico  tutti  quei  Cittadi¬ 
ni, che  maggiormente  havevan  pa¬ 
tito, e  condonò  loro  tutti  li  Tributi 
per  cinqueanni  continui  per  laree- 
dificatione  di  dette  Città ,  (income 
anche  fece  in  Roma  con  l’occalìone 
d’un’incendio  feguito  ne’ Mòti  Ce¬ 
lio,  ed  Aventino  ,  ed  usò  liberalità 
con  quei  Cittadini  corrifpondenti 
al  fuo  flato,  ed  alle  fciagurede’fuoì 
Sudditi,  che  poi  li  fcrvixono  di  ma¬ 
teria  di  gloria  à  tal  Principejma  con 
le  fu  e  laidezze,efceleragginifi  refo 
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in  progreflo  di  tempo  odiofo  al 
Mondo, edà  fuoi, quando  lo  havean 
deftinatodiconfegratlo  per  Dio,C-* 
di  fabbricarli  Tempij  »  conforme  lo 
rìferifcono  Svetonio  nella  fua  Vita, 
Baronio  ne’fuoi  Annali, Gondonio? 
Eufebio,Genebrardo,  &  altri  Auto¬ 
ri  Ecclefiaftici  raccontando  la  ca¬ 
duta  delle  fudette  Città. 

Per  un’atto  più  rollo  di  giuftitia_»> 
che  di  Augufta  generofità  penfava 
il  Gentilefmo  adorare  sù  gli  Altari 
Tiberio,  ma  guado  dalle  fue  laidez¬ 
ze,  fofpefe  di  farli  tale  honore,  e  tro¬ 
verebbe  farlo  laChriftianitàjilMó- 
do  tutto  Cattolico, doverebbe.erge- 
re  obelifchi,  inventare  nuovi  Archi 
Trionfali, e  penfareà  fuo  tempo  d’e¬ 
dificare  nuovi  Tempij ,  fondere  più 
Statue  di  diverfi  metalli  per  la  San¬ 
tità  di  Noltro  Signore  Papa  Inno¬ 
centi©  Undecimo  per  la  generofità 
moftrata ,  non  folo  con  queft’occa- 
fione  del  prefente  Terremoto, ma  in 
tutti  li  bifogni  de’fedeli,così  nel  vo- 
ftro  Regno  di  Napoli  pochi  antìi 

A  6  fp- 
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fono, come  in  Polonia»ed  in  Germa¬ 
nia, ma  pareva  in  qualche  manierai 
per  abbattere  la  potenza  Ottoma- 
na, che  meditava  opprimere  ilChri- 
ftianefimo,era  quafi  in  obligo  come 
Capo  della  Chiefa»e  della  Religion 
Chriftiana  di  farlo  ,  ma  fovvenire 
Popolo  di  aliena  Ditione»  fudditi 
di  altraCorona,è  Arato  un’ecceflo  di 
pietà, e  di  clemenza, non  mai  Penti¬ 
ta  ne’fecoli  paffati>ene*  tempi  pre- 
fenti:  perche  hà  volutagli  con  tal 
generofità  pratticarc  lelnftitutioni 
della  Santa  Sede»e  le  Determinatio- 
ni  di  S.Simplicio  fuo  predeceffbre» 
Con  additare» e  raccordare  à  tutti  lì 
Prelati  diSanta  Chiefa».che  A  debba 
da  efli  la  diftributione  de’  beni  Ec- 
clefiaftici  »  particolarmente  in  quei 
luoghi  «donde  fi  ricavano»  leggen¬ 
doli  nel  Ciacconio  quefte  pardo: 
SanElus  Simplicìtts  Tapa  anno  Fon» 
tificatusfui  1 5 .Chrifii  autem  4%  i.Ze- 
ftonem  Archiepifcopum  Hifpalenfem 
Vicariti?»  »  &  Legata?»  fu  ut»  àccia» 
£*/>  l/tterif  ad  ipfttm  firiptii .  Ponti  fa 
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eijs  vìrtutibut ,  &  fcriptis  Ecclefiam 
illuftravit .  Petrum  Jllexandrintint 
Evito  htanum  damnauit/Reddithum 
Ecclefiaflicorum  un  am  par  tem  Epis¬ 
copo  ;  alter  am  Fabrica «  ter  ti  am  pati- 
feribusy pofiremam  Qericis  deber t  de- 
elar avi t.  Sita  Pontificata  finem  fecit 
Imperium  %omanum  in  u gufi  uhi 

comprobando  altresì  col  Tuo  efem- 
pio  quanto  vieti  difpofto  ne’Sacrl 
Canoni  nel  titolo  de  immunitate ,  al 
capitolo  uidverfus  ,  &  al  capitolo 
Clerici laicos,  %.nos  igitur ,  nel  mede- 
fimo  titolo  al  fedo,  che  li  medefimi 
Beni  col  confenfb  della  fudetta  San¬ 
ta  Sede  poffono  fov venirli  anche-» 
gli  laici  nelle neceflìtà  ,  òper  infor¬ 
tuni)  »  e  difgratie  venute  dal  Cielo 
per  opra  Divinalo  cagionate  nella.» 
Terra,  e  l'Abbate  Panormitano  (pie¬ 
gando  tali  Tedi ,  porta  la  ragio¬ 
ne, per  la  quale  fono  obligati  gli  Ec- 
clefiaftici  à  fare  le  fudette  diftribu- 
tioni ,  quia  bona  Ecclefiailicorum^y 
funt  bona  pauperum ,  quorum  Procu - 
rationts gemuti  e  Tiberio  usò  gene- 


*4  notitie  istoriche 

fofitàcon  Tuoi  fudditi, per  non  per¬ 
dere  il  fuo  dominio, e  lì  Sommi  Po¬ 
terci  predecefìdrì  della  Santità  Sua, 
benché  habbiano  come  Padri  comu¬ 
ni  della  Chiefa  foccorfo,e  dato  aiu¬ 
to  a5  fedeli  ne’tempi  calamitofi,  o 
nelle  guerre  contro  il  nemico  co¬ 
mune  ,  non  vi  è  Scrittore,  che  hab- 
bia  regi  (Ira  to, ed  habbia  tramanda¬ 
to  a’  poderi  di  haver  ufato  liberali¬ 
tà  così  paterna, così  pietofa, egene- 
rofìtà  così  Auguda  con  lo  sbor20  di 
50  m.docati  da  didnbuirfì  a’  poveri 
d’aliena  Ditione,  e  che  maggior¬ 
mente  han  patito  in  queda  ruina_» 
cotanto  inefplicabile,onde  non  va¬ 
ti  più  il  Gentilefmo  le  fue  genero- 
fi  tà,  e  l’eroiche  attioni  de’  Tuoi  Im¬ 
peratori  ,  ma  riconofca  tutto  il  Mò¬ 
do,  così  Cattolico,  come  infedele 
tanta  grande  Auguda  liberalità,? 
pietà  ,e  riconofca  effervi  fidamente 
nelChridianefimo  la  vera  virtù, co¬ 
me  venuta  dal  Cielo,  e  non  lafcierà- 
no  di  glorificare  così  eroica  pietà 
tutti  li  fecoli ,  così  farà  d’efempioà 

à  tutti 
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à  tutti  i  Tuoi  fuccejlbri ,  e  viverà  sé- 
pre  gloriofo  fin  che  durerà  il  Mon¬ 
do»  operando  la  Tua  mente  continui 
miracoli, e  prodigi}. 

Il  fecondo  Terremoto  fcrivono 
Autori  così  facrijCome  profani  efifer 
accaduto  nel  Modo  reggendo  l’Im¬ 
perio  Occidentale,  &  Orientale  Ti¬ 
to  Vefpefiano,  quell’appunto ,  che 
veniva  chiamato  le  delitie  del  Mò¬ 
do,  quello, che  da  vero  Principe  Au- 
gufto  fù  celebrato  di  non  haver  già. 
mai  negato  cofa  ad  alcuno, che  po¬ 
teva  concederli ,  n'am  acque  negavit 
quicquam  petentibus  :  &  ut  qua  vtl~ 
leat ,  peterent ,  altro  adhortatus  eft7 
anzi  quando  non  beneficava  tal9 
uno  nel  giorno, ledeva  mentre  cena¬ 
va  la  fera  ripetere  :  Amici  habbiarru 
perduta  la  giornata  :  Atque  etìanu 
recordatut  quondam  fuper  cotnanu7 
quod  nihil  cuiquam  tota  die prajlitif- 
Jet ,  memorabilem  illam,  meritoq\  lau~ 
datam  vocemedidtt  :  Ornici ,  diente» 
perdidi  ,  conforme  diffufamente  lì 
legge  preifo  Svetonio  nella  fua  vi- 
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ta  .  Sotto  l’Imperio  di  quelli  nell’ 
anni  di  Chritlo  8r.  reggendo  la  Sa¬ 
la  Sede  San  Cleto  Sommo  Pontefi¬ 
ce,  buttò  fuora  il  Mante  Vefvuio 
fuoco,  e  globbi  di  minere  fulfuree,e 
falfi  ardentillìmi  dalle  fue  vilcere  có 
ftragge  infinita  di  moltitudine  di' 
gente  .  Opprefie  Plinio  il  vecchio 
fpertatore  poco  accorto  di  tanta.» 
gran  novità,  volendola  tramandare 
a*  pofteri .  Ricoperfe  di  pietre  bru- 
giate  due  Città  quivi  vicine  Ercola- 
no,  e  Pompei ,  che  al  prefente  riten¬ 
gono  la  prima  nome  di  Torre  del 
Greco,  e  la  feconda  della  Santifsi- 
tna  Annuntiata,  e  fù  così  orribile  lo 
fcuotimento  della  terra, che  fù  cre¬ 
duto  da  tutto  il  genere  fiumano, 
che  doveffe  il  Mondo  perirete  con- 
fùmarfi  col  fuoco  di  tal  Monte  ,  e 
diede  materia  à  Naturali  di  filofo— 
fare  fopra  l’origine  ,  e  le  caufè  di  tal 
fcuotimento  cagionate  dal  fuoco . 

La  rovina  delle  fudette  Città 
d’Erculano,e  Pompei,  fcrivono  Co- 
lennucci ,  e  Toajafo  Collo  eflèr  fuc- 
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ceduta  nel  tempo, che  reggeva  l’Im¬ 
perio' Nerone  negli  anni  diChriflo 
43.  e  rovinarono  dallefondamenta 
per  un  gran  terremoto ,  anzi  non  fo- 
lamente  le  fudette  Città  ,  ma  molte 
altre  circonvicine  furono  tutte  im» 
varijmodi  dannificate  ,  e  fuccedero- 
no  diverii  accidenti ,  tra’ quali  rei- 
cento  pecore  tutte  di  una  mandra_» 
fenza  effer  tocche,  ò  pureopprelTe 
dalle  pietre,  ò  dal  fuoco,  in  un  trat¬ 
to  caddero  tutte  morte  ,  e  molte.» 
pedone  per  il  fudetto  terremoto  li 
alienarono  di  mente,  ecosìpoiiru 
avvenire  infenfati,  e  fiolidi  videro, e 
Seneca  vuole  n*’  Tuoi  trattati  natu¬ 
rali  nel  libro  fefto  al  capo  primo, 
che  fulTe  (lata  cofa  naturale  ,  poiché 
dando  quali  Tempre  le  pecore  cotu* 
la  bocca  per  terra  ,  quella  fcofladaj 
vapori  così  denfi ,  così  peftilentiali 
con  l’agitatione  di  materia  bitumi¬ 
nola,  e  fulfurea ,  le fuffocò  tutte,  nè 
deve  portar  maraviglia,  quando  lì 
rintracciano  le  caufe,  e  gli  huomini 
intimoriti,  e  (paventati  da  tal  novi- 
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tà,  reltano  immobili  ,  &  infenfati: 
leggendoli  nel  fudetto  libro  fello 
in  Seneca  quelle  parole  :  Neapolis 
quoque  prìvatimmulta  ,  publtcè  nihil 
amifit  levit'er  ingenti  malo  perftriffa. 
fatila  vero  prarupta  pajfim  fine  iniu- 
ria  tremuere.  jidijciunt  hit  fexcen -, 
tarum  ovium  quicquam  exanimatity 
&  divifasfiatuas :  mota  pvB  hoc  men¬ 
tii  altquos  -,  atque  tmpotes fui  errafie ; 
come  anche  è  fucceduto  per  divertì 
altri  accidenti,  e  fù  tale  ilcafo  di 
quello  incendio  ,  che  Tito  creòun_» 
nuovo  Magitlrato  d’huomini  Con- 
folari ,  conforme  riferifee  Svetonio» 
li  quali  li  chiamarono  Curatori  del» 
la  retlauratione  di  Campagna»  cho 
havelfero  à  riedificare  »  e  racconcia* 
re  tutti  li  luoghi  gua(li,edifpenlàrc 
i  beni  di  coloro  ,  che  opprelG  dall* 
incendio, non  havean  lafciato  here- 
di,  e  furono  deflinari  in  rilloro,eri- 
paratione  delle  Terre  dannificate  ,  e 
di  quei ,  che  havean  patito  in  quel 
difallrofo  incendio»  leggendoli  nel¬ 
la  vita  di  Tito  apprelTo  di  Svetonio 

que- 
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quefte  parole:  In  hi s tot  adverfs ,  ai 
talibuf  non  modo  Principis follicitu- 
dinem^fed  &  Parentis  affeElum  unt¬ 
eti  praftitit^nuc  confuledo  per  edi£la9 
ntìnc  opit alando,  quatenus  fuppeteret 
facultas^Curatores  reftituenda  Cam¬ 
pani <e  è  Confularium  numero  forte 
duxtt ,  bona  epprefforum  in  Vefevo^ 
quorum  haredes  non  extabant  i^refi- 
tutioni  affittar  um  fi  vi  tatti  attribuii • 
Siami  anche  lecito  di  raccontare 
‘la  generofità  di  Leone  Primo,  ben¬ 
ché  infelice  Imperatore  à  dì  14.  di 
Settébre,  giorno  dedicato  all’Efal- 

Catione  della  SantaCroce,  nella*# 

/  .  ‘ 

quale  foffri  il  patibolo  il  noftro  Re¬ 
dentore  nell’anno  458*  del  medefi- 
mo>  regendo  l’Imperio  il  Indetto 
Leone  Primo ,  ed  il  Sommo  Pontefi¬ 
ce  S.llarodi  Cagliari  in  Sardegna.., 
celebrandoli  la  fua  feda  alli  io.  di 
Settembre)  leggendoli  nel  Martiro¬ 
logio)  Quarto  Jdus  Septembris  Tro¬ 
ika  'Beati  Ilari  Papa-,  &  ConfeJforiSi 
qui  multi s  vtrtutibus  ,  &  mir acuiti 
claruit.  Fù  in  Antiochia  un  gran¬ 
dini- 
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didimo  Terremoto  con  abbattime¬ 
li  di  molti  edifìcij,  calamità  data  à 
quella  Cittàiperelfere  piena  d’ereti- 
ci\e  ricevuti  molti  dogmi  falli, ofler- 
Vandofi  nella  Vita  del  detto  Santo, 
fcritta  dal  Platina, Ciacconio, ed  al- 
,  tri, dove  fi  riconofce  quanto  fi  ado¬ 
però  detto  Santo  Ponteficepercó- 
fu  tare  l’erede  d’Eutyche,Neftorio,  e 
Diofcoro,così  anche  lo  fcrivono  Eu- 
febio,Evacrio,e  Rinaldi  nell’Anna- 
li  Ecdefiaftici ,  e  Leone  quantun¬ 
que  infelice  con  la  perdita  di  mol- 
ti  Regni  riparò  à  tutti  li  danni  pa¬ 
titi  da’ Tuoi  Aadditi  ,  conforme  lo 
fcrivono  Niceforo  ,  Paulo  Diacono 
nelle  Morie  Ecclefiafliche  ,  ma  più 
d’ognialtroEvacriojCon  quelle  pa¬ 
role: 

Projlravit  &  T  or  li  cu  s  ante  Pala - 
ti  a,  &  Tretraylon,cjuod  inillis  erat,&  ■ 
Turres  in  hippodromo  prater  portai , 
&  aliquodex  ipfu  porticibus  .  Inve¬ 
teri  attieni  ZJrbe  ruma  prorsùs  ,  nec 
porticttiìvec  adetattigit.  'Balnea  vero 
Trayam ,  Severi ,  &  Adriani  modiee 

ton- 
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concuj Ja  Jubvertit,&  in  Oflracineafic 
difìa  vicinitate  quadam  una  curri* 
fPortictbus  deiecit,  &  Nynphaum^  ut 
vocant  proiecit  ,  de  qutbus  fnguUs. 
Joannes'R^ctor  accurate  fcrtpfìt  :  dicit 
edam  ipfe  mille  auri  talenta  (ivi tati 
illi  ab  Imperatore  de  tributis  effe  re - 
miffa,&  ex  tributis  quoque  confhttt- 
tum  effe  ,  ut  Ctvibus  illis  ,  qui  e  a  cala¬ 
mitate  adfetti  erant,ades  ipforum,ft- 
mulque  publica  adificia  reflauraren - 
tur.  Havendo  in  qualche  maniera^ 
Leone  voluto  approvare  con  talge- 
nerofità  moftrata  verfo  de’ Tuoi  lud- 
diti,e  ratificare  ciòcche  era  flato  fia- 
bilito  con  leggi  civili  nel  tempo  di 
Ulpiano,che  previfte,e  fperimenca- 
te  tali  feiagure  de3  Terremoti ,  ordi¬ 
nò  i  che  fodero  rilevati  gli  debitori 
de3  cenfi  ,&  aiutati  in  quefto  cafo; 
conforme  fi  offerva  nella  L  forma,  §. 
qtsare&fì ,  leggendoli  in  efla  appu¬ 
ro  quelle  parole:  Quare  &  fi  agri  por - 
fio  (hafmate  penerit  ,  debebit  per 
(fenftorem  relevafi .  Ma  doppo  ree¬ 
dificata  vi  fiattaccò  un  canto  gran¬ 
de 
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de  incendio*  che  confumò  tutta 
Città,  giuda  la  predittione  di  Saru 
Daniele  Stiiita,la  di  cui  feda  fi  cele¬ 
bra  à  di  i  i.di  Decembre, leggendoli 
nel  Martirologio  :  Terno  Ictus  De - 
cèmbri s  Confiantìnopoli  Santtì  Danie¬ 
li  s  Stiliti. 

Ma  non  celiarono  le  fciagure  di 
Leone,  poiché  fi  fiperimentarono 
dopò  del  fudetto  Terremoto  la  pe- 
fte  particolarmente  in  Italia,  e  Ro¬ 
ma,  che  la  confumò  tutta  ,  fù  prefa^ 
dairimperator  dell5  Oriente  Ante- 
nio  conforme  fi  legge  nella  vita  di 
detto  Santo  Pontefice  Ceri  tea  dal 
Platina,  Ciacconio  ,  efiodervanel 
P.  Torfieliino,  &£vacrio  fudetto 
fcrive  d5haver  patito  altri  flagelli 
magiori  detto  Leone, fogiungendo 
nella  iua  idoria  quede  parole: 

Sub  tfta  tempora  cum  Scjthìcum 
ieàum  adverfus  Rvmanos  Orienta - 
les moveretur,  mota  eftTerra}Thram 
Ciardi  Hellefpontus ,  &  Jcnta}  &  In - 
uUyqkas  CicUdes  vccant ,  itaut  mul¬ 
tati*  Cnido}  &  Cobo  InfuUsfubverte - 
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rentnr,  qui»  &  vehemextes  pluvias 
prifeus  ‘Retar  Confi  antinopoli ,  &  itu 
'Regione  ’Bitbinia  fati  a  s  effe  fcribitt 
con  altre  calamità  infinite. 

A  dì  21.  di  Luglio  per  quanto  fi 
ha  di  notitia  nelle  lllorie  ,  così  pro¬ 
fane,  come  facre  nel  tempo  del  Som¬ 
mo  Pontefice  San  Liberio  Primo  di 
quello  nome,  la  di  cui  fella  celebrali 
nel  primo  di  Ottobre  negli  anni 
della  noftra  Redentione  3  5  5.  reg¬ 
gendo  l’Imperio  Giuliano  Apolla¬ 
ta,  fù  un  terremoto  così  bombile  per 
tutta  Europa  ,  che  dice  Ammiano 
Marcellino  nellib.  26.  delle  lue  hi- 
fiorie  in  quella  forma  :  Nec  fa  fot  he, 
ri  e  e  veridica  nobis  antiquitates  expo - 
nunt  :  Si  viddeilMare  ufeito  dal iuo 
letto ,  e  falito  sù  de’  Monti ,  dorè  fi- 
milmentecomparivano  le  navi,  par¬ 
ticolarmente  io  Alexandria  d’Egit¬ 
to  ,  e  quei  popoli  ogni  anno  fanno 
per  tal’eflretto  una  fella  con  molta., 
pompa  in  rendimento  di  gratie  a 
Dio  ,  che  dopò  qualche  tempo  furo* 
no  liberi  da  Mi’cccidio  >  e  chiama- 
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Blo  quello  giorno:  Natalitìa  terra» 
motus .  Cafcòda  fondamenti  buona 
parte  di  edifici)  &  altri  quafi  tutti 
rovinati  con  la  morte  di  molte  mi¬ 
gliaia  di  huomini ,  quando  Tacque 
ritornarono  nel  loro  feno  ,  eletto 
per  haver  foffocaca  infinita  molti¬ 
tudine  di  gente  ,  così  lo  riferifcono 
S.  Girolamo,  Ammiano  Marcellino, 
Orofio  ,  portati  dal  Platina,  e  Ciac- 
conio, &  il  Sandero  nel  Ub.y.de  viji - 
bilt  Ecclejta  Monarchia,  parlando  di 
San  Liberio  ,  e  tal  prodigio  poche^ 
volte  fi  è  ofiervato,  fidamente  fi  fon 
vedute  Tacque  da  Tuoi  fonti ,  e  dalle 
cave  fotterranee, così  de9 filimi, come 
del  mare, e  delle  fiorgente  rititarfi,3c 
han  dato  manifeflo  inditio  de9  ter¬ 
remoti  per  oflervation  fatta  da  Fi- 
lofofi,così  antichi,  come  moderni. 

Di  quelli  fiudetti  prodigij  fiotto 
l’Imperio  di  Teodofio  negli  anni 
della  noftra  Redentione  382.  reg¬ 
gendo  la  Santa  Sede  San  Siricio 
Sommo  Pontefice  ,  la  di  cui  feda  fi 
celebra  alli  2  j.diFebraro  jfyenchtj. 
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Beda  voglia  fi  celebri à  24.  diNo» 
vembre,  fuccederono  nel  Mondo 
forfè  magiori  quando  per  altro  ef- 
fendo  flato  Principe  chiariffimoiru 
pietà  Chriftiana ,  ed  inyalote  mili¬ 
tare. 

Quefto  appunto  fù  quel  Princi¬ 
pe  ,  che  li  fdegnò  contro  S.  Ambro¬ 
gio  ,  che  Phaveva  prohibico  l’in- 
greffo  nella  Chiefa  ,  con  l’occafione 
d’haver  data  la  morte  à  più  perli¬ 
ne  quali  innocenti, col  fuppofto,che 
havevano  ammazzato  alcuni  del 
fuo  Magiftrato  >  ma  obediente,  o 
contritofece  pubicamente  la  peni¬ 
tenza.  Horin  tempo  di  quefto  Prin¬ 
cipe  vi  fù  un  grandiflìmo  Terremo¬ 
to  per  tutto  il  Mondo,  conforme  fi 
legge  in  Evacrionellelftorie  Eccle- 
fìaftiche  quefte  parole,  fenza  nè  ag¬ 
giungerle, nè  diminuirle. 

Sub  eedem  Theodofìo  gubernaeula 
Imperi]  moderante  maximus,  ac  ve- 
hementiflìmus ,  &  cunei os  priores  ex- 
cellensTerramotttsper'Univerfum,ttt 
ftc  die  am  Orbemf alias  efl\  Ita  tu  mal¬ 
li  U 
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tue  Turres  per  Regìam  pronte  caderetj 
ac  collaberentur  prvltxHsìllc  mu- 
rus  ,  quod  Chorronefum  vocanty  cor - 
meret.Tellus dehìfceret,ac  multi  Pa¬ 
gi  fubmergerentur  ,  inultaqne ,  &  in¬ 
numere  calamitates  Terra ,  Adunque 
accìderent .  Fontes  aliquot  exiccaren - 
tur  )  &  alìjslocis  ,  ubi  nulli  fontes  fue - 
rant  ,  aquarum  abundantìa  Jcaturi - 
Denique  immenfe  arbores  cunu 
ìpjìs  radi cibus  extìtparentur ,  ac  plu¬ 
rima  Valle s  in  Montes  fubito  muta- 
rentur  ,  tifare  mortuos  pifces  eijce - 
ret ,  ac  multas  Infittito  stridi s  fuis  tn- 
voluerety  Ai  arma  naves  in  Stcco  cer - 
nerentnr,  undis  vìdelicet  retri  laben- 
tibuS)  'Bithyniaque  ,  &  Hellefpontusì 
&  utraqnt  Frìgia  plurimum  adfiige - 
rentur  y  &  hac  calami tas  admodunu 
dtu  Terratn  occupavi?* 

Ij3  quelli  noftri  tempi, &  in  quella 
4eeolo  pure  fi  è  veduto  rìell’Indio 
tal  prodìgio,  e  tal  portento  nella-, 
medefima  Regione,  particolarmen¬ 
te  nell’anno  proilìmo  pattato  1687, 
del  fenolo,  che  per  maggiormente* 

to- 
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togliere  la  curiofità, traferivo  la  Re- 
latione  tra fm ella  di  colà  in  idioma 
Spagnuola. 

Aùnque  la  curiofidad  delos  dt- 
flantes,  y  la  lina  correfpondencio 
delosaufentes  han  introducido  co¬ 
rre  unos,y  otros  las  Relaciones  do 
los  accidétes  mas  graves>  y  extraor- 
dinarios,quefe  padecen  en  lasCiu- 
dades ,  y  Provìncias  ,  fedefea,  quo 
ella, por  la  materia, que  refiere, y  por 
el  riempo  en  que  fe  publica,  firva_* 
mas  para  defpertar  à  rodo  el  Perù  à 
que  aplaque  con  la  verdadera  peni- 
tencia  la  jutla  iomgnacion  del  Se- 
nor,  que  para  alimentar  las  vanas 
con verfaciones  ,  que  vs  tl  inutil  fin, 
que  comunmente  configuen. 

El  diaveintede  Odlubre  feviòla 
ira  de  Dios  lobre  ella  Ciudad,de- 
fpertandola  fu  voz  con  el  efpantofo 
movimic'nto  dela  nerra  , corno  àlas 
quatro  dela  manana  ,  y  fi  bien  com» 
aquel  primer  ruido  de  fu  venido, 
que  durò  corno  tres  credos,  cayeron 
algunos  Edificios,  à  poco  menosde 

E  2  qn 
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un  quarto  fé  repiti  è  otro  remezion? 
que  durò  menos  j  viofc  andar  la  Mi* 
ferìcordia  al  lado  de  fu  jufticia,arrp* 
jandoaquella  mjfina  mano»  que  jue- 
ga  con  io$  hombres  à  la  pelota  » ,  à 
los  que  quifo  confermarla  vida,prì- 
tnero  de  fus  lechos  à  los  lugares,  que 
teniao  por  mas  feguros  en  fuscafas; 
Juego  à  las  Plazas,  Calles,y  Pampas, 
à  donde  falieron  con  elfuft.0)  quo 
dexa  entenderfe. 

Pero  aun  no  feria n  las  feis, quan¬ 
do  levantò  mas  elgrìto  el  enojo  del 
Senor  con  otro  Temblor,  que  por 
ballar  yà  losEdificios  deflravados,y 
molidos  con  el  primero,  ò  porquó 
à  la  verdad  fuè  mas  prolongado  ,  y 
mas  executivo ,  moviendofe la  Tier- 
ra  à  la  manera,  que  las  olas  del  mar, 
y  abriendo  ,  y  cerrando  las  paredes 
con  efpantofo  horror  de  todo  lo 
humano,  cayendodefde  las  paredes 
mas  ba}as  hafta  las  mas  elevadas 
Torres,  y  Edificio®  ,  fin  que  ayaTs» 
pio,  ni  cafa  alguna,que,  ò  no  aya_. 
quedadoporel  fuelo,ò  noeftème- 
'  dio 

/  '  .■  '  ? 
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dioarruynada  ,  dexando  à  fus  due- 
nos  nuevos  fuftos  ,  y  coftos  para  he- 
char  por  tierra  Io  que  amena3a_. 
pronta, y  fatai  mina. 

Los  muertos  no  han  podido  ave¬ 
ri  gu  a  rfe  con  certeza:  Creefe,qut_, 
llegaràn  à  trecicntosj  fin  averles  va¬ 
lido  à  muchos  el  fagrado  debs 
Iglefias  à  donde  acudieron  ,  y  que- 
daron  fepultados  conel  vltimo  Té- 
blor  ;  pero  la  mayor  maravilla  cs, 
aver  quedado  en  ruina  tan  univer- 
fai  tantosvivos,con  circunftancias» 
queficada  uno  Tabe  ponderar  para-# 
fu  aprovechamiento  baftaran  para-, 
formar  una  nucva  Ciudadenla  re¬ 
forma  delas  colf  umbres. 

Defdeaqueldia,òaquella  hora  fe 
fepitieron  otros  muchos  Temblo* 
res,defiguales  entrefi,  pero  mas  fre- 
quentes  los  quatro  diasprimerosjy 
balla  oy  fe  padezen  algunos ,  fe  an- 
da  con  riefgopor  lascalles,y  fe  vive 
con  fullo  en  las  Plazas,y  campos,  en 
donde  fe  ha  acomodado  toda  la-. 
Ciudad  en  toldos,  pavellones,y  ra- 

B  3  ma- 
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madas;  avìendofe  pobladoademas  - 
delasPlazas,  la  Alameda,  Barranca, 
la  Venturofa, Juan  Simon,  el  Cerca- 
-do,y  ocros  parajes. 

Antes  de  paffar  à  las  providen- 
cìas  del  Govierno  Secnlaren  efio 
gran  trabaxo,  fé  debe  dezir  la  exem- 
p!ar  devocion,y  Chriftianas  demó- 
ftracìones,  con  que  à  exempio  de  fu 
Virrey  ha  acudìdo  todo  el  Pueblo  à 
apiacar  la  ira  de  Djos  con  publicas, 
y  fervorofas  cófeffiones,có  extraor- 
diaarias  penitencias ,  y  univerfal 
frocion  ;  avìendofe  facado  delos 
Templos  las  Imagenes  de  mayor 
^eneracion  de efta  Ciudad ,  no  folo 
porci  confitelo  delPuebìo,  fino  por 
fa  ruìna  delos  Templos  ;  delas  qua- 
les  lasprimeras,que  fe  vjeron  en  la_. 
Plaza  Mayor  fueron  la  del  Pilar ,  y 
Defamparados.  :  Luego  la  del  Rofa- 
rio,y  la  delas  Mercedes>aunque  efta 
ultima  quedò  rauy  maìttatada.  La_» 
de  Nueftra  Senora  deGuiafe  trajo 
algunos  dias  defpues  à  la  Plaza  de^ 
la  Inquificion  ..  La  Rofa  Myftica,  à 

Nue- 
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Nueftra  Senora  de  Lima,  à  la  Barra* 
ca  ,  y  hafta  oy  permanecen  eftas  ,  y 
otras  endiverfaspartes,adminiftrà- 
dofe  en  todas ellas los  Sacramentos. 

Eldia  2  3.  entrò  en  la  Plaza  Ma- 
yor  una  Procefìon  de  Penitencia^» 
que  venia  de  la  Alameda,formada^ 
de  repente,  y  conducida  del  Padre_j> 
Guardian  delos  Recoletos  Francif- 
cos,Fr3y  Bafilìo  Pons,  que  vino  en_> 
la  ultima  Arraada  de  EÌpana  t  por 
Superior  dela  Milioni  delos  Reli* 
giofos  de  fu  Orden  »  el  qual  con  fu 
conocìdo  fervor  poblico  ( no  fe  fa* 
be  fi  con  mocion  del  efpiritu  pro¬ 
prio,  ò  con  otto  fuperìorimpulfoj 
porqué  en  ella  Relacion,nada  deftp 
le  califica ,  dexandolo  todoal  juy* 
2Ìo,y  examen  del  Superior,  a  quieti 
(è  pertenece)  que  aquel  dia  à  las 
quatto  dela  tarde  avia  refirelto  <1 
Senor  acabar  con  Lima  con  otro 
Tem'olor,  paraque  firvieffe  de  efcar- 
miento  à  ambosMuados  :  (  y  à  la_* 
verdad  avia  temblado  àlamifmau 
hora:  )  Pero  que  por  intercelfion  de 

B  /j.  -MA* 
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MARIA  Santilfima  loavia  fufpen- 
dido  >  ccmutaado  elle  eaftigo  en  el 
cyuno  àpan»y  agua  del  dia  figuié- 
rc,  y  en  ©tra  Proceffionde  Peniteli- 
eia  mas  aumerofa, corno  fé  executò» 
fallendo  con  toda  la  gente  dela_» 
Plaza  ,  el  Excelentiflìmo  Senor  Du- 
que  dela  Palata  Virrsy,con  foga  àia 
g’rganta,  yla  Campanili, à  encor- 
porarfe  con  los  que  veniann  del» 
Alameda. 

La  tarde  fuè  mtry ardìente  poi 
•sllardefcobierEo  el  Sciopero  el  ter» 
•ver  de  todos  fuèmayor  >  decenien» 
ccfe  en  torta*  las  dl]uinas,queame» 
r  azaban  mayor  tuyna  à  hazer  lar¬ 
go®,  yfentidosaftos  de  cótricìon:  y 
aviendo  Hegado  todos  à  la  Plaza  en 
donde  el-  Padre  Guardian  hizo  una 
fervorofa  exortacion,fuè  degrande» 
y  generai  confuelo  ,  quealacabarla 
platica  fallò  el  Iris,  yfemoftròel 
Cielo  extraordinariaméte  benigno» 
obligando  al  Predioadorà  que  bol- 
vieflfe  à  levantar  la  vozpara  fortifi¬ 
cata  todos  en  la  continuacion  dela 

pe- 
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penitencia  ,  vien  quan  agraaablo 
era  al  Cielo. 

Et  lluftrifsimo  Senor  Argobifpo» 
que  por  ballarle  achacofo»avia  paf- 
fadoalgunosdias  antes  del  zo.  do 
O&ubre  al  Puerto  dei  Callao,  y  fe_» 
vìò  en  el  dos  vezes  en  evidente  peli- 
grò  de  fu  vida  :  La  primera  con  lo 
ruina,en  que  (è  hundiò  la  cafa  de  fa 
habitacion:  Lafegunda»con  ’a  fali- 
da  del  Mar  ,  no  ha  podido  bolver  a 
efta  Cindad,aunque  fe  acerco  luego 
a  ella,herido>y  laltimado,  bando  la 
affillécia  mas  immediata  delasoblj- 
gaciones  de  fu  cargo  à  fu  Provifor, 
que  con  exemplar  conftancia  ho 
permanecido  e.;  la  Pla^a  mayor 
defde  el  primero  diauPero  procuran¬ 
do  de  fu  parte  el  confuelo ,  y  remedia 
efpiritual  de  fus  ove]as,publicb  un  la¬ 
bile  de  quaranta  horas,paraque  fe  ga¬ 
ttaie  en  todas  las parte  s ,  en  donde  fc^ 
celebrava  en  tres  dias  ,  exhortando  k 
nuevo  ayuno  a  pan ,  y  a  gnu-,  y  peni ten¬ 
da  pubhca  )  corno  feexecut'o  con  ma- 
cbofruto, 

6  5  Han 
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j Han  fe  hecho.en  vari as parte s  ,  yfe 
eontinuan  r  defagravios  \y  las  Ulati- 
€as, J:  Pro  cefónes  de  Peni  te  nei  a fe  re - 
psen  cada  dia  sfondò  el  principal  ar- 
aumento  delos  Predicadores, que  no  fo 
defeaeztca  inf elìcmele  ^como> otras  ve - 
siifis  fe  hahechoy  delos propoftos^y  de- 
nga m salendo  el eno\o de  Dioscon - 
$0J4Ando, todoel  ano en.  eftas  Provine 
&jj4S)defde  Shero^cn  que  padecihCyad* 
ptakelica^hajìa  Nòviembre}en  que  f^, 
sperimenta,  là  prolongacion ,  idei  c a-. 

§&- 

Algunos*'  dias'  defpuesdel  veinte> 
di  Qttnbre  fe  bolvio  el  Sener  al  Sa¬ 
crario  >  o  Parroquia  mayor,  que  es  eli 
unico  Tempio ,,  que  haquedadoente -- 
r amente  en  pie*  Un  los  de  San  Pablo^yj 
Santa  Domingo ,  tambien  fe  celebra ,  y  » 
fe  efpera  feran  delos  primeros  ^  que  fe- 
repare  n*. 

La  Igle f  a  may  or  ha  que  dado  taru> 
tnaltratada^que  la  tafacion delos re  - 
paros;  fnbe  a  :  quarentam.il  pefosr.  y  all 
prefente  tiene.  fu.  Aitar  en  la  PlaziSLs^ 
w*  el  dia, ■  del  Patrocinio 

N.ue* 
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Ntieftra  Sonora  fae  canto  Mtjfa j  ^ 
ajfifl to  Sti  Excell.  y  predico  el  Canoni - 
^0  Z).  Her  nardo  No  boa  r  aunqite  no 
efaava  encowedado  defae  Sermon.  Pe~ 
ro  la  mina  cafi  irreparable  es  la  d^ 
losTemplos  y  j  £onvento$ de  Religio- 
fatSy  aJfa  por  far  tan  grande  r  corno  por 
aver  perdido  en  las  cafas  enque te- 
nìan  los proprios  lamayor parte delas 
rentas..  Los  convento*  dela  Cocepcio*?y 
yTrinidady  quedaron  tan  arruinades* 
que  hstvieron  de  falir  del  primevo  la 
major  parte  delar  Religiofas  a  lois 
huerta  de  Santa  Cataltna  +  Las  del 
fagundo  pajfaren  à  un  fato  capaz,  ve* 
z,ino  aGuadalnpe  ,  en  donde  fa  man- 
tìenen  :  las  demas  efiàn  en  las  hner- 
tas  y  j patio s  de  fas  cafas..  No  tiene 
computos  la  Aritmetica  para  los  da + 
nosy  que  univcrfalmente  pàdeccn  to- 
dos  en  Majoraz>gcsyCapellamasy(faen - 
fasyAlbajas  predo fasyy  en  las  Chacar - 
ras  y  ingenio s  otras  haz,iendasy  qttet 
generalmente  han  padecido  macho  'rjj/ 
por  ejfo  no  fa  dilata  e  fa  a  Edaci  on  ama- 
jorcs  indtvid&alidades * 

^  •  &  d  FU 
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Fimendoya  klasprovidertciasma $ 
front  as  deb  (fovierno  fuperior%  ha  fidi 
el  unico  confalo  dejla  Ciudad  la  in * 
comparable  yy  exemplar  conf  ancia  de 
fu  Virrej)  que  antesdelfegundo  Tem * 
blot  Ji  ballava yk.cn  fa  Pla^a^acudìc* 
doàlas  voz>es  de  los  que  fi  delimita* 
va  frimàio  vJvos  en  tasruinas* 

Sacotuego  à  ella  k  loda  fu  fumili ^ 
la-  qual  ha  debido*  k  Dios  fu  entercb» 
e&nfervaciefry  y  conocitndo  ,  que  lct& 
Piazza  mayor  es  el  corazon,  y  centro  de  J 
la  CiHdad  y  refolvìb  defde  el  primer 
diano  apartarfe  de  ella ,  ni  un  ì slamo 
por  no  dexar  de  aflìftir  en eh  al  bie?u 
pnblico  ^.como  lo  efà  executando  yfìt&j 
mas  comodidad ,  que  lu  dtbil  defenfat 
de  unascanasyde  quevkformado  ha* 
bitaciofryparaque  en  nuda  fefufpenda 
el  defpacho - 

La?  congoja  de!o*  pfimerofcdias 
fuè  la  Enayor,que  pocdc  dezirfcy  por 
averfe  bundido  lo$ hornos>inundar 
por  algunas  partefr  Ias  azeqtrias^,  y 
temerfe  la  bambre  y  ballarle  rodo* 
un  defpavoridos  *  que  no  teniarv 

etra 
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etra  Alma  ,.que  el  roftro  inmutablr 
de  fu  Virrey.Para  ocutrir  à  rodo  nò* 
brò  luego  do»  Alcalde»  :aflìftiò  ert> 
perfona  al  repartimienco  del  pan-jt 
feftalò  Io»  qne  avian  deconducirlo 
à-  los  Convento»  de  Religiolà»  >  y 
aun  fallò  fiader  parafi]  paga  ;  em- 
pezò  9  repartir  largaslimofiias  ,  co¬ 
rno  oy  lo  continua,  haziendo  juntar 
los  pobres ,  y  dand'olasde  fumano 
todos  los  dias:  y  firvkndofe  deatrr- 
ba-s  guardias,  traìa  à  todos  en  con¬ 
tinuo  defvelo,y  latiga,fiendo  lafu- 
ya  fiiperrorà  todas,  haftaaverfe  vi¬ 
tto  neceflìtado  à  ir  por  la  Plaza  de_». 
toldo  en  roldo,confblandolosà  to- 
dosde algunas vozes vaga»,  y mal 
fundada»,  que  los  ponian  en  gratu 
Conflitto; 

Luego  que  fe  poblaron  todos  los 
lìtio*,  y  campos  ve  zi  no*  à  la  Ciu» 
dad,dmdiendofe  tod»  corno  en  di» 
ftintos  pueblos ,  penetrò  la  difìcul- 
tad  de  que  quatro  Alcalde»  pudief* 

■  feo  affittir  en  rantas  parte»  à  la  ad**, 
miniftracion  de  jufticìa,y  lìngula»* 

cien>» 
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mente  à  evitar, y  caftigar  los  robos» 
y  refiiediar  otros  efcandalos:y  para 
ocurrir  à  rodo  nombrò  en  cada  una 
de  eftos  parajes  un  Comiftariodt.* 
jufticiajcon  que  mantiene  efta  Re- 
publica,  no  folo  en  paz  ,  y  quietud* 
fino  en  la  reforma  ,  y  moderacion_.» 
que  pueden  confcguir  los  govier- 
nos  humanos. 

El  principat  cuydado  »  aviend» 
*  paflado  la  Conjuncion  ,  ha  fido  el 
derribo  dela  Ciudad  »  en  que  fé  eftà 
trabajando:  y  para  efto  fé  reconocie- 
rontodas las  calles,y  fé  les  intimò* 
los  duenos,que  fino  lo  ha  zi  a  n  pron- 
taméte,  fe  executaria  potei  Govier- 
no  à  fu  cofta  *  Y aviendo  precedido 
para  efto,  y  otros,  dependientes  una 
iuota  del  CabildoSecular,en  que  af- 
fiftiò  Su  ExcelL  palio  luego  à  tener 
etra  con  todos  los  Mirìiftros,que  co* 
curren  à  las  de  Hazienda,  para  der¬ 
ubar  el  Falacio,  y  Tribunales,  cuya 
separo puìftava  porla  taftacion  de_. 
quaréntamil  pefos,  y  fe  refolviò,  fe 
«etullenà  tierra  todos  los  altos,  y  fe 

fa- 
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eabricaffe  vivienda  baxa,  dando  elle 
esemplar  à  todoslos  vesinosy  para¬ 
rne,  no-  defeftimen  la  profeci  a  vul- 
gac  del os  Naturales,  quedefde  los, 
primeros  paffados  de  la  conquida-, 
advertìan  à  los  Efpaaoles,que  en  los. 
altos  fabricavan.  fus.  fepulcros,  :  y 
puededezirle,  quefe  reconoce  aora», 
corno  infpiracion  delà  Providencias 
Divina, que  mandalTe  tirar  Su  Exce» 
lenza,  tan  largas.  lineas  à  la  mura» 
Ita  defta.Ciudad  (  la  qual  no  ha  pa- 
decido  r.ni,lai  menocruina  )  por  ha» 
Uarfe  cenido*  della;  tan  capaz lìtio», 
que-  pueden  fabriearfe  dentro  de  fa; 
recinto, no  foto  habicaciònes  corre- 
fpond ien tes  à  los  a!tos,lìno  muchas, 
masvcomoyà  empiezaà  difponerfe», 
defmontandofe  algunas.Huertas,  y 
vendiendofe  folares;, 

Entr?  las:  congojofas  aflìftencias, 
d  e  n  u  e  ft  ro  Vi  rre  y  à  1  a  s  ne  ce  ffi  d  a  d  e  s , , 
yaflicciones  delle  granCuerpo,paf- 
lo  luego  fa  atencion.à  las  del  Puer»- 
to  del  Callao  ,  que  ha n  fido  mayo- 
ies,porque  apenashan  quedado  e®.a 

a  que- 
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aqueila  Poblacion  fino  ruinas ,  ce- 
nidas  de  fa  muralla  .  La  Marfaliò 
immediatamente  al  fegundo  Tem- 
blorcomouna  milla,juntandofela_» 
•  que  fe  liama  Brava  con  la  qaebatia 
en  el  Borgo, ò  Pueblo  de  Pici pitLPe- 
ro  avìendofe  dado  nueva  forma  à  la 
pronta  admioiftracioQ  de  fufticìa^, 
queenefte  tiempo  puede  obfcrvarfè 
en  aquel  Fuetto,  y  convocando  al 
Prefidio  para  el  focorro  de  dospa- 
gas,  queda  guarnecidaefta  Plaza,  fu 
Paerto  en  defenfa  ,  y  mas  demil  ai- 
mas  dentro  de  fus  murallas. 

Mas  mifleriofa  fuè  la  providen- 
eìa,que  llenò  là  mano  à  Su  Excelen- 
za>  que  dos  dias  aotes  avia  eftado 
en  el  Puerco  del  Callao  al  defpacho 
de  Capitana, y  Almiranta,  paraque 
en  papel  de  1 9. de  O&ubre  dieffe  el 
ultimo,  y  refueltoordenal  Generai 
D. Antonio  de  Vea, paraque  fe  leba£> 
fe  aqueila  tatde,comolo  hizo,  avié- 
do  refervado  Dios  por  elle  mediolas 
fuerzas  prìncipales  de  naeftro  Mar, 
y  quinientps  milpefos  deSituados, 
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y  focorrode  Panatnà  ,  de  la  ruina_.» 
que  infelizmente  huvieran  padecr- 
docn  elPuerto.  Experimcntaron  à 
lamifma  hora,que  nofocrosla  vio- 
kncia  delosTemblores*  hafta  levi¬ 
tar  los  hotnbres  delas  cnbiertas,  pe¬ 
ro  fin  pa  decer  mayoc  defgracia,aca- 
ban  de  a  vifar  de  Truxillo,  y  Paita^» 
queprofiguen  Tu  viage  cementerà^» 
ielicidad  *  llevando  en  fu  conferva-» 
dos  Naviosde  baftiraentos  en  que-* 
van  diezmil  fanegasde  harina,coa 
que  quedarà  focorrida  aquella  Pia- 
sa  para  largo  tiempo. 

Los  avifos  del  Reyno,  queharu 
llegado  hafta  aora*  fe  cinen  a  aver¬ 
le  fentido  los  Tembloresenlama- 
yor  parte  de  el  *  pero  fin  eftrago  có- 
fiderable  *  fino  esde  Arequìpa  a_» 
Chancay,en  cuya  cotta, ya  fallendo 
el  Mar  ferozmente  embravecido  > 
aunque  con  mayor  ìmpetu  por  al- 
gunaspartes,  yà  temblando  la  tier- 
ra  *  fe  hà  padecido  igual  mina  à  la 
detta  Ciudad,  en  haziendas  ,  y  fru- 
tos,dc  que  avifaran  con  mas  indivi¬ 
dua- 
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duacion  Ics  que  efcaparon  con  vi- 
da,  que  por  la  mtlencordìa  de  Dios 
han  fido  !os  m>«s  en  todas  partes. 

Eftos  diss  han  lìegadoal  Puerfo 
del  Caligo  dos  Navìos  deChile  fin 
ocra  novedad  ,  que  la  de  la  epide¬ 
mia  de  virvelas  ,que  eftà  padecien- 
doaquel  R-ytio»  con  fatai  perdida 
de  mas  de  quìn2c  mil  perfonas,aun- 
que  entre  ellas  fon  muy  pocos  los 
Efpanoles,que  han  perecidojy  aca- 
bando  de  {legar  ultimamente  elNa« 
▼io  de  San  Francilco  de  Paula  ,  fo 
avifà>queavia  ceffado  yà  la  petto» 
de  que  fe  deben  dar  al  Senor  las  gra- 
cìas,Su  Divina  Mageftad  nosaffifta» 
y  nos  de  (u  graaa  .  Amen. 

Ma  non  lafciando  il  Ponteficato 
di  San  Liberio  neli’anni  del  noftro 
Redentore  3  55.  volendo  l’Impera- 
tor  Coftanzo,  che  detto  Santo  Pon¬ 
tefice  fotcofcrivette  la  fentenza  có¬ 
rro  Sant’Atanafio  per  mandarlo  in 
elilio, relitte  con  coftanza  inefplica- 
bile,e  l’Imperatore  vedutoli  delu- 
fo*ordino  al  fuoprincipal  Miniftro 

in 
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in  Roma,  che  lo  carcetafie,  ondi* 
prefo  per  inganno, e  condottolo  in 
Nicomedia,  rii  prefentato  dinanzi 
all’Imperatore,  e  parlò à  diftfa  dei 
fudetto  S.  Atanafìo  con  tanta  li¬ 
bertà, che  tofìo  fù  mandato  in  efiiio 
ad  inftigatione  de’Vefcovi  Arriani» 
particolarmente  Agatio ,  &  in  luo¬ 
go  di  detto  Sommo  Pontefice  Libe¬ 
rio  ,  volevano  fuftituire  Felici)  ia- 
cono,  conforme fcfivono  SanGiro- 
lamo,Teodoreto,Sozomeno,  Socra¬ 
te ,  e  Rufino.  Finalmente  fu  eletto 
detto  Felice,  e  chiamato  Corepifco- 
pus,  ma  fopravivendopoco  tempo* 
reftò  nel  fuo  luogo  San  Liberio ,  e_» 
Sozomeno,  raccontando  quello  fat¬ 
to  nell’ultimo  della  fua  Iftoria, di¬ 
ce  quelle  parole  :Ne  Sedes  Retri  de- 
honefiaretur , fi  à  dnobtts  jintiflìtibuf 
gubemaretar ,  id  qttod  dijfidy  fimbolB 
efi,&  ab  Scclefiafiica  lege  alienurnycnn 
non  andò  impunita  tanta  granfce- 
leraggine, perche  vi  fù  un  grandifiì- 
mo  Terremoto  in  Nicomedia  coru 
la  rovina  totale  di  tutta  la  Città,, 

ha- 
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havendolo  predetto  rifteffó  S.Libe- 
rio,e  fù  rivelato  ad  Arfació,  cheha- 
veva  cura  di  nutrire  li  Leoni  del¬ 
l’Imperatore  ,  conforme  fi  legge  in_* 
Sozomeno  nel  libro 4.delle  (uè  Ifto* 
fie,con  quefte  parole:  Penar  autem 
de  j4rfacio  qnodamy  quod  calamitate 
banc  pr&viderit  y  anteqnam  irrverety 
eratis  natione  Per  fa  y  &  cuna  fuijfet 
%yi€tlei  ,  acregalium  Leonum  nutri¬ 
toti  infignii  fiottai  eft [ab  Licinio  Co - 
feffoty  r dittarne  militiain  arce  Nicom 
medifyintra  matti  philofophandi  gra - 
ita  commorabatnr  .  Hic  illi  'Divina** 
Vi  fio  apparuity  \nbensyUt  Civitatenu 
tgrederetnr  >  tanquam  pajfnramy  qua 
fottea  puffo  eft  y  accepta  hac  admoni -< 
tione  propere  ad  Ecclefìam  entri t ,  ac 
Clericii  pracepit  y  ut  Deo  feria  fnppli- 
careni y  &  prece  t  placatoriai  prò  feda* 
da  illi  ut  ira  y  cjuom  minabatntyfinn - 
derent,Cnmillii  antem  non  perfnadc- 
ret  y  fed  rtdìculus  etiam  videretnty 
qttod  ajflittionc  fortificarci  ipfii  inex - 
pcttatam  ,  in  Tnrrimreverfns efty  ac 
pronm  in  terramprotapfuiy  precti  ad 
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Dominum  fudit  .  lnterta  irruente 
Terremo  tu  ma\or  pars  peri/t  ,reliqut 
ad  agros,  &  fòlitudinem  aufugerunt» 
Sotto  l’Imperiedi  Valente, e  Va- 
lentiniano,fcrive  Teodoreto  nello 
{(torre  Ecclesìa  (lidi  e  à  di  1  r.  Otto¬ 
bre  nelPanni  di  Chrifto  5Ó7.  reg¬ 
gendo  la  Santa  Sede  San  Damalo» 
come  elsédo  rimalto  folo  detto  Co- 
Itanzo  nel  dominio,  debellati  Co- 
ftantino,e  Collante  Tuoi  fratalli, an¬ 
zi  per  alficurarfi  maggiormente* 
ncllT,mperio,uccife  Gallofilo  cugi¬ 
no, e  divenne  heretico  Arriano,con 
perfeguitare  fieramente  li  Cattoli¬ 
ci  ,  indifle  un  Concilio  contro  de’ 
medefimi  in  bJicea  di  Bitinia ,  ma_> 
lù  impedito  per  opra  del  Cielo  da_. 
un’horribililfimo  Terremoto,  cafcò 
buona  parte  della  Ci  ttà,  e  perirono 
molte  migliaia  d’huomini,  e  li  Ves¬ 
covi  veduto  efler  flagello  di  Dio, 
ciafcuno  di  citi  lì  ritirò  nella  fua_. 
Chiefa  ,  ma  il  perfido  Coltanzo  in¬ 
durito  maggiormente  contro  de* 
Chriliiani  non  volle  nè  meno  ri* 

chia- 
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chiamar  dalfefìlio  Santo  Attanafio, 
quel  gran  Campione  della  Chiefa_,* 
per  cui  folo  può  dir  fi  ,  che  la  Reli« 
gion  Cattolica  fi  conferve  in  quel 
tépo,  cosi  lo  fcrivono  Socrate,  Teo- 
doreto5Sozomeno>  Eufcbio  ,  Meta- 
frafte  ,  San  Gregorio  Nazianzeno, 
Seda,  Ufuardo,  &  altri ,  leggendoli 
nel  Martirologio  un  grande  Elogio 
di  quello  gran  Santo  :  Sexto  nona* 
Mai]  Alexandrìanatalis  &  Albana- 
si],  eiufdem'Vrbis  Fpifcopi  fanttitate, 
&  dottrina  cUri/fìmì ,  incttius  perfe «• 
CUtionem  ZJmverfus  pene  Orbis  con- 
iunxerat ,  ipfe  tamen  fatholicam  Ft- 
dem  à  tempore  (ondanti ni  ufque  ad 
Valenìem  adverfus  ImperatoresyPra- 
fides  ,  &  tnnumeroe  Eptfcopos  Arri  a - 
kos  Ffrenuè  propugnavi  ,  a  quibus 
plurima s  perplexus  injìdiasyprofugus 
foto  Orbe  attus  efl  ,  nec  ullus  et  tu- 
tus  ad  latendum  fupererat  locus , 
tandem  ad  fuam  Eccleftam  reverfus 
poflmultos  agone  sy  multafque patten - 
ita  Coronas  quatragefimo fextb / ut  Sa¬ 
cerdoti]  anno  migravi  ad  Dominum 


tem • 
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tempore  Valouiniani,&  Valenti*  Im¬ 
peratomi?*. 

Reggendo  l’Imperio  Valente,  e 
Valt miniano  fudetti  nelliannidi  . 
Chnfto  367.  fedendo  nella Sededi 
Pietro  San  Damafo  fudetto,  fcrive_# 
Socrate,  Teodoreto,Niceforo  Cali- 
fto,  &  Eufebio,  comeS.  Cirillo  Vef- 
covo  di  Gierufalemme  ricordando 
à  fuoi  Diocefani  le  profetie  di  Da¬ 
niele  perle  perfecutioni  de’  fedeli, 
che  efercitava  con  la  fua  innata  fie¬ 
rezza  Galerio  Maflimiano ,  prediffe 
infinite  fciagure  al  Mondo,  cotvfir- 
mandolo  fimitmente  col  detto  del 
Salvatore  ne’Sagri  Evangeli]':  Vtin 
eo  Tempio  lapis  frperlapidem  non  re- 
nianeret.  Hoc  inqmt  Servatovi s  ora - 
culum  adimplebitur .  Ciò  detto  ,  la_* 
notte  fi  lenti  un  Terremoto  cosi 
horribile  quali  per  tutto  il  Mondo, 
particolarmente  in  Gerufalemmo# 
chedefolò  tutta  quella  Città  ,  con¬ 
forme  ferirono  San  Girolamo  ,  Ba¬ 
ratilo  ,&  altri  Autori,  tefiifìcando 
quanto  i  fudetti  Socrate, e  Teodorc- 
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t?  riferì fcono  *  lodando  molto  Ul» 
coftanza  del  Santo  di  haverlo  pubi¬ 
camente  predicato,  co  prò  bado  fi  dal 
Martirologio  di  quello  gran  Santo 
un  grande  Elogio  :  Decimaquinto 
halendas  cAprilii  Hyerofolimit  San¬ 
ili  Cyrilli  Epifcopi ,  qui  ab  Arrìanis 
multa s  fidei  caujd  per  p affini  intanai, 
&  ab  Ecclejìa  fuaftp'e  pulfus, tandem 
fanlHtata  gloria  dar  ut  in  pace  quie- 
vit.  ffuitti  intemerata  Fidei  Synodut 
Ecumenica  Damafo  fcribens  ,pr mela- 
rum  tejlimonium  dedit. 

La  medefima  predittìone  fu  fat¬ 
ta  in  Neocefarea  nell’anni  di  Chri- 
fto  zòi.  reggendo  la  Santa  Sede.» 
San  Dionifio  ,  la  di  cui  fella  fi  cele¬ 
bra  a’  16.  di  Decembre  ,  legendofi 
nel  Martirologio  in  quella  forma: 
Septìmb  Kalendat  Januarij  T{omt, 
depojhio  Sanili  Dionytij  Tapa  .  Re¬ 
gnando  in  quel  tempo  l’Imperator 
G alieno  ,  che  relfe  l’Impero  con  no¬ 
tati!  llragge  de’  Chrilliani ,  la  qua¬ 
le,  oltre  all’altri  molti ,  partorì  la 
palma  del  Martirio  à  San  Cipriano 

Vefco- 
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Vefcovo  di  Cartagine,  à  Sifio  Seco- 
do  Sommo  Pontefice  ,  &  al  gioriofo 
Martire  Lorenzo,li  furono  predette 
dal  Cielo  varie  feiagure ,  tra  le  quali 
un’  horribiliffimo  Terremoto  ivu 
Neocefarea  ,  per  haver  mandato  ia 
efilioSan Gregorio  Taumaturgo,^ 
Teodoreto  fcrive  nel  lib.  1.  dello 
Cue  Iftorie,  che  un  Soldato  Phavefle 
predetto  ,  legendoli  nel  fuo  redo 
quefte  parole:  Cam  NeocefareaTtr- 
ramotus  ali q u an db  fu t u rus  eJZet ,  mi- 
Ics  quidam  Civitatem  mgrejfus  ,  duo 
jnilitcs  in  ili  a  abeuntes  ,  &  aliumL* 
quendam  pofi  tergum  iflorum  clama¬ 
te  m  vidit ,  ac  dicentem  :  Servate  do - 
mum^nqua  thecaejl Gregcrii^&Ter- 
ramotus  fattus  efì>  ac  maxima  portio 
Civìtatis  prolapfaydomus  vero  Gre  go¬ 
ni  mirabtltumpatratoris  fervata ,  O 
nel  Martirologio  di  quefto  gran,# 
Santo  fi  leggequefto  Elogio;  Neo¬ 
cefarea  in  ‘Tonto  natali s  S.  (fregorii 
Eptfcopt  ,  qui  dottrina ,  &  Santtitate 
illuflris propter figna^  atque miracula^ 
qua  cum  multa  EccUfiarum  gloria^ 

C  per - 
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perpetravi,  Thaamatargus  efi  appel¬ 
lata s. 

Nelli  anni  di  Chrifto  Cotto  l’Im¬ 
perio  di  Marco  Aurelio  Antonino 
Pio,  e  Lucio  Vero  1 .  pel  Ponrefi- 
cato  di  Sant’Aniceto,  movendoli  la 
perfecutione  controde’  Chriftiani, 
quando  per  li  medelìmi  Marc’Au- 
relio  ricevè  la  falute,  eia  vittoria-, 
mentre  le  loro  preghiere  furono  ba- 
ftevoliad  impetrar  dal  Cielo  la  bra» 
mata  pioggia  per  ifuoi  Soldati,  ri-,’ 
dotti  à  mal  termine  per  la  Lete ,  & 
una  gran  tempefta,e  fulmini  contro 
i  nemici,  detto  Sant’Aniceto  feri fle 
una  lettera  nell’Alìa ,  confortando  i 
Chriftiani ,  e  prediflc  il  Terremoto, 
conforme  fcrive  Eufebio  nella  fua_j 
Jftoria  del  lib.  4.  con  quelle  parole: 
Hauà  vero  ab  far  da  fuori  t  fidino  nere 
vos  de  Terramotibtts ,  qui  fatti  sul, ac 
fent  ,ut  trift amini,  quando  finn t}  res 
nofiras  cum  iflorum  conferatis  ,  Ce» 
lebrandofi  la  feda  di  detto  Santo  a’ 

1  7.  di  Aprile:  Decimoquinto Kaledas 
Mat\  Roma  Sanili  Aiticeli  Papa  ,  & 

t JMar- 
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Martyit ,  qui  in  perfecuttene  Adarci 
Aurelii  Antonii,  &  Luca  V cri  mar- 
tjrii  palmata  accepit. 

Scrive  Baronìo  ,  c  fi  legge  nella.» 
vita  di  SanGiorCrifoftomo ,  come 
nella  Città  di  Coftantinopoli ,  ap¬ 
punto  nel  Ponteficato  di  S.Innocé- 
tio  Primo  ,  e  dell’Imperatore  Arca¬ 
dio,  de  Onorio  nell’annidi  Chrifto 
.40}. calcò  buona  parte  di  detta  Cit¬ 
tà  ,perfeaver  l’Imperator  fudetto  Ar¬ 
cadio  mandatolo  efiliodettoSanto 
Dottore  della  Chiefa  Crifoftomo, 
ad  inftigatione  di  EudoPsia Impera¬ 
trice  fua  fpofa,la  quale  ha  vea  fatta_. 
fondere  una fua  Statua  di  argento, e 
collocatola  nel  Tempio  maggioro 
di  detta  Citta, contradicendo  detto 
Santo  ,  rappr demando  da  vero 
Eroe  Chriftiano,  non  doverfi  fe  non 
à  Dio  .tal  venetatÌone,maperfillea- 
do  nella  fua  oitinatione  di  manda¬ 
te  in  efilio  ilSanto,  firifenti  la  Ter¬ 
ra  con  Jiorrendifsimi  fcuotimenti, 
onde  intimorita  pregò  «Ila  Eudof- 
fia  Arcadio fuo marito  ,  cherichia. 

C  l  mafie 
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tri  affé  dall’efilio  0i.o:  e  eefsòincoti- 
finente  il  Terremoto»  ma  non  per 
quello  fi  hebbe^intento  di  ritor- 
narein  Ccftantinopoli ,  poiché  ha- 
vendo  patito  molto  nel  viaggio, 
pafsò  all’altra  vita  nel  medefimo 
efilio,  così  lo  teftificano  Palladio, 
Cafsiodoro,Metafrafte,  Niceforo,3c 
altri,  defcrivendo  la  vita, la  morte, c 
la  translatione  delle  reliquie  di  det¬ 
to  Santo,  la  di  cui  fella  fi  celebra  a* 
27.  di  Gennaro.,  eomprobandoioil 
Martirologio  in  quella  forma .Sexts 
Kal.  Februarit  (onflanttnopoli  Sanftt 
Joannis  Eptfeopi propter  aurettm  elo¬ 
quenti*  fiume» ,  cognomento  Chryfo- 
fiomìtqui  verbo ,  &  e  xemplo  (  fori  fia¬ 
ti*  Religioni  plurìmum  prò  fu  ir ,  & 
poftmultos  labores  in  exilio  vitam  fi- 
nivit. 

Nel  tempo,  che  reggea  la  $anta_» 
Sede  San  Bonifacio  Primodi  quello 
nome  dopo  di  haver  patito  varie.* 
perfecu  rioni  per  un  gran  fcifma,che 
vi  fù  nella  Chìefa,  conforme  fi  legge 
nella  fua  vita, caddero  col  Tcrremo- 

to 
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to  nell’Italia,  e  nella  Paleftina  mol¬ 
te  Città, e  Terte,che  fù  appunto  nel- 
li  anni  di  Chriftoqip.fotto  l’Impe¬ 
rio  d’Onorio,e  Teodofio,e  cefsò  det¬ 
to  Terremoto  doppo  haver  fatto  li 
fedeli  molte  preghiere  a!  Cielo,  con 
porti  d’intorno  alle  loro  veftitrè 
Croci,  che  doppo  reftò  quell’ufo  à 
Sommi  Pontefici  per  molti  fecoli, 
portando  dinanzi  al  petto  le  fudet- 
te  tré  Croci,  così  lo  fcrivono Mar¬ 
cellino,  Platina,  Ciacconio,có  l’oc- 
Cafione  di  fcrivere  gli  atti  del  fu- 
detto  Pótefice,efsédo  fiata  fimilmé- 
te  allignatala  fua  fella  dalla  Chiefa 
a’  2  5. di  Ottobre  :  Oliano  Kal.  No- 
•vembris  Roma  Sanili  'Bontfacti  Pa» 
p<e,& Confefiorts. 

11  Baronio  raccontando  nelli 
fuoi  Annali  Ecclefiafiici  le  gran-» 
virtù  di  San  Leone  Sommo  Ponte¬ 
fice  Primo  di  quello  nome, e  l'heroi- 
che  fue  virtù  ,  ed  operefatte  in  2  r. 
anno  del  fuo  Ponteficato, conforme 
fi  otferva  fimilmente  nelMartitolo- 
gio  fatto  li  11.  di  Aprile  un  grande 

C  3  ac- 
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stuellato  fattoli  dalla  Chiefa:7>rr/à 
làus,  j4prilit  Roma  San  [li  Leonis  Pa - 
fa,  &  Co»fejforis,qut  virttttttm  exce - 
dens  meritis  diti  ut  cfimagnus.  Or  in 
tempo  di  quello  Santo  Pontefice-* 
jfù  un  terremoto  così  bombile,  che_* 
fubifsò  quali  tutta  la  Città  di  Co» 
ilantinopoli, e  continuò  per  quattro 
meli  continui  *defolando  tutto  quel 
pa  eie  circonvicino*  e  fatte  piò  pre¬ 
ghiere  al  Cielo  da  quella  povera.» 
gente  »  che  affettava  à  momenti  la 
motte  »  li  vidde  in  aria  follevato  un 
figliuolo*  quale  calato  in  terra  ri¬ 
ferì  di  haver  intelb  cantare  dal¬ 
li  À ngioli  t  Sanile  Deur,  SanSle  for¬ 
ti}  y  San  SI  e  %  &  immortalis  mifererzj. 
noffri ,  &  intonato taHono ,  incon¬ 
tinente  celso  detto  flagello  *  che  fù 
appunto  nelliannidelSignoreqqo. 
regendo  l’Imperio  Valentiniano  ,  e 
M  artiniano,  che  per  dapocagine  di 
Valentiniano  fi  rovinò  affatto  l’Im¬ 
perio  Occidentale ,  mentre  in  qnel 
tempo  appunto  calò  Attila  Rè  dell’ 
Unni  in  Italia  con  gente  innume¬ 
ra- 
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rabile,  e  dopò  haver  disfatta  la  Ci t- 
tà  di  Aquilea, occupò  lènza  contra¬ 
ilo  Padua,  Verona»  Vicenza  ,  e  Bre- 
fcia»  e  diede  il  guaito  quali  à  tutta.» 
la  Lombardia  »  &  in  quello  tempo 
li  habitatori  di  quei  paelì,fuggédo 
nelle  paludi  dell’Adriatico  getta¬ 
rono  li  fondamenti  della  nobililfi- 
ma  Città  di  Venetia»  e  cosìhebbe  il 
fuo  principio.E  nel  medelimo  tem¬ 
po  fù  celebrato  il  Concilio  Calrido- 
nenfe»e  fù  collituito,  e  confirrrmo 
dal  fudetto  Pontefice  Leone,  che  il 
fudetto  Trilàgio  Sa» Eie  EfettSy  &c. 
folTe  accettato  per  tutta  la  Chiefit^ 
Cattolica, cosi  lo  riferifcono  S.Feli- 
ce  Romano, S.Gio:Damalceno,  Eva- 
crio»  Niceforo  »  de  altri  Autori  Ec- 
clefiaftici. 

Scrivono  Genebrardo,Baronio,i! 
Venerabile  Beda, ed  altri  Autori, ofi> 
fervandofi  anche  ne’  Martirologi], 
Greco, e  Latino,  emendato, e  corret¬ 
to  da’  Sommi  Pontefici  Gregorio 
XIII.&  Urbano  Vlll.come  nelii  an¬ 
ni  di  nollra  falute  475,  fi  fentt  cosi 

C  4  hor- 
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horribile  il  terremoto, quafi  per  tut- 
la  Europa  ,  e  per  più  mefi,  panico» 
larméte  in  Germania,  dove  vi  com¬ 
pariva  una  gran  Cometa,  e  fi  vede¬ 
vano  nell’aria  fuochi  bugiandoli 
tetti  delle  cafe,e  li  alberi  nelleCam- 
pagne ,  e  le  fiere  felvaggie  fpaven- 
tate  entravano  urlando,  emugen- 
do  nelle  Città, e  perle  ftrade  fent€- 
dofi  tali  urli  >  maggiormente  s^nti* 
morivano  quei  popoli ,  onde  mollo 
San  Mamerte  Vefcovo  di  Vienna., 
per  tante  affli  trioni  ne’fuoi  popoli, 
dopò  piò orationi  fatte  al  Cklodo 
quali  finalmente  furono  efàudittj» 
Ccn  efferli  flato  rivelato  ,  cheinfli- 
tuiffe  le  preci ,  chiamate  in  Greco,  e 
da  noi  volgarmérele  Litanie.  ScrilL 
fe  per  tal  nuova  inftitutione  al  So¬ 
ni  o  Pontefice  San  Simplicio  Primo 
di  quefto  nome  ,  e  tu  dal  medefimo 
accertata  ,  e  publicata  per  tutta  la_> 
Chiefa  Cattolica  Romana  ,  e  così 
celiarono  tante  calamità  in  Vien¬ 
na,  e  nella  Chriftianità ,  e  fi  placò 
l’ira  Divina, conforme  fièoffervato, 

che 
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che  quante  volte  li  fedeli  lì  fon  fer- 
viti  di  tali  inAìtutioni,ècefTato  tal 
flagello, reggendo  l’Imperio  in  quei: 
tempo  Zenone  Imperatore,  Polido¬ 
ro  Virgilio  però  fcrive  di  efler  flato 
anche  prima  di  quello  tempo l’infti-* 
tutione  delle  Litanie , ma  che  San_« 
Mamertel’havelTe  rinovata  ,  &  au¬ 
mentata  nella  Chiefa  tal’inftitutio- 
ne  ,  e  nel  Martirologio  fi  legge  in_* 
quella  forma, cosi  prW'crittada  tutta 
la  Santa  Sede  :  Qui»  b  làus 
Vienna  Sanili  Manterti  Epijcopù,qtti 
eh  immìnentem  ciadem  Jbhmnes  an¬ 
te  slfceftonrr»  Dcrrnni  iridnanas  Li¬ 
tania!  in  ea  'Urbe  injlitttit ,  autm  ri - 
tum  do  fi  e  a  uviverfalts  Ecclefia  reci- 
pìenscomprobavit. 

Nel  medehrro  Pcntefìcatodi  San 
Simplicio  dopò  due  anni,  che  furo¬ 
no  g Panni  del  Signore  ^77. di  nuo¬ 
vo  patì  la  Città  di  Coftaneinopali 
tal  calamità  d’un  fi  eri  Ili  mo  terre¬ 
moto,  che  caddero  affatto  quaG  tut¬ 
ti  li  fuoi  éd  i  fi  ci  j  ,  abbatte  molt?_. 
Chicle  CQn.gràde  uccifione  d’hua- 
J  £  5  *ni- 
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mini, di  donne, e  di  fanciulli, cho 
fù  appunto  lòtto  li  2 5- di  Settem¬ 
bre  ,  reggendo,  m-edefimamére  l’ira- 
petio  il  Cadetto  Imperato!  Zenone, 
conforme  11  legge  nelL’Annali  Ec- 
clefiafticidi  Rinaldo>anzi  Cedreno 
Autore  molto-  eia  (fico-  di  quei-  tem¬ 
pi  ti  fenice  neU’lftoria  di  Coftanti- 
aopoU,cfie  con  recitare  le  Ridetto 
Litanie  ceflarona  quelle  fciaguro». 
poiché  per  molti  giorni  ,e  cótinua- 
mente  fi  fentiva.il  terremoto». 

NelPa  n  ni  del  no  Aro  Reden  toro 
579-..  reggendo  la  Santf  Sede  il  Sa¬ 
no  o  Pontefice  Pelagio*  di  quello  no¬ 
me  Secondo, e  l’Imperio  Tiberio  Se¬ 
co  nd  o,i  n  quel  tempo  appunto,  elio» 
l'pedì  detto  Pelagio*  Gregorio,  che_* 
d  i  venuta  Pan  cefi  ce,  fu  cognomina¬ 
to  Magno, all’ fiora  Cardinal  Dia¬ 
cono  di  Santa  Cfiiefà  à  dar  parte  * 
detto,  Impera tore, ch’età  (la to  afsu- 
to  al  Ponteficato  , eolie  petrilpetto» 
della  guerra  non.  l’fiaveva-  partici— 
pato,cfi’egli  doveva  confegrarfi,  e_* 
liberta  accettò  detta  giu  Ai  fica  rio¬ 
ne,, 
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ne*  e  godè  molto  della  miffione  di 
detto  Gregorio,  perche  nella  fua_. 
prefenza  convinfe  Eutichio  Vefco- 
vo  di  Collantinopoli,dove  rendeva 
la  Corte,  della  Tua  falla  opinione-* 
che  teneva  intornoalla  refurrettio- 
ne  dehnortidn  guifa  tale*  che  vene- 
do  quelli  poco  dopò  à  morte  dan¬ 
nò  pubicamente  il  fuo  proprio  er¬ 
rore.  Hor  in  quello  tempo  fù  in_» 
Antiochia  »  e  Dafne  unfìerillimo 
terremoto  nel  mezzo  giorno,  e  cad¬ 
dero  le  fudette  Città  con  molte  al¬ 
tre  circonvicine,  e  dopò  qualcho 
mefe  vi  fù  una  pelle  molto  conlìde- 
rabile,confome!o  tellifìca  il  fudet- 
to  San  Gregorio  Magno,  la  di  cui 
fella  li  celebra  a’  1 2  .di  Marzo  glori¬ 
ficandolo  la  Chiefa  con  Elogio 
molto  fublime,  perche  dice  l’Auto-* 
re,  che  è appuoto  S.  ldelfonzo,  e  S. 
Iltdoro  nel  librone  viri* illufìrìbttsy 
aicap.z 7.  riportato  nel  Baronionel 
tomo  7.  de’  fuoi  Annali  neil’anno 
jSj.num.g.e  nel  tomo  8-  ndi’anno 
Ò04.  parla adp del  fudettoSanLeo- 

C  6  ne. 
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ne,  dicono  :  Ut  exclufìt  omnium  vi - 
rorum  i lluFlrium  coparationibus ,  - 

Ar/  tlle  jìmite  éemonfbaret  an tt qui¬ 
tti  s  .  Ficitenim  /aneti  tate  Antonittmy 
vlocjutntìa  Cjprianum  ,  fapieutta  Ah- 
gufiinuwi  e  per  non  tralasci  are  quél 
«he  l’hà  attribuitola  Chiefa  r  Koma 
Sanili Gtegorij  rPapaì&  Ecck/ìa  Do <• 
iiori  s  eximij  -,  qui  oh  res  pr  ac  lare  ge- 
jfras,  atque-  Anglos-  ad  thrtjìt  Fidente 
tSOKVerfof,  Magnus  tjìdriltts,  &  An • 
glerum  Apefiolns  appellami  *  In  ol¬ 
tre  vi  furono  continue  tempere  di 
a  equa,  di  fulmini, e  di  gradini,  par¬ 
ticolarmente  in  Roma  ,  dove  fi  at¬ 
taccò  il  fudetto  morbo  con  fagioli» 
di  pelle,  e  fu  di  gran  prodigio  al  fu¬ 
detto  Pontefice  Pelagio  ,  perche  fà 
«gli  il  primo  à  morire ,  e  fù  il  primo 
Pctefice  ,  che  foffe  morto  di  ralmor- 
boycosilo  riferifeono  Baronio, Ana¬ 
li  afio, Platina,  e  Ciacconio  nella  vi¬ 
ta  del  fudetto  Pontefice. 

*  Si  legge  nei  Platina,  Torfelli- 
®i>  Paulo  Diacono  »  &  in  Sigi  berte», 
some  nel  tempo  del  Sommo  Ponte¬ 
fice 
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£ce  San  Diodato  nell’anni  della.» 
noftra  Redentione  d  14.  fotto  l’Im¬ 
perio  d’Eraclio  ,  il  quale  quanto  fù 
chiaro  ne5  prìncipi)  dell’Imperio* 
tanto  riufc»  opprobriofo  nel  fino* 
nelle  prime  imprefe  con  fpecial  fa¬ 
vore  del  Cielo  debellò  Cofdroa  Rè 
de*Perfi ,  ricuperò  con  la  Scria  la_» 
Città  diGierufalemme,  eriacquiftò 
laSantiffima  Croce  ,  la  di  cuifefta.» 
con  gran  celebrità  volle, che  fi  cele¬ 
brale  in  quel  medefimo  giorno  de? 
tre  di  Maggio,  ma  poco  dopòdivé- 
nefegeace  delti  errori  de’Monoteli- 
ti ,  e  molto  fciocco,  perche  in  quel 
medefimo  tempo  forfè  Mahomeeto 
di  origine  Arabo,  ò  Saraceno;  nato 
di  padre  gentile, e  di  madre  Giudea, 
&  battendo  profeflara  la  Religione 
Chriftiana ,  fimulò  varie  re  vela  rioni 
dell’Arcangelo  Gabriele,  formò  la_» 
fua  moftruofa  fetta  de  diverfe  leggi 
Chriftiana,  Giudea,  e  Pagana, dìo 
poi  per  la  negligenza  di  detto  Im¬ 
peratore  prefe  tanta  forza ,  che  fi  è 
fparfa  quafi  per  tutta  l’Afia,  e  qual¬ 
che  • 
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che  parte  di  Europa  .  In  quello  tem¬ 
po  fù  un  terremoto  per  l’Italia  fierifi» 
fimo,  e  caddero  infiniti  edificijcon 
morte  di  più  migliaia  di  fiuomini 
fepeliti  fottole  rovine  delli  edifìci  j» 
dopò  del  quale  le  fopragiunfe  un’ 
altro  accidente  graviamo»  e  fù  uiu 
morbo,  chiamato  Elefantino  ,  vol¬ 
garmente  da  noi  chiamato  la  lepra» 
benché  trà  divertì  autori  vi  fia  un* 
gran  controverfia  di  quello  morbo» 
c  Pietro  Crinito  ne  fcrive  diffufa- 
mente  net  fuo  opufculo,  de  honeJféL» 
di/cip  lina,  netlib.  io,  e diceorigi- 
narfì ,  fecondola  vera  opinione  de” 
Filofofi  ,  dal  gran  calore ,  onde  ìil» 
quel  tempo  col  terremoto  {coffa  Ia_, 
terra  »  efalarno  dalla  medefima  va¬ 
pori  cosi  calidi»e  fulfurer,che  facil¬ 
mente  generarono  tal  morbo,  &  iit» 
una  Academia  tenuta  in  Fiorenza.» 
da  più  Filofofi,  e  Medicificonclufe 
chiamarti  lepra,  la  quale  fi  attacca¬ 
va  in  quel  tempo  come  il  morbo  có- 
tagiofo  ,  e  fù  di  tanto  gran  terrore» 
che  non  fidifcertievanoi  mo  r  ti  dal¬ 
li  ' 
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lì  vivi,  e  detto  Santo  Pontefice  co» 
ine  vero  padre  comune  de5fedeli,co- 
paffionando  tante  toro  difgratio 
incontratoli  per  Roma  con  on’in- 
fermo  guaito  di  tal  morbo  con  un_» 
bacio  datoli  sù  la  bocca  ,  non  folo 
celiò  egli  libero  dal  iuo  malore, ma^. 
tutta  l’italiaditaf  morbo,  bencho 
nel  Martirologio  teggefi  di  baver 
liberato  l’infermo,  non  già  tutta^» 
ritalia,non  però  Autori  gravitimi» 
come  Cìacconio,Platina,  Vittorei» 
lo,ilPadreOIdoinr,e  Crantzio  nell! 
fuoi  Annali  Ecclefiaftici  lo  t deifi¬ 
cano  t  Sexto, Idus  Novembri  ^Rom*. 
Sanili  De  ut  dedit ,  qui  tanti  meriti 
fuit ,  ut  teprofkm  ofcula  k  lepra  fana- 
vtrit* 

San  Gregorio  ifTerzo  appunto 
dì  quello  nome,  fcrivono  Beda_ , 
Miliardo  , Platina  ,  &  altri  Autori, 
come  reggendo  quello  Santo  glo- 
tiolb  nelUanni  della  n  olir  a  fa  luto 
740. la  nave  del  Principe  delli  A  po- 
ftoli  Sàn  Pietro  ,  fu  in  Coffantino- 
poli  per  due  meli  còtinuiun’horri- 

lai- 
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biliisimo  terremoto  ,  e  tato  fu  mag¬ 
giore  il  terrore,  quanto  che  comin¬ 
ciò  da’  16.  di  Ottobre  con  la  con¬ 
tinua  rione  fino  alla  fioediDeeem- 
bre  con  tempefte,  fulmini,  baleni,  a 
grandini, che  rovinarono  quafi  me¬ 
ta  quella  Città ,  e  vi  fù  quella  rovi¬ 
na  per  caftigo  di  haver  Seguitato 
quei  popoli  la  feiempiezza  dell’Im- 
perator  Leone  Ifauro,  che  reggeva»» 
in  quel  tempo  l’Imperio, e  godendo 
pace  con  nemici,  volle  intrapren¬ 
dere  la  guerra  contro  di  Dio,  e  dei* 
fuoi  Santi,  con  efierfi  pollo  nella», 
mente  di  toglier  via  dalla  Chriftia- 
nità  il  culto  delle  fiacre  Imagini,ma 
fpaventato  nelli  ultimi  periodi  di 
jfiua  vita  con  tal  terremoto,  e  caftigo 
havuto  ne’fuoi  popoli,  véne  à  mòr¬ 
te  fopraprefo  da  dolori  d’inteftini 
l’anno  della  fitta  tirànide  vécefimo* 
quinto.  Principe  tato  maggiorméte 
perniciofio  ,  quanto  che  lafciò  here- 
de  Coftantino  il  figliuolo  più  fede¬ 
rato  di  lui;  bévendo  dato  inditio  di 
fie  fin  daiPatco  delSattefimo>perche 


/ 


DE»  TERREMOTI  6} 

fporcò  il  Sacro  Fonte  ,  e  perciò  fi 
chiamò  Copronimo  ,  e  pervenuto 
nell'età  matura  ,  veramente  conta¬ 
minò  tutte  le  cofe  facre. 

Adì  5. di  Maggio  delii  anni  della  ' 
no  lira  fallite  79 3.  reggendo  la  San¬ 
ta  Sede  Leone  Terzo  di  quello  no¬ 
me,  e  Carlo  Magno  così  chiamato 
'  con  gloria  fua,  e  della  fua  gente  de' 
Franchi  giufe  alla  dignità  dell’Im¬ 
perio  .  In  quello  tempo  fi  eclifsò  in 
tal  maniera  il  Sole, che  dalli  13. fino 
alle  1 7.hore  poco,ò  nulla  fi  vedeva, 
anzi  fu  {limato  efiergià  venutala-, 
flotte.  Era  fiato  nel  fine  di  Aprile  in 
Italia,  Germania,  e  Francia  un’hor- 
ribilifsimo  terremoto  con  la  rovina 
di  molti  edifici)  così  privati,  come_» 
publici ,  e  có  la  morte  di  molte  per- 
fone,ma  maggiore  lìfece  fentireap- 
preflo  nell’Autunno  ,  perche  feguì 
una  freddjfsima  Eftate  con  conti¬ 
nue  f  ioggie,  brine, e  giacci,fino  all' 
Autunn>«, e  fù  sì  gran  peftilenza,che 
in  tutta  r’italia  vi  mancò  quali  il 
terzo  di  tutti  li  viven  ti, conforme  lo 

ri- 
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iiferifce  nell’Iftoria  d’Italia  Girola¬ 
mo  Brinose  Io  riferirono  nella  vita 
di  Leooe  fadetto,  Svida»  Teofilato» 
Baronio»e’l  Ciacconio. 

Nel  medefimo  Ponteficato  ,  ed 
Imperio  nell»  anni  della  noftra  falu- 
te  goi.  a’  $o.  di  Aprite  ad  horedue 
di  notte  fuccedè  un’horribile,  e  fie¬ 
ro  terremoto  »  chefeofie  rutta  l’Ita¬ 
lia»  e  caddero  in  ella  infiniti edifì- 
cij,così  publici>come  privati»  e  mol¬ 
ti  Tempii»  particolarmente  la  Bali- 
lica  di  San  Paolo  in  Roma»e  moriro¬ 
no  molte  migliaia  d’huomini  op- 
prefsi  dalle  pietre,  e  dalle  rovine  di 
tanti  edifici)  ;  onde  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  fudetto  rinovò  l'inftitutione 
di  S.  Mamerte  d’ile  Litanie,  e  delle 
Procelsioni,  nelle  quali  volle  egli 
con  molta  pietà  intervenire,  quelle 
appunto  ,  che  fi  fanno  li  tre  giorni 
avanti  l’Afceofione,  ritenendo  il 
nome  delle  Rogationi ,  e  comincia¬ 
te  quelle  preghiere  al  Cielo  »  ccfsò 
incontinente  il  terremoto.  Così  lo 
rifetifconoBaronio  »  Rinaldo  nelle 

Tuoi 
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fuoi  Annali  Ecclefiaftici  nel  fudetto 
anno  8oi.ntim.i.  eCiacconio  nella 
vita  del  ridetto  Pontefice  >portan- 
do  molti  Autori, anzi  Anaftafio  Zo- 
nera,eCedreno  dicono» ch’egli  ha- 
vefle  inflituito  »  quando  fi  fanno 
dette  Rogationi  >ciò  ne’  tré  giorni 
prima  dell’Afcenfione  ,  alle  quali 
volle  intervenire  »  e  che  la  prima 
efebi  da  Santa  Maria  Maggiore  alla 
Bafilica  di  Giovanni  fìnifca  .  La 
feconda  dalla  Chiefa  di  Santa  Sabi- 
na  alla  Basìlica  di S.* Paolo.  Laterza 
da  Santa  Croce  in  Gierufalemme  à 
S.Lorenzo  fuori  delle  mura. 

Nelle  Croniche  de’Padri  Cafsi- 
nenfi fi  legge»  come nell’annt della 
noftra  Redentione  847.  reggendo 
la  Santa  Sede  Sàn  Leone  Quarto  di 
quello  nome, e  l’imperip  Lotario, ò» 
comealtri  voglionochiamarlo, Ciò* 
tario,  e  poco  dopò  Ludovico  fuo  fi¬ 
gliuolo,  perche  havédo  Lotario  do¬ 
pò  la  morte  del  padre  amminiftrato 
l’Imperio  1  ?.anni»annorato  dall’af- 
fari  del  mondo, volontariamente  lo 

ri- 
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rìnunzò,  dedicando  fé  Hello  à  Dio» 
con  renderli  Monaco  dell’Illuftrifiì- 
ma  Religione  Benedettina  nel  Mo- 
naftero  di  Proim,  detto  Proimacen- 
fe  tra  Treveri,e  Limburgo,e  divifeà 
fuoi  figliuoli  l’eredità  paternajl’Im- 
perio  col  Regno  d’Italia  à  Ludovi¬ 
co  maggiore  de’fratelli .  Carlo  Ireb¬ 
be  la  Provenza  con  parte  della  Bor¬ 
gogna»  Lotario  il  recante  di  detta 
Borgogna  con  la  Lorena  ,  chefà 
chiamata  Umilmente  Auftrafia  ,  o 
Lotaringia,  non  già  da  Lotario»  ma 
dalla  Provincia .  Hor  in  quello  tem¬ 
po  dopò  d’haver  la  Chiefa  patito 
l’invafione  de’  Saraceni, fi  fentì.un’ 
horribiliffi  mo  terremoto  per  tuttsu, 
l’Italia ,  particolarmente  in  Roma.» 
appunto  quando  fò  mandato  in  efi- 
lio  Sant’Attanafio  Vefcovo  della-, 
volita  Città  di  Napoli  da  Sergio 
fuo  nipote, huomo  molto  empio,  e_* 
federato;  non  però  non  fece  gran-, 
danno, e  fù  invidiofo,  havendo  toc¬ 
cato  diverfamente  alcuni  luochi,  o 
con  njortedi  poca  gente, così  lo  ri- 
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ftrifconoAnafta(io,Ciacconio, Leo¬ 
ne  Oftienfe  nelle  fudette  Croniche 
de’Padri  Caflìnenfi,  Platina, e  Baro- 
nio  nelli  Tuoi  Annali  ,  e  Marino 
Freccia  ne’  Tuoi  trattati  de*  fubfeudi 
de’ Baroni,  nel  lib.i.al  foglio  74. Io 
fcrive anch’egli,  riportando  le  pa¬ 
role  delle  medefime  Croniche  Caf- 
finenfi:  Civitas  ofca  falco  JVlturnus 
caput  Campania  nemini  (rvitatum^ 
fecunda  ,  fcpe  mutavit  locum  ,  olìntj 
terramotu  collapfa  anno  Domini  983. 
fttb  Landulpho  Principe ,  Jìcut  edam 
in  anno  Domini  847*  per  omnem  re~ 
gionem  Beueventanam  ita  fuit  tnoes, 
ut  Ifernia  una  ex  feptem  Samnù 
'Urbtbus  a  fundamentis  fere  tota  cor « 
rtterit ,  Epifcopo ,  &  populo  cjttafi uni-m 
•verfo  interemptis ,  fcribit  Hiftoricus 
fajjlnenfs,lìb.l.  cap.6.  &  1  i.exTer - 
remota  Capita  tdquam  per  fe  iir  avi f- 
fe  \  defcrivendo  folatnente  le  rovine 
decloro  contorni. 

Nelli  anni  di  Chrifto  8  96. nel  tò¬ 
po  del  Sommo  Pontefice  Stefano 
Settimo  ,  e  dell’Imperatore  Arnolfo 

della 
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della  ftirpe  di  Carlo  Magno, qualo 
amminiftrò  con  gran  crudeltà  ,  c_# 
fcempiezza,  ma  rollo  pagò  il  Ho  di 
tante  crudeltà  ,  perche  havendo  af- 
fediata  la  madre  di  Lamberto  den¬ 
tro  la  Città  di  Fermo, fulli  da  quella 
apprettato  il  veleno,  e  fu  gl  i  dato  da 
un  luo  confidente  per  opra  di  detta 
PrincipelTa,  che  con  le  promette  tirò 
al  Tuo  partito  detto  fuo  confidente, 
che  dopoi  collocato  Lamberto  nel¬ 
la  Sede  Imperiale,  fecelo rimunera¬ 
re.  In  quello  tempo  fù  per  tutta-* 
l’Italia  un  gran  terremoto  con  rovi¬ 
na  di  molti  edilìnj  ,  &  eccidio  di 
molte  perfone, calcò  in  Roma  la  Ba- 
filica  di  San  Gio:  Laterano,  e  quei 
popoli  Rimarono,  che  lotte  indirle» 
delle  Sciagure,  che  foprallaronoco- 
sì  al  Indetto  Pontefice-,  come  alla-* 
Chiefa  ;  poiché  detto  Sommo  Pjn- 
tefice  annullò  tutti  gl’atti  fatti  dal 
Sommo  Pontefice  Formolo, lo  ditte- 
peli,  coniarli  troncare  le  tré  dita.* 
delia  man  delira,  in  vendetta  d’ha- 
ver  contro  di  lui  fcritto  alcuni  de- 
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creti ,  lo  fece  buttare  nella  marinaJ 
di  Hoftia,raa  deteftando  tal’empie- 
tà  li  Cardinali)  fecero  ripigliare  il 
fudetto  cadavere,  e  nell'entrare  itu 
Chiefa  di  San  Pietro  coll’alfiftenza 
di  tutto  il  Clero, che  Fhavevano  ac¬ 
compagnato  in  proceflìone,è  fama, 
che  tutte  quelle facre  Imagini  della 
fudetta  Chiefa  chinarono  per  ri  ve* 
renza  la  teda  al  fudetto  cadavere ,  e 
con  quella  dimoftratione  parche.* 
Iddio  voleife  dar  legno  di  approva* 
re  g  Patti  del  fuoPonteficato,  &  il 
Pontefice  in  un  Sinodo  de’  Vefcovi 
li  reftituì  •  come  in  flato  infiernecon 
quelli ,  che  da  lui  erano  flati  ordi¬ 
nati,  perche  Stefano  gii  havea  tutti 
degradaci ,  doppo  del  qual  latto  vi 
fù  un  Scifima  nella  Chiefa,  fù  depo¬ 
rta  Stefanoda  Sergio  Sommo  Pon- 
teficeTerzo  diquefto  nome,  lo  rac- 
chiufe  in  ur>  ftrettilfimo  carcere, do¬ 
ve  mori, e  vi  furono  infinite  feiagu- 
re  nell’Italia, così  lo  fcrivono  Plati¬ 
na,  Sigiberto,  e  Ciacconio. 

11  Gentilefimo  non  attribuì  già* 

mai 
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mai  nome  aìli  io.di  Febraìo, corno 
infaufto  ,  per  ha  ver  ricevuto  in  elfo 
infinite  calamità  ,edifgratie  ,  con¬ 
forme  vogliono  li  Scrittori  deli’an- 
tiche  fuperftitiooi,e  parche  luffe  fa¬ 
tale  à  Benevento, con  rinovarel’an- 
tiche  memorie  de’Romani,  ch’heb- 
bero  una  rotta  fieri flima,  e perdero- 
no  tutto  Pefèrcito  ,  e  quelle  legioni 
de’  Soldati  gridavano  ad  alta  voce: 
Alale  eventHmell ,  e  per  togliere  tal 
finiftro  augurio ,  fu  chiamato  Bene- 
vento.  Horaà  io.  di  quefto  fudetto 
mefe  delti  annidi  Chrifio  9 8 5 .fu  la 
prima  volta,  che  cadde  Benevento 
colle  Terrene  Caftella  vicine,confor- 
me  fuccedè  à  Capua, perche  vi  fù  un* 
horribiliffimo  terremoto  in  Italia., 
con  fegni  troppo  evidenti  delle  lo¬ 
ro  fciagure.  Métre  capati  antecedé- 
temente  nel  Gennaro  una  fpaven  te- 
voi  Cometa  ;  morì  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  Giovanni  Decimoquinto ,  cho 
reggeva  la  Santa  Sede ,  ed  Ottone-, 
Terzo  Cefare  Augufto,che  fù  aflun- 
to  'ùmilmente  al  Regno  di  Francia, 

per- 
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perche  eftinta  la  linea  di  Ugo  Ca¬ 
però,  fubentrò  egli  à  quella  fuccef- 
fione.  Vi  fù  uDa  gran  pettiienza,  ed 
una  famenon  mai  più  intefa  ne’fe- 
coli  pattati, anzi  vi  furono  acciden¬ 
ti  notabililsimi ,  fe  fi  vuol  predar  fe¬ 
de  al  Caufino  nelle  fue  Efemeridt 
Iftoriche ,  raccontandoli  con  molta 
eloquenza.  Scrive, come  nel  Geno- 
velato  parlò  un  cavallo  ,e  fù  udito 
da  molti,  in  Pifa  furon  veduti  huo- 
mini  con  1’effìgie  di  cani.  In  Anco¬ 
na  nacquero  infiniti  moftri,e  tra  gl’ 
altri  un  figliuolo  con  la  tetta, e  mani 
d’orlo  con  piedi  di  lèrpente,  ecoiu 
la  coda  di  gatto ,  in  Ifpagna  final¬ 
mente  piove  lana, falsi,  e  ranocchie, 
benché  Baronio  ne*  Tuoi  Annali  Ec- 
clefiaftici  ,  e  Ciacconio  vogliono 
nella  vita  di  detto  Giovanni  X  V.ef- 
fer  fuccedute  le  fudette  difgratiedi 
pelle  ,  fame,  e  terremoti ,  fcnza  far 
[  mentionede’fudetti  accidenti, fola- 
mente  Torfeilini  riferifce, che  Otto¬ 
ne  fudetto  ha  vette  fatto  morire  il 
Conte  diMòdena,  perche  Maria  fua 

D  mo- 
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moglie  cercato  in  damo  di  tirar  i! 
Conte  di  Modena  alli  Tuoi  amori, 
voltò  quello  in  odio, e  di  quel  delit¬ 
to  ,  del  quale  ell’era  macchiata  ac¬ 
cusò  l’innocente  Conte  ,  e  fù  fatto 
morire  da  Ottone  ,  troppo  credulo 
alle  parole  di  Maria, ma  la  moglie., 
del  Conte  confcia  della  fua  inno¬ 
cenza,  con  maneggiar  fenza  o£Fda_, 
una  lama  di  ferro  infocata  ,  rendè 
ferma  teftimonianza  dell’innocen¬ 
za  del  Conte, e  rivoltandoli  l’accu- 
fa  cótro  dell’Imperatrice,  feceli  pa-l 
gar  col  fuoco  la  pena  della  fua  libi- 
dine  in fieme,  e  delta  fua  calunnia.., 
Tlmperator  fuo  marito. 

Il  Santo  Abbate  Odilone  Clonia- 
cenfe  eflendo  ufeito  con  fuoi  Mo¬ 
ra  ci  in  Coligni  di  Borgogna  nell* 
anni  appunto  di  Noftro  Signoro 
1003.  nel  Ponteficato  di  Giovanni 
XVI.  e  dell’Imperio  di  Errico  Secó- 
do  Celare  Augufto  ,  fentirono  detti  i 
Monaci  articolare  quelle  voci  -.Mi-' 
[eremiti!  mei  mìfertmini  mei f alterna 
ve  Amici  mei ,  quia  manne  Domini 
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tctigit-me  .  Spaventati  li  Monaci, 
perche  erano  comparii  nell’aria  an¬ 
tecedentemente  infiniti  portenti , 
particolarmente  più  Comete  unite 
inlieme  ,  che  furono  indifij  delle 
fciagure,  che  fopravennero  al  gene¬ 
re  humano ,  vi  fu  per  tutta  Europa.» 
un  fpaventofifsimo  terremoto, cad¬ 
dero  infinite  Città  ,  e  luoghi,  parti¬ 
colarmente  nella  Francia,  &  in  Bor- 
gogna,  onde  il  Santo  Abbate  fattoli 
animo  con  varie  orationi  procurò 
inveftigare,  donde  nafceffero  quelle 
voci,  e  folli  rifpolfo  ,  che  erano  ani¬ 
me  purganti  lotto  quJlerovine  del 
terremoto  ,  fece  far  molte  orationi, 
&  inftituì  la  Comm  moratione  di 
efsi  Morti,  con  darne  parte  al  Indet¬ 
to  Pontefice ,  che  in  quel  Pontefica- 
tb  così  tenue  non  fi  feri  ve  di  ha  ver 
fatto  altro  di  tale  inlfitutione, per¬ 
che  acconfentì  alle  richufie  di  Odi- 
Ione,  e  con  decreto  fpeciale  ordinò, 

|  che  fi  accettale  per  tutta  la  Chiefa 
Romana,  &  univerfale,e  nel  Marti¬ 
rologio  emendato, e  corretto  fi  lcg- 

D  1  ge 
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ge  in  quefta  forma:  Kalend.  Januari* 
ut  ad  Silviniacù  Sancii  Odtlonis  ylb- 
batis  Cluniacenfis ,  cjut  primus (om- 
memorationem  omnium  Ftdeliu  De- 
funttorum  prima  die  poftfefium  om¬ 
nium  Sanblorum  in  fuis  t^Conasle- 
rijs  fieri  pracepit  ,  tjuem  ritumpofieà 
nniverfalìs  Ecclefia  recipiens  ,  com - 
probavit  -,  così  lo  riferifcono  Vitto- 
iella  ( Platina,  eCiacconio  ,  Pietro 
Damiano  nella  vita  di  detto  Santo, 
e  Sigiberto  nelle  Croniche  Ecde- 
ftaftiche,béche  Baronio  ne’fuoi  An- 
nali  porta  una  orationediSan  Gre. 
gorìo  Nazìanzeno  fatta  nella  mor¬ 
te  di  San  Cefareofuo  fratello,  che  vi 
era  queft’ufo  nella  Chiefa  così  Gre¬ 
ca  ,  come  Latina  di  pregare  da' fé- 
deli  per  li  defonti,  leggendoli  nel 
Martirologio  di  detto  San  Cefarec 
in  quefta  forma: Quinto  Kal.t^Car- 
tij  Nanz.ian&eni  SanSlt  fafarei  fra- 
tris  'Beati  Gregari)  Theologi ,  quetrij 
idem  Gregorìus  inter  agmina  Beato- 
rum  fe  vidijfe  tefiatttr. 

Reggendo  la  Santa  Sede  il  Som¬ 
mo 
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mo  Pontefice  Vittore  Terzo, &  Erri¬ 
co  Quarto  Cefare  Auguftoneli’an- 
ni  della  noftra  Redentione  io8b.  fi 
viddero  nell’aria  fegni  prodigiofi  , 
&  infiniti  portenti, il  Sole  có  molti 
cerchi  intorno  vermigli,una  Come¬ 
ta  fpa ventofdsima ,  inditij  evidenti 
delle difgratie, che  fuccederno  nell’ 
Italia  -  Fù  nel  medefimo  tempo  un’ 
horribilifsimo  terremoto  per  tutta-. 
l’Italia  in  hora  di  Vefpro,  e  caddero 
buona  parte  di  edifici)  in  ella  ,  cosi 
publici,comc  privati.  In  SiracuCa  di 
Sicilia  cadde  la  Chiefia  maggiore, 
morirono  tutti  Fallanti ,  (blamente 
fcaparcno  miracolofamente  li  Dia¬ 
cono, e  Suddiacono.  Nelmedefimo 
tempo  fi  viddero  l’acque  turbate  ,  e 
mouere  con  tale  empito  ,  e  violen¬ 
za, così  ne’fiumi,come  nel  mare, do¬ 
ve  vi  perirono  gran  quatità  di  pe¬ 
lei, col  ritirarli  dell’acque,  ributtan¬ 
doli  fuori  del  fieno.  Vi  è  chi  ficrive-,, 
che  gli  ucelli  domeftici, come  galli¬ 
ne,  pavoni, oche, e  Colombi  fuggiro¬ 
no  ne’Monti,  divennero  felvaggi,  e 

D  3  CO- 
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con  vollero  ritornare  nella  Città, fé 
prima  non  ridderò  ceffate  il  terre» 
moto,  che  durò  per  qualche  tempo* 
irta  fù  mitigato  tanto  gran  flagello 
del  Cielo,  poiché  detto  Pontefice.» 
con  coftanza  indicibile  ,  e  da  vero 
Principe  Chriftiano,  com’egli  era, fi¬ 
glio  di  Dauferio  Principe  di  Bene- 
vento  debellati  li  Saraceni  >  perii 
citali  inftituì  la  prima  volta  la  Cru¬ 
ciata  ,  e  ftabilì  fimilmente  l’inftitu- 
tione  di  San  Mamerte  Vefcouo  di 
Vienna, e  nel  meddìmo  tempo  heb- 
fce  la  fortuna  di  effer  fiato  trafpor- 
tato  in  Italia  il  facro  DepofitodiS. 
Svicolò,  appunto  nella  Città  di  Ba¬ 
ri  ,  doppo  effer  fiato  nella  Città  di 
Mira  nella  Licia  74J.anni;  e  fino  al 
prefente  giorno  fi  venera  in  detta.» 
Città  di  Bari  con  concorfo  infinito 
di  gente  ftraniera  ,  che  vi  giunge  in 
ogni  tempo, cosi  lo  riferifeono  Ma¬ 
ttano  Scoto, Platina,  Ciacconio  nel¬ 
la  vita  di  detto  Sommo  Pontefice» 
Metafrafte,e  Baronio  ne’fuoi  Anna¬ 
li,  e  S.  Metodio  Vefcovo  diCoftan- 
iiaopoli.  La 
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La  Gentilità  haveva  dedicato  à 
Minerva  il  giorno  terzo  di  Genna¬ 
io  ,  e  Sfacevano  le  fuppìiche  a’  Dei 
per  la  fallite  de’loro  Principi .  Hor 
in  quello  giorno  nell’anno  1117. 
della  noflra  làlute  reggendo  la  Sà- 
ta  Sede  il  Sommo  Pontefice  Falcale 
Secondo, bifognò  pregare  per  tutti 
li  fedeli,  perche  vi  fu  un  terremoto 
così horribile  per  tutta  l’Italia  ,che 
rovinò  molte  Città  da’ fondamenti, 
fi  viddero  molte  Terre  ,  e  Cartella-, 
afTorte  da  aperture  della  Terra  in¬ 
credibili  ,  molte  trafpiantate  ,  più 
Monti  divi  fi  ,  e  molti  fiumi  Peccati, 
replicò  à  jo.del  detto  mefe  có  mag¬ 
gior  empito, e  durò  lentamente  fina 
a’  2.  di  Luglio  del  fudettc anno, le 
lampade  de’  Tempij  fi  viddero  lenza 
veruna  violenza  de’  venti  portar 
per  l’aria, vi  furono  nevi  iotempefti- 
ve,pioggie,e  grandini  tali, che  fini¬ 
rono  di  consumare  la  fudetta  Italia, 
efc  il  timore  de’  poveri  Italiani  fi| 
cosìgràde,  particolarmente  in  fen* 
tire ,  che  in  Germania  vi  erano  1* 

D  4  me* 
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Inedelìme  fciagure,  e  che  continua» 
vano  maggiori  dell’Italia,  artribué- 
do  tutto  all’empie  operationi  dì 
Arrigo  Quinto  Cefare  Augufto,  che 
reggeva  l’Imperio  in  quel  tempo , 
peichecontumacedi  Santa  Chiefa,e 
f'ccmmunicato  dalfudctto  Pontefi¬ 
ce  per  haverlo  carcerato  con  tutti  I 
Cardinali, e  (iarrog ava  l’autorità  di 
eligere  ,  e  far  confegrare  li  Vefco- 
vi ,  e  di  conferire  à  Tuo  talento  i  be¬ 
neficile  volle  per  forza  farli  corona- 
»e>&  haver  li  Titoli  dell’Imperio, de 
in  quelle  dilgratie  intimorito  Arri¬ 
go, cercò  riconciliarli  col  Pontefice* 
ma  non  fù  efaudito  per  li  patti, che 
domandava,  e  compaffionando  le 
difgratie  de’ fedeli  ,  non  difeernen- 
defi  i  poveri  Italiani  i  vivi  da’  mor¬ 
ti ,  comparendo  per  il  mondo  tante 
fantafme  caminanti,  rinovò  l’infti- 
tutione  di  San  Mamerte  , e  così  an¬ 
dava  placandofi  l’ira  di  Dio, e  fù  fa¬ 
ma  ,  come  in  Cremona  un  Bambino 
nelle  fafeie  chiamò  la  madre  per  no¬ 
me,  e  li  dille  di  haver  vedutala  Ver¬ 
gi- 
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gine  gloriola  pregar  per  lafaluteL» 
degli  huomini,e  che  il  fuo  Sàtilfimo 
Figliuolo  era  rifoluto  didiltrugge- 
ie  il  Mondo  ,  e  che.  fi  era  di  già  pla¬ 
cato  .  Ciò  detto  tacque  il  Bambino 
fino  al  tempo  naturale  di  parlare, 
così  lo  teftifica  D.Felice  Adolfi  nel 
fuo  libro  delle  Imagini  miracolofè 
della  Beata  Vergine,  benché  Ciac- 
conio, .Vittorello ,  Baronio  ne’luoi 
Annali,  Oldoini  nella  vita  del  f'u- 
detto  Sommo  Pontefice, non  riferis¬ 
cano  il  prodigio  di  quello  fudetto 
figliuolo, ma  i’altre  cofe  occorfe  nel 
fudetto  Ponteficato  ,  conforme  lo 
feri  ve  Umilmente  Tritemio  nelle 
Croniche  del  Monaftero  Hirfau- 
gienfe. 

Sotto  li  1 1.  di  Ottobre  dell!  anni 
del  Signore  1125.  reggendo  la  San¬ 
ta  Sede  Onorio  Secondo  Sommo 
Pontefice  3  e  l’Imperio  Lotario  puc 
di  quello  nome  Secondo, che  di  Du¬ 
ca  di  SafTonia  divenne  Cefare  Au- 
gufto  ,e  fù  legnalato  per  valore,  c* 
per  pietà  Cfirjlliana ,  e  vero  difen» 

''  D  5  r°' 
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foce  della  Chiefa  ,  e  per  tale  effetto 
Onorio  vedendolo  travagliato  da’ 
fratelli  Federico, e  Corrado, fulminò 
contro  amendue  -la  fcomm  unica-., 
per  la  quale  li  fratelli  fi  ritirarono 
dall’impreia  di  toglier  Tlmperio. 
«1  Ridetto  Lotario  ,  che  dopoi  viffe 
fempre  collante  Difenfore  della-» 
anedefima  Chiefa ,  e  della  Santa  Fe¬ 
de;  perche  morto  Onorio,  fù  creato 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Secó- 
do ,  huomo  degno  quanto  gli  altri 
della  fublimità  di  tal  grado,  ma  fa- 
■voregiato  Pietro  ,.  che  dopò  fi-  fè 
chiamare  Anacleto  della  nobili  di¬ 
ana  Cafa  di  Pier  Leone  da  Ruggiero- 
Conte  di  Sicilia  ,  era  nella  Chielà-, 
un  gran  fcifma  .  Ruberto  Principe.* 
di  Capua  ricevuta  l’ inveftitura^ 
da  Onorio  come  feudatario  della-. 
Chiederà  pafiato  in  Pifa  per  ritro¬ 
vare  Innocenzo  ,  filili  daRuggiera 
occupato  lo  Stato,  conforme  havea 
fatto  à  Ruggiero  Duca  di- Puglia  ,  e 
di  Calabria,  à  chi  fimilmente  havea 
data  ftaveftitufa  Onori o, e  di-  rico- 
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Bofcere  quelle  Provincie  in  feudo 
della  Chiefa  Romana. Lotario  Pen¬ 
tita  quella  novità  li  mode  con  Lu¬ 
dovico  di  Fràcia,e  con  Arrigod’ln- 
ghilrerra  alle  perfuafìoni  di  S.Ber- 
nardo  ripofe  Innocenzo  nella  fua_» 
Sede  ,  da  chi  ricevè  la  Corona  deli5' 
Imperio  ,  e  rivolfe  le  forze  della., 
guerra  contro  Ruggiero, ma  pallaio 
all’altra  vita  Lotario  ,  Ruggiero 
tiacquiftò  il  Principato  di  Capua^, 
Ducato  di  Calabria,  indi  carcerò  il 
Papa  ,  dal  quale  ottenuta  la  pace  fu 
a  doluto  dalle  fcornmuniche,dichra- 
rato  Duca  di  Puglia,  di  Calabria, 
Principe  di  Capua  ,  e  d’inimico  del 


Pontefice  divenne  fuo intimo  , 
feudatario  della  Chiefa  .  In  quello 
tempo  fù  in  Benevento,  e  nelle  Ter¬ 
re  vicine  un  fpaventofiffimo  terre¬ 
moto ,  e  durò  per  venti  giorni  con¬ 
tinui  »  afpettando  quei  poveri  po¬ 


poli  da  momento  in  momento  fai 
morte  .  Detto  Sómo  Pontefice  Ono¬ 


rio  ritrovandoli  colà  per  alcuni  af¬ 
fati  della  Santa  Sede,  co.mrnifiran- 
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do  quella  povera  gente, non  veden¬ 
do  ceffare  l’ira  Celefte,à  piedi  nudi 
andò  per  tutta  la  Città  in  procef- 
fìone  cantando  le  Litanie,  e  confir¬ 
mando  Tempre  più  Tinftiturionc> 
di  San  Mamerte  di  recitare  lefudet- 
te  Litanie  ,  e  così  placata  l’ira  di 
jDiOfcCefsò  detto  terremoto,  e  fi  ferivo 
«fiere  il  fecondo  fuc ceduto  in  Bene- 
vento,  eche  da’fondamenti  gettò  à 
terra  la  Città,  e  Terre  circonvicine, 
conforme  riferifee  Franco  Beneven¬ 
tano  nelle  Tue  Croniche, Ciacconio, 
S.  Bernardo  Abbate,  Binio  ne  Cóci- 
Jij,  lldeberto  Vefcovo  di  Turfi  nella 
trancia ,  con  l’occafione ,  che  detto 
Onorio  tene  quali  unCócilio  in  Ca¬ 
pita  per  dar  l’invefìitura  à  Ruberto 
fudetto  del  Principato  di  qlla  Città» 
L’Italia  fempretnai  è  fiata-, 
foggetta  a’  terremoti  ,  onde  fcrr- 
'  ve  Rinaldi  nell’ Annali  Ecclefia- 
ftici  dell’anno  iióy.  reggendo  la 
Santa  Sede  Ale  fifa  ndro  Terzo  >  e_» 
Federico  Barbarofla,  che  tradì  loro 
furono  così difeordantì,  che  da  pic¬ 
cioli 
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cìoli  principi)  ,  mali  gravi  (limi  fu¬ 
rono  nella  Chiefa,&  all’hora  fù,.che 
divifi  granimi  dell’aderenri ,  inco¬ 
minciarono  à  fentirfi  nell’Italia  ì 
nomi  fatali  de’  Guelfi,  e  Gibellini>e 
Federico  per  lo  fdegno  procurò  dì 
privare  Alefiàndro  del  Ponteficato» 
nominandoli  per  fuccefì'ore  Vitto¬ 
re, ma  non  efleodoli  riufcito,fù  cau- 
fa  di  una  guerra  inefplicabile  .  Fu 
abbattuta  la  Città  di  Milano  ,  & 
edificata  per  difpetto  di  Cefare 
Aleffandria  ,  che  fino  al  prefente 
giorno  ritiene  quello  nome  ,  ma  fi¬ 
nalmente  fi  pacificarono, venne  Ce¬ 
fare  in  Venetia  à  ritrovare  Àleffan- 
dro,  e  profirato  in  terra  li  baciò  li 
piedi,  anzimótado  à  cavallo  li  ten¬ 
ne  la  fìaffa,è  vero  però  di  effervi  chi 
fcrive>che  havefledettoil  Pontefice 
in  quella  occafione^Styrr  u4fpideì& 
‘BaJUifcttm  concttlcabis  Ltonem  >  & 
sI)raconem  r  e  Federico  rifpondefTe: 
Non  tibi ,  fe d  Petto  ,  &  Alefiàndro 
foggiunfe  :  Et  miki ,  &  Retro.  E  tra 
quelle  turbolenze  fù  nella  Sicilia  ua 
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grandiffimo  terremoto  ,  la  Città  di 
Catania  rovinò  in  modo,  che  non  vi 
reftò  nè  pure  una  caia  ,  furono  op- 
preffe  dalie  rovine  da  ij.m.perfo- 
ne,  tra  ie  quali  il  Vefieovo,egràdif- 
fima  parte  de’  Religfoftj  furono  an¬ 
cora  gradi  le  defolationi,eglì  efter- 
tninij  d’altre  Città  della  detta  Sic!— 
tia,e  d’altri  luoghi  d’Italia, e  fù  par¬ 
ticolarmente  in  detta  Città,  perche 
in  quel  medefimo  tempori  Monto 
Etna  gittò  gràdrffima  copia  di  fuo- 
t  co,  e  più  dell’ordinario  con  gran¬ 
diffimo  danno  de’luoghi  vicini, có- 
formefcrive  il  Fazello  nell’Ifloria  di 
Sicilia  alia  Decade  i.lib.2.  c.4.  arzi 
fcrive  il  medefimo,  che  il  fiume  Tavl 
celebre  nella  medefima  ifola  (letto 
la  mattina  del  fudetto  giorno  duo 
bore  afciutto  ,  e  poi  mandò  fuori 
l’acqua  di  color  fanguigno  per  lo 
fpatio  di  più  horc,e  cefsò  tal  flagel¬ 
lo  col  portare  contro  del  Monte  il 
Velo  della  Gloriola  Vergine  Aga¬ 
sa  Protettrice,?  Cittadina  della  Tu- 
•ietta.  Città  di  Catania , conforme  fi 
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legge  nel  Martirologio  ,  con  q.ueffc- 
parole  :  Catana  in-  Sicilia  natali# 
Sanila  jigatba  Virginis ,  &  eJR/tar- 
tjris,c]tta  temporibus  Decij  Imperato¬ 
ri s  fub  Quintiatro  Judice  po/l  ala - 
pbas ,  Ó'  carcere}»  ,  pojì  equlettm  ,  & 
tortìones  ,  pojl  mammillarum  abfcif- 
fanet»  ,  pofr  -volmationem  in  refluii  sr 
&  carbonibus  ,  tandem  in  carcera 
De um  precando  confumata  efl  ì 
Sotto  il  Ponreficato  di-Papa  Bo¬ 
nifacio  Otta  vo, e  delPImperio  di  Al¬ 
berto  nel  li  anni  del  Salvatore  13  00^ 
incominciò  in  Italia  un’horribilif- 
fitno  terremoto*  che  durò  per  molto 
tempo  ,e  tempre  con  continuate  cò- 
cuffiani,  e  finalmente  diftruffe  la_» 
Città  di  Rieti, dove  detto  Pontefice 
fi  ritrovava  con  tutta  la-  Corte, con¬ 
forme  lo  racconta  Etnando  del  Ca¬ 
viglio  neiriftoria  di  San  Domeni¬ 
co,  percheintimorito  il  Ponteficc_i, 
fij  ggt  n  e’  C  h  io  ftri  d  e’Pad  r  i  Do  m  e  n  i  - 
cani  di  quella  Città-,  e  non  cefiàndo» 
il  terremoto,  hebbe  per  bene  di  fare 
edificate  ne’medefimi  Chioftci  tasai 
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CaPa  di  tavole,  e  fi  vidderola  prima 
volta  in  Italia  li  Tabernacoli,  che 
volgarmente  chiamano  Barracche, 
e  Ciacconio  nella,  vita  del  fudetto 
Pontefice  riferifce ,  che  in  quell’an¬ 
no  era  un  freddo  indicibile  ,  e  pare¬ 
va  ,  che  cefl'aro  il  timore  dopò  più 
giorni  dovelTe  il  Pontefice  ritorna¬ 
re  nella  fua  habitatione,  macófof- 
ferenza  inefplicabile  voile  habitare 
nella  Barracca  ,  forfè  perche  fapeva 
di  efTer flagello  di  Dio  ,ò  che  prefa- 
go  delle  fue  fciagure,  voleva  col  pa¬ 
tire  mitigare  l’ira  Celefte  ,  perche 
immediatamente  cóparve  nel  Cielo 
una  gran  Cometa,  inditiomanife- 
fto  delli  difaftri,che  li  fopragiunfe- 
ro  ,  poiché  difguftatocolRè  Filip¬ 
po  di  Francia, lo  dichiarò  fcommu- 
nicato,e  privo  delle  ragioni  del  Re¬ 
gno,  ma  rivoltandoli  tutto  l’odio 
contro  l’ifteffo Pontefice,  eflendofi 
Filippo  fervito  dell’opra  diSciarra 
Colonna,  sbandeggiato  dal  Ponte¬ 
fice  di  Roma, e  privatolo  de’fuoi  be¬ 
ni,  lo  fece  pattare  in  Anagni,  nella^ 
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qual  Città  rifedeva  Bonifacioj  Io  fe¬ 
ce  carcerare ,  e  condurlo  legato  itu 
Roma  ,  dove  palTati  alcuni  meli ,  fé 
ve  morì  per  la  fua  grande  afflittio- 
ne  dell’animo .  Indegno  fine  d’una 
tanto  gran  Madia  Pontificia ,  &  il 
Vefcovo  Aufon'enfe  huomodifin- 
golarbontà  predille  à  Filippomag- 
giori  ,e  più  gravi  feiagure,  le  quali 
tutte  li  riufeirono  veriffime. 

Dal  fudetto  anno  1300.  fino  al 
J301  durò  quello  fudetto  terremo¬ 
to  ,  onde  mollo  Bonifacio  ,  inftituì 
per  placar  l’ira  di  Dio  l’anno  feco- 
lare,  che  fi  chiama  Giubileo  ,  ò  pure 
Anno  Santo. 

Alla  lama  di  quella  celebrità 
concorfe  in  Roma  moltitudine  di 
gente  incredibile  da  tutto  il  Mon¬ 
do  Chriftiano,  e  Santo  Antonina 
Arcivefcovo  di  Fiorenza  riferifee , 
che  nò  palla  va  giorno,  che  in  quel¬ 
la  Città  non  arrivalTero  zoo.m, pel¬ 
legrini, &  anche  perfonaggi  di  l'an¬ 
gue  ,  tra  quali  Carlo  Conte  di  Va- 
lois, fratello  del  Rè  Chrillianifiìmo, 

Car-  ■ 
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Carlo  Martello  Rè  d’Ungaria,6c  al¬ 
tri .  Tal’inftitutionedopoi  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Clemente  Sello  la  rì- 
tìuffe  ad  anni  50.  Urbano  pur  Sefto 
di  quello  nome  ad  anni  34.  Bonifa¬ 
cio  Nono  la  rcftituì  di  nuovo  à  50, 
ma  il  Sommo  Pontefice  Paolo  Secó- 
do  la  ridalle  ad  anni  2  5. conforme 
fi  è  praticato  dalia  Chiefa  fino  al 
prefente  giorno  ,così  lo  riferifcon© 
Ciacco®  io, Platina, Torfellini, il  Ba¬ 
lenio, e  Genebrardo. 

Ne’  principi]  ,  che  fu  alTunto  al 
Pontificato  Martino  Terzo  ,  chia¬ 
mato  Quinto  della  nobiliflìma  Ca» 
fa  Colonna,  reggendo  l’Imperio  Si» 
gifmondo  Cefiare  Augufto  fi  vidde- 
ro  in  quel  tempo  infiniti  portenti, e 
prodigi]  nell’aria,  chedimoftrarna 
evidentemente  lefciagure,che  fou- 
raftorno  all’Italia, &  à  tutta  l’Euro¬ 
pa.  Vi  furono  grandiflìmi  terremo¬ 
ti,  che  furonocaufa  della  totale  ro¬ 
vina  d’infiniti  edificij,  vi  fù  un’ec- 
cliffe  tale,  che  il  Sole  fi  ofeurò  dalla 
mattina  fino  à  mezzo  giorno,  c  t al¬ 
me»- 
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mente  s’ofcurò  l’aria  ,  che  pareva^ 
efler  mezza  notte ,  tanto  havevan  le 
tenebre  coverta  la  terra.  Succedero- 
no  in  tanto  infinite  tempeste  di  ma¬ 
re,  e  di  terra,  venti  iropetuofiffimi* 
grandini ,  e  neve  intempefìiva  ,che 
eden  do  vicinoalla  raccolta,  fu  indi- 
tio  della  fame,  e  pefie,  che  vi  fopra- 
giunfe,  che  fù  appunto  neHi  anni1 
del  Signore  1417.  che  fi  vidde  l’Ita¬ 
lia  qua  fi  tutta  confumata  ,  &  effen- 
dofi  fatte  molte  preghiere  al  Cielo,, 
non  celiava  l’ira  Divina- Finalmen¬ 
te  il  Cardinal  Nicolò  Albergati 
Vefcovo  di  Bologna  fece  trafpor- 
tare  in  Roma  ,dove  fi  fentirno  pià 
dell’altre  parti  talifciagure ,  l’Ima- 
gine  della  Vergine,  dipinta  da  San.» 
Luca,  che  fi  ritrovava  nella  Chiefa_> 
vicino  Bologna  T  detta  del  Monte- 
delia  Guardia,  e  portatali  detta  Sa¬ 
cra  Imagìne  in  procefiìone  ceflaro- 
no  li  fopradetti  infortuni],  e  cala¬ 
mità  mandate  dal  Cielo  ,  così  lo  ri- 
ferifconoCiacconio,01doini,e  Gio¬ 
vanni  Gebeliino  con  altri  nella  vi- 
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ta  del  fudeteo  Pontefice  Martino 
Quinto,  benché* fi  feriva  d’effer  fla¬ 
to  autore  di  detta  vita  Gebellino, 
vogliono  alcuni  di  efler  ftata  fcrit- 
ta  dal  Sómo  Pótefice  Pio  ll.chiama- 
to  prima  Enea  Silvio,  e  vano  l’opere 
fue  fotto  nome  di  Gio:  Gobeliino. 

Scrivono  Ciacconio ,  Oldoini 
Pnea  Siluio  nel  Commentario  de 
fucceffi  nei  Concilio  di  Bafilea,  co¬ 
me  eflendo  flato  eletto  Nicolò  V„ 
per  Sommo  Pótefice  à  dì  4.  di  Mar¬ 
zo  n citi  anni  della  nofira  faluto 
1447.  ritrovò  la  Chiefa  ancora  af¬ 
flitta  per  lo  feifina  di  Amadeodi 
Savoia,  Felice  Quarto  ,  chiamato 
Quinto  ,  detto  Sommo  Pontefice», 
per  placare  lo  (degno  Celefte  vede- 
do  tutto  il  Mondo  inarmi,ela^> 
Chiefa  divifa  per  Pautorità  di  det¬ 
to  Amadeo, chiamò  in  Roma  molti 
Predicatori ,  tra  quali  il  P.  Ruberto 
Francefcano  ,  che  predifle  molte», 
feiagure  à  quel  popolo.  Fù  determi¬ 
nato  ,  che  fi  facefiero  publiche  pro- 
ceflioni ,  alle  quali  v’intervenne^# 

Ni- 
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Nicolò  di  perdona  con  tutto  il  Cle¬ 
ro,  e  Cardinali) con  haver  cantinato 
perla  Città  da  San  Pietro  fino  à 
San  Marco  Tempre  à  piedi  recitan- 
do  le  Litanie  con  (ingoiar  pietà,  & 
«dificatione  universale  di  tutta  la., 
Chriftianità,come  cofa  infolita,  & 
inufitata  da’  Sommi  Pontefici,  e_j 
prevedendo  il  Santo  Pontefice  di 
non  eflTerfi  placato  il  Cielo  ,  perche 
non  celiavano  i  peccati,  à  dì  Z9.  di 
Agoda, giorno  dedicato  allaDecol- 
lationedi  S.  Gio:Battifta  fi  ecdifsò 
il  Sole  per  molte  fiore,  inditio  della 
gran  peftilenza,che  vi  TopragiunTe, 
Se  a’  4.  di  Novembre  vi  fu  un’horri- 
biliffimo  terremoto,  col  quale  cad¬ 
dero  molti  edifici), e  gii  habitat!  pel 
timore  fuggirono  nelle Chiede  ,  do¬ 
ve  per  la  gran  mole  delle  fabbriche 
furono  op predi  dalle  pietre,  e  frà  ta¬ 
to  il  Sommo  Pontefìcecompaffio- 
nando  tante  afflittioni  ne’ Tuoi  fe¬ 
deli, fatte  molte  preghiere  al  Cielo, 
rinovò  Pin  di  turione  di  S.  Mamer- 
te,e  ne^ principi)  dell’anno  leguen- 

te 
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te  1448.  ceflfarono  tutti  li  fudetti 
tnali, e  calamità,  e  nel  medefimoté- 
po  implorò  i’aiuto  di  Federico  Ter- 
zoCefare  Augnilo, cugino  d'Alber¬ 
to  della  voftra  Auguftiffima  Cafit_» 
di  Auftria  per  la  depofitione  di  det¬ 
to  Amadeo,  quale  cede  all’autorità 
di  Celare  ,  &  al  confentimento  de’ 
popoli  l’infegne  Pontificie, ma  Ni¬ 
colò  ufando  la  fua  benignità  di  ve¬ 
ro  Vicario  di  diritto  in  terra  ,  creò 
detto  Amadeo  per  Cardinale  ,  e  Le¬ 
gato  perpetuo  in  Germania  per  far¬ 
lo  vivere  con  dignità,  &honore,  e 
potette  trattarli  da  Principe  ,  qual’ 
egli  era,  così  lo  fcrivono  Enea  Sil¬ 
uro  fudetto,Garimberro,  &  altri. 

Giovanni  Villani  Fiorentino 
nelle  file  Iftorie  nel  lib-  1 1.  al  cap. 
12  2.  ficrive,  cornea’  25.  di  Gennaro 
dell’anno  1348-  reggendo  la  Santa 
Sede  Clemente  Setto  ,  &  Imperio 
Ludovico  il  Bavaro,  nel  qual  tem¬ 
po  luccederono  infinite  djfgratie,  e 
turbolenze  nell’Italia .  Giovanna^ 
Prima  per  difpofitione  dell’Avo 

Ru. 
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Ruberto  la  Telata  erede  del  Regno  fi 
collocò  in  matrimonio  có  Andreafi- 
lo  Tuo  cugino,  figliolo  minore  di 
Caromberto  Rè  d’Ungarìa,  ma  to- 
fio  fi  difciolfe  da  tal  legame  ,  con_» 
haver  fatto  impiccare  per  la  gola.» 
l’infelice  marito, e  Ludovico  d’Un- 
garia  rifoluto  di  vendicar  la  morte 
indegna  di  fuo  fratello  minore, ven¬ 
ne  in  Napoli  con  grande  efercito,  e 
lènza  por  mano  alla  fpada  s’impa¬ 
dronì  della  Città, e  del  Regno,don- 
de  era  partita  Giovanna, e  ritiratali 
nella  Contea  d’Avignone,  tuttavia 
ad  interceflìone  del  Indetto  Ponte¬ 
fice  Clemente  ,  l’Ungaro  rendè  il 
Regno  à  Giovàoa,  la  quale  per  gra¬ 
titudine  di  tal  beneficio  vendè  !a_« 
fudetra  Contea  alla  Chiefa  rcome_. 
Commoda  3’Pontefici,perche  ivi  fa¬ 
cevano  la  loro  refidenza ,  e  non  co¬ 
me  altri  vogliono,  che  l’havefiè  ce¬ 
duta  al  Indetto  Pontefice  per  cenfi 
non  pagati  dell’inveftunra  del  vo- 
llro  Regno  di  Napoli  fin  dal  primo 
acquirente  Carlo  Primo  di  Angiò, 

chia- 
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chiamato  alla  fucceffione  del  fu* 
detto  Regno  dal  Sommo  Pontefice 
Urbano  Quarto,  e  fucceffivamente 
confirmato  dal  Pontefice  Clemen- 
te, pur  diquefto  nome  Quarto,  e  frà 
tanto  Ludovico, Cefare  Augufto,nó 
contento  d’inquietare  la  Chicfa_, 
feguitò  finalmente  l’opinione  di 
Guglielmo  Ocam  Francefcano  , ca¬ 
po  della  fetta  de’  Fraticelli ,  che  di¬ 
ceva  non  efler  lecito  a’ Sacerdoti  il 
dominio,  e  la  porpora, fométò  l’ An- 
tipapa  Pietro  Corbario,  e  tra  quelle 
turbolenze  furono  fpaventofiffimi 
terremoti  in  Italia,  inFrioli,  in-. 
Aquilea,  &  Alemagna,  e  furono  ta¬ 
li,  e  con  tanto  danno,  emorte,  cho 
ferirti, paiono  incredibili, il  Caflel- 
lo  di  Lemberco  fù  trafportato  perii 
terremoto  da  due  miglia  del  luogo, 
dove  era  prima  in  una  Montagna-, 
tutto  disfatto.  Un  Monte  grandif. 
fimo ,  ove  era  la  via  ,  che  andava  al 
lago  di  Doreftagno  ,  fi  divife  per 
mezzo.Ragne,e  VedronedueCaftel- 
la  con  più  di  cinquanta  Ville,  cho 

erano 
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erano  folto  il  Contado  di  Goritia** 
intorno  al  fiume  Gieglìa  >  furono 
coverti  da  due  Monti*  efubiffato 
con  morte  di  quafi  tutti  l’habita- 
tori., Nella  Città  di  Villago  in  Friolt 
caddero  tutte  le  cafe,  eccetto  una- 
di  un’huomo  pio,  e  giudo.  Nel 
fuo  Cótado  più  di  60.  tràCadelle,e 
Ville  fopra  il  fiume  d’Acri  rovina* 
rono,  fommerfeda  due  Montagne* 
cadute.  Nella  detta  Città  di  Villa¬ 
go  la  gran  Piazza  di  quella  fidivif© 
à  modo  di  Croce, dalla  fiflùra  prima 
ufcì  fangue ,  e  poi  acqua  in  gran* 
quantità.  In  molti  altri  luoghi  fu¬ 
rono  grandiflìme  rovine  d’edificii 
con  morte  d’infinita  gente. 

Il  GloriofoS.  Antonino  nelle  fuo 

> 

Croniche  ,  &  il  Sommo  Pontefice 
Pio  Secondo  nell’Idoria  de’  fuoi  tò¬ 
pi,  fcrivono ,  come  in  Napoli ,  e  per 
tutto  quel  voftro  Regno  à  dì  5.  di 
Decembre  dell’anni  della  nodra  fa- 
iute  145Ó.  di  notte  incominciò  un- 
gran  terremoto,  anzi  Platina  nella- 
vita  di  Calido  Terzo  Sommo  Pon- 

£  te- 
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teiìce,  che  reggeva  in  quel  tempo  il 
Vaticanoie  Tlnòperh  il  fopra  men¬ 
tovato  Federico  pur  Terzo,  Cefaro 
Augufto,fà  mentione  di  una  Come¬ 
ta  Crinita  roffa  ,  che  in  quei  tempi 
apparue  per  molti  giorni,  inditio 
delle  fciagure  ,  che  dovevan  fucce- 
dere  al  voftrofudette  Regno,  poi¬ 
ché  continuando  detto  terremotò 
fino  a*  30.de).  fudetto  mefe,  replicò 
con  tanto  empito  ,  e  forza  ,  chein_> 
quel  giorno  incominciando  alle# 
i<5.  hore  da  Napoli  per  Terra  di  La¬ 
voro,  come  Tempre  foggetta  à  limili 
calamità, per  Abruzzo,  per  Puglia.., 
Con  grande  eccidio  di  huomini  per 
molte  Terre,  Città,  e  Caftella,  fece., 
notabili (limi  danni, e  rovine  d’edi- 
ficij  così  publiei,  come  privati ,  caf- 
cati  dalle  fondamenta .  Altre  Terre 
andarono  fotto  terra  comeafforbi- 
te,  facendone  teftimonianza  la  Cit- 
tàdi  Boiano  ,  che  di  fe  lafciòun  la¬ 
go,  conforme  fcrille il Coftanzo,  e  fi 
olferva  lino  al  prefentc  giorno  .  la# 
quel  raedefimo  tempo  cadde  la  Cit- 
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tà  di  Brindili  ,  che  era  popolaceli- 
ma  ,  e  con  la  rovina  de*  Tuoi  edifici! 
fepelì  ruttili  Tuoi  cittadini  *reftan« 
do  totalmente  defolata  .  Cadde lx^ 
Città  cPlfernia>e  molte  Casella  nel¬ 
le  Provincie  del  Regno  .L’Aquila, 
come  fi  legge  ne’ fuoi  Annali, patì 
grandifiìmo  danno  nc’fuoi  edifici], 
così  publici ,  come  privati .  £  Bene- 
vento  con  tutte  le  Terre  vicine.,, 
particolarmente  il  Contado  dì  Cer¬ 
reto  dell’llluftre  Duca  di  Madalo- 
ni  voftro  feudatario,  come  fi  racco¬ 
glie  da  una  lettera  di  Pio  Secondo 
ludetto  fcritta  in  quel  tempo  .  In_, 
fornata  fcrive  Licoftene  di  quello 
terremoto  le  feguenti  parole:7Vmg- 
tnotu  Campania ,  Samnitum ,  jipulom 
rum  ,  P  tlignorum  ZJrbes  omnts  mul¬ 
ti  s  cum  oppidis  contrita  ,  plurimi 
funditus  ever/ky  onde  fatto  il  calco¬ 
lo  à  luogo  per  luogo  degli  huomi- 
ni,  che  in  tale  firagge  mancarono* 
da  quaranta  mila  vi  morirono,  ptt 
quanto  fcrivono  li  fudetti  Sant* 
•Antonino,  e  Pio  Secondojbencho 

£  2  Sum- 
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Summóte  nell’Iftorie  dì  Napoli  ri- 
ferifcenellib.  5.  parte  j.di  efferno 
morti  feflanta  mila,  fenza  traman¬ 
dare  à  poderi  veruna  notitia  di  ac¬ 
cidenti  particolari  fucceduti  iru 
quella  horribiie  concuffione  ,  tanto 
decantata  per  tutte l’Iftorie  di  qnel 
tempo;  e  fòla  terza  volta,  che  patì 
tal  flagello  la  (ridetta  Città  di  Be¬ 
nevento  ,  con  le  fudette  Terre  con¬ 
vicine  .  In  Napoli  patirono  molto 
l’Arcivefcovato,  eia  ChiefadiSan 
Pietro  Martire, nella  quale  racconta 
Summonte  nell’Iftorie  di  Napoli 
nellafudetta  parte  3.  allibro  5. che 
fi  ritrovava  in  quell’hora  del  terre¬ 
moto  il  Rè  Alfonfo  Primo  dì  que- 
fio  nome,  udendo Mefla,  e  fuggen¬ 
do  tutti  dalla  Chiefa, cheli  dubita¬ 
va  haveffe  à  cadere,  il  Rè  folo  flette 
intrepido  con  coftanza  indicibile,  e 
maggior  fiducia  in  Dio  ,  e  non  lì 
molte  punto  dal  Tuo  luogo, e  fù  cau- 
fa, che  non  lì  parrifle  dall’Altare,  cl» 
feguitafle  la  Mefla  il  Sacerdote  ce¬ 
lebrante,  che, voleva  fuggire,  anche 

co* 
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così  celebrante  da  fopra  l’Altare,  & 
il  Ciarlante  doppo  di  haver  dato 
minuto  conto  delle  Terre  ,  e  Città» 
che  patirono, conchiude  con  quelle 
parole  di  Sant’Antonino  (opra  ci¬ 
tato  :  Vltrà  numerum  defcriptunL* 
monitor um  ex  diSlis  rutnis ,  qui  miti» 
ta  milita  hominum  tranfcendit\  prout 
ex  literis  fidelis  perfona  accepi ,  plu¬ 
rimi  quoque  &  ali]  mortui  funt  ;  &  . 
utinam  (  in  Domino  )  ita  ex  improvi - 
fotfut  adhùc  nefciri  power  ut ;  &  ideò 
fepe  mente  revolvendum ,  quod  ait 
Salvator  nofler  ’.Ejlote  parati ,  qu'uLo 
ne f citi s  diem  ,  ncque  horam  ,  fed  ncc 
locumyvel  modum. 

Generofità  limile  mollrò  il  San- 
to  Apoftolo  dell’Indie  Francefco 
Xaverio  nell’anni  di  nollra  fatato 
1 5  4<S-  reggendo  la  Santa  Sede  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo,  o 
l’Imperio  la  gloriola  memoria  di 
Carlo  Quinto  voftro  afcendente_i» 
poiché  ritrovandoli  detto  Santo 
Gloriofo  nell’Ifola  Maurica  vi  fo- 
pragiucfe  un’horribilifiùno  terre- 

£  }  mq- 
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moto  nel  tempo  appunto»  che  dice¬ 
va  egli  Meffa  .  Tutti  ufcironocon_> 
velocifltma  fuga  dalla  Chiefa,  elio 
intrepido  non  fi  molle  ,  ma  feguitò 
la  Mc-flà  ,  e  quello  grande  atto  così 
heroico  »  e  di  tanta  gran  coftanza  fù 
motivo  à  quei  popoli  dì  venerarlo 
con  maggiot’offequio  »  e  Rimarlo 
nel  grado,  ch’egli  era  di  tanto  gran 
Santo,  cosilo  feri  vono  molti  Storici 
della  Tua  Religione»  e  nel  Tefauro 
nel  tema,  cap.14.  di  Pietro  Jarrieo. 

Dopò  tanti  grandi  accidenti  fuc- 
«eduti  nella  voftra  Città  ,e  Regno 
di  Napoli,  non  devo ttalafciare di 
raccontare  le  difgratie  della  voftra 
Città  di  Puzzuolo  vicina  alla  Ridet¬ 
ta  Città  poche leghe,à  di  27.  di  Set¬ 
tembre  »  reggendo  pure  la  Chiefa  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo,  e’I 
fopradetto  Gloriofo  Carlo  Quinto 
nelli  anni  della  noftra  Redentione 
1538.  fù  in  quella  Città  uno  fpa- 
ventofillìmo  terremoto  nó  mai  più 
fentito  ne’  fecoli  trafeorfi,  bencho 
fi  racconti  di  eflervi  fiato  nelli  anni 

di 


<D£'  TERREMOTI:  io? 
dì  Chrifto  1 198.  nel  Pontificato  ds 
Innocenzo  Terzo  ,  e  dell’Imperio  di 
Arrigo  Setto, Celare  Augufto,  quale 
fù  più  fiero  di  Federico  Barbatella-» 
fuo  padre,  perche  non  perdonò  nè 
alle  foftanze,  nè  alle  vite  de’fuddi- 
ti ,  a’  quali  con  ogni  forte  di  calun- 
nie  tendeva  infidie,nè  alleChiefo_,, 
le  quali  fpogliò  degli  ornamenti  di 
ette  fenza  alcun  riguardo  .Occupò 
come  aperto  nemico  perla  maggior 
parte  lo  Stato  della  Chiefa, ma  per¬ 
venuto  all’anno  decima  dell’odio- 
fo  Tuo  Imperio,  venne  à  mortcal 
primo  d’Ottobre  del  fudetto  anno 
1 198.d’infumità  apprefa  nella  cac¬ 
cia. 

Hor  in  quello  tempo  la  Solfatara 
buttò  fuori  un  si  gran  fuoco  couu 
granditiimi  globbi  di  pietre  infoca¬ 
te  ,che  dannegiò  tutto  il  paefe,  o 
neli’iftelTo  tempo  patì  un  terremo¬ 
to  fierittìmo,  che  non  vi  fù  edificio 
alcuno,  che  non  lo  fentiffe,e  la  Cit¬ 
tà  retto  tutta  fconcia,eguafta. 

Spccedè  l’altro  à  dì  30.  di  Dece* 

E  4  bie 
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tre  nel  tempo  ftefio, che  patì  Napo¬ 
li  ,  regnando  il  Rè  Alfonfo  fudetto 
nelli  anni  di  Ghrifto  145 evifù 
una  gran  mortalità  di  huomini,o 
rovine  di  edifici  j  >  non  però  quello 
del  fudetto  anno  1538-  non  fi  ri¬ 
cordava  huomo  ne’  tempi  trafeorfi, 
nè  maggiore ,  nè  fimil  terremoto  vi 
fuffe  mai  fiato  »  in  modo  tale ,  che* 
tutti  quei  edificij  rimafii  nel  fecolo 
paflato  dell’anno  1456.  e  raccon¬ 
cia  ti,furonoquafi  tutti  rovinati, an- 
2Ì  buona  parte  inghiottiti  dalla.* 
terra, eflendo  durato  quella  horribil 
concufiìone  per  più  giorni,erefió 
.  la  povera  Città  di  Puzzoli  difabita- 
ta  fenza  cittadini,  e  fenza  edifici}» 
come  refiarno  Tripercola,  &il  Pic¬ 
colo  lago  lucrino,  e  fperimentarono 
quanto hannofcrittO  »&  ofiervatoi 
Filofofi, donde  provengano  tali  ter¬ 
remoti-  Ter  conctiJfionem,f>er  fuccttf- 
Jlonem-,  &  per  hiatttm ,  così  fi  legge., 
nel  TafTonenel  lib.z.di  divertì  pen- 
fieri,  così  Io  deferive  il  Mormile  nel¬ 
la  deferittione  di  Napoli  >  e  di  Puz¬ 
zoli» 
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zoli,così  il  teftifìca  il  feguente  Epi¬ 
taffio  eretto  nella  toeletta  Città: 
‘Petrus  Toleius  Marchio  Villa  Fratta 
cha  faroli  V.  Imperatorie  in  Regno 
Neapolìtano  Pi  cere x,  utPuteolanos 
oh  recentem  Agri  conflagrati one  Pa- 
lanteis  ad  priftinas  Sedes  revocarci 
JJortos,Portus ,  &  fonte  s  marmoreo s 
ex  fpolijs ,  qua  (far fa fllitts ,  parta  vi¬ 
ttoria  Africana  reportaverat  ,  ociot 
Genioqtte  dicavit  :  ac  antiquorum  re- 
SiauratOipurgatoquc  duftu,  aquas fl- 
tientibus  Civibus  fua  impenfa  refti- 
tttitì  iAnno  à parta  Firginis  1 5  tyo. 

In  quel  tempo  reggea  la  voftra»» 
Città,  e  Regno  di  Napoli  quelgra- 
de  Eroe  de'tooi  tempi  Pietro  di  To¬ 
ledo  ,  conforme  fi  offerta  nella  fu¬ 
detta  infcrittione  delVantichifsi- 
ma,  e  nobilifsima  Cafa  di  Toledo, 
modo  à  compafsione  di  tal  difgra- 
tia, memore  della  generofità  inoltra¬ 
ta  ne’  fecoli  trafcorfl  di  Tiberio,  e_* 
Tito, benché  Gentili,  volle  egli  co¬ 
me  Principe  Chriftiano  moftrare  la 
fua  pietà  infume ,  e  generofità .  Vi 
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fece  per  fe  fabbricare  un  fuperbifsi- 
mo  Palazzo  con  un  bellifsimo  giar¬ 
dino  ,  non  parendoli  bene  di  lafcia? 
in  abbandono  detta  Città,  e  di  mà- 
dar  raminghi  quei  poveri  cittadini» 
a’  quali  rilafciò  à  loro  benefìcio  di 
pagare  per  più  anni  li  foliti  tributi 
al Publico,e  Regio  Erario,  l’ornò  di 
bellifsime  fontane ,  e  foccorfe  tutti 
quei  poveri  più  bifognofi  dell’aiu¬ 
to  humano,  e  non  lafcic  modo  di 
poter  riedificare, reftaurare  ,  e  ripa¬ 
rare  la  Città  oppreffa  da  tali  rovi¬ 
ne;  onde  mofia  la  Nobiltà  Napole¬ 
tana  tirata  da  emulation  di  gloria» 
vi  edificò  magnifici ,  e  nobilifsimi 
edifici]  »  e  la  Città  in  mematia  di 
tanti  benefici}  riceuuti  moftrando 
in  parte  la  fua  gratitudine  li  ereffe 
Paludata  infcrittione. 

Reftò  dunque  refiaurata  la  fu- 
detta  Città  di  Puzzolo  ,  e  non  fi  de¬ 
ve  alcuno  maravigliare ,  fe  al  presé¬ 
te  non  vi  fi  riconofca  ,  nè  magnifi¬ 
cenza  di  edifici],  nè  fplendorede* 
cittadini ,  per  eifer  fiata  più  volte 
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faccheggiara,  e  guada  da  Barbari, e 
danneggiata  da  terremoti  ,  per  li 
quali  fi  riconofce  nel  lago  di  Auer- 
no  un  nuovo  Monte  di  cenere,  qua- 
do  ne’  tempi  antichi  de’  Romani 
era  (limata  la  più  celebre  Città  di 
quei  tempi, e  con  ragione  dice  Stra- 
bone,poicheerale  delitiedè’  Cefari 
Augufti,  e  Vefpafiano  la  chiamava 
Flavia  dal  Tuo  cognome,  tanto  l’era 
cara, e  tanto l’haveva  in'pregio.  Vi 
fece  fabbricare  l’Anfiteatro  pari  à 
quello  di  Roma,  e  da  Calfurniovì 
fù  eretto  il  Tempio  di  Giove  in  ho* 
nore  di  Ottaviano,  Cefare  Augufto» 
che  dopoi  fù  dedicato  dalla  pietà 
de’fedeli  à  San  Procolo,  Compagno 
del  Gloriofo  San  Gennaro  tanto 
gran  Protettore  della  voftra  Città, e 
Regno  di  Napoli  >  leggendoli  nel 
Martirologio  in  quella  forma  :  Ds- 
cimoterttò  Kal.  Ottobri!  Puteolis  iru 
Campania  Santi  or  um  Martyum  Ja~ 
innari]  beneventana  (ivitatis  Epis¬ 
copi,  Fefit  eius  Diaconi ,  &  Defderij 
Littori*  j  Sofsii  Diaconi  Ecclefìa  Mi - 

£  6  fi - 
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fenatis ,  ‘Frodili  Di  aconiFute  alani , 
Stinchi!  <ìs4cu  titani  pofl  vino  alai 
&  carcere!  capite  caji  funt  fub  Dia* 
cletiano  Principe. 

Ma  appena  reftaurata,  e  riforta.» 
da  tante  difgratie,  e  di  nuovo  nelli 
anni  di  noftrafalute  1582. reggen¬ 
do  la  Santa  Sede  Gregorio  XIII.  e 
l’Imperio  Ridolfo  li.  Cefare  Augu¬ 
ro,  li  terremoti  travagliarono  for- 
tementela  fudetta  Città  di  Puzzoli, 
Come  quella  ,che  havendo  d’intor¬ 
no  le  minieredi  follo,  à  tali  accidé- 
ti  è  fottopofta ,  e  furon  tali ,  che  in¬ 
cominciarono  fin  dal  principio  del 
fudettoanno  1582.  e  replicandocó 
empito, e  forza  maggiore  nel  mefe  di 
Maggio  , rovinò  affatto  tutti  quelli 
edifici}, particolarmente  li  deboli  da 
fondamenti  ,e  li  più  gagliardi  li  la» 
fciò  tutti  guadi, e  mal  conci, e  fi Men¬ 
tirono  per  confenfo  dodici  miglia^ 
di  lontano, de  in  Napoli  fi  conquaf- 
farono  tutti  li  luoghi  fotterranei, 
mafsimamentegli  Aquedotti,  perii 
%uali  impeditoli  il  corfo  dell’acque 
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«te*  formali,  fi  penuriò molto  ,  c pe^ 
più  giorni ,  cosilo  riferifce  Tomaio 
Coito  nel  lib-  3 .  della  terza  parte  del 
Compendio  dell’Iftoria  del  Regno 
di  Napoli. 

Ma  per  non  tralafciarelefciagu- 
re  del  fecolo  15.  dopò  il  gran  terre¬ 
moto  fucceduto  in  Napoli,  confor¬ 
me  di  fopra  fi  è  detto  >  nell’anno 
1450.  devo  finire  nell’anni  di  Chri- 
fto  1481.  reggendola  Santa  Sede  il 
Sommo  Pontefice  Siilo  Quarto»  che 
inilituì  la  gran  SollennitàdelSan- 
tifsimo  Sagramento  ,  e  l’Imperio  il 
foprametovato  Federico  Terzo  ,  del 
quale  fi  fcrive  di  nonhaver  giàmai 
bevuto  vino ,  quantunque  Tedefco» 
non  fece  giàmai  giuramento  di  ve¬ 
runa  forte»  e  ninno  più  di  lui  godè 
l’Imperio  »  di  che  fi  hà  memoria^ 
d’imperatori  Chriftiani  »  havendo  ' 
regnato  anni  3Ò.  più  meli,  e  giorni. 
In  quello  tempo  a’  io.  di  Settembre, 
adhore  tre  della  notte»  conforme  fi 
legge  nelle  litorie  della  Religione., 
Gierofolimitana;  particolarmente^ 

_  in 
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in  Giacomo  Bofio,  hi  nella  Città  di 
Rodi  uno  horribile  terremoto,  enei 
medefimo  iftante  fi  levarono  venti 
così  impetuofi,e  così  terribili  accó- 
pagnati  da  grandini,  pioggie, bale¬ 
ni, tuoni, e  fulminiche  parve  volef- 
fe  il  Cielo  rinovare  l’antico  dilvuio, 
e  fu  biffa  re  il  Mondo ,  efù  quello  il 
quinto  terremoto,  che  fi  patì  in  Ro¬ 
di  in  quell’anno.  11  primo  incomin¬ 
ciò  a’  i  5.  di  Marzo,  il  fecondo  a’ 3. 
di  Maggio,  il  terzo  a’  5.  di  Ottobre, 
il  quarto  a’  18.  diDecembfè  ,  &  il 
quintoa’  19  detto, per  li  quali  éra_i 
caduta  gran  parte  della  Cita, e  tutta 
l’altra  mal  concia  ,  econquaffata  3  li 
Rodiani  huomini  vecchi,  eli  più 
incendenti, e  dotti, e  più  intimoriti 
delfaltri  ricordavanfi  di  haver  let¬ 
to  in  alcuni  libri ,  che  Titola  diRo- 
«di  per  cagione  di  un  terremoto  era 
nata  nei  mare,  e  temevano  di  fimil 
fine  ,e  qual  fù  il  tuo  principio  fi  (li¬ 
mava  dover  effere  il  fine  .  Si  riduce¬ 
vano  altri  à  memoria  di  havere  of« 
ferverò  bene  in  alcune  Iftorie,  chc_» 

la 


D8'  TERREMOTI,  x  1 1 
la  medefima  Ifolaera  fiata  nelli  an¬ 
tichi  tempi  tanto  da  terremoti  con- 
qualFata  ,  che  gli  habitatoridi  e  (Fa 
furono  forzati  di  lafciarla  in  abbà- 
dono,  li  femplici  populari  credeva¬ 
no  certamente  ,che  foffe  già  gionto 
il  fine  del  Mondo»  e  che  il  Giuditio 
univerfale  già  era  venuto  ne5  loro 
tempi ,  perche  dopò  haver  replicato 
la  quinta  volta,  durò  quafi  un’anno 
con  maraviglia  di  tutta  quell’Ifola, 
ma  dovevan  ricordarfi,  e  leggere  ne’ 
fecoli  trafcorfi  ,  efTer  fucceduto  il  li¬ 
mile,  &  ofl’ervare  Plinio  nel  lib.  2. 
delle  Morie  naturalial  cap.  8  J.  do¬ 
ve  parla  dell’aiuto  de5  terremoti,  e_* 
per  fcampar  da  elfi .  Alla  fine  con¬ 
clude  con  quelle  parole  :  Dejhttmt 
autem  tremore s ,  cum  ventus  emerjìn 
Jtn  vero  àuravere ,  non  ante  anatra- 
ginta  dtes  jiftitur'}  plerumque  tardi  tis 
nipote  cum  quidam  annuo  y&  bienni^ 
fpatio  duraverinti  conforme  fucce- 
de  in  Antiochia  nelli  anni  deila  no- 
lira  Redentione  528.  vi  fù  un  terre¬ 
moto  grandilfimo ,  che  gettò  à  terra 

tutù 
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tutti  gli  edificij»  che  nel  terremoto 
dì  due  anni  precedenti  erano  rima- 
fli  in  piedi.  Fù  fentito  un  gran  lire* 
pito  nell’aria)  e  il  racconta  dieffer 
morti  da  fopra  5000.  perfone»  e  gli 
altri  tutti  difperfi  per  varie  Città ,  e 
lamaggior  parte  fuggiti  ne’  Monti» 
finalmente  furono  avvifati  dal  Cie¬ 
lo  »  che  fcriveffero  nelle  porte  quelle 
parole  ;  Cbriftus  nobifcum  manetta, 
così  lo  teftifìca  Baronio  ne’fuoi  An¬ 
nali  nel  fudetto  anno,reggédo  l’Im¬ 
perio  in  qod  tempo  Giuftiniano, 
Cefare  Augulto,  e  la  Santa  Sede  San 
Felice  Terzo,detto  Quarto, la  di  coi 
feda  f»  celebra  a’  a  J.di  Febraro,  leg¬ 
gendoli  di  lui  nel  Martirologio 
Quelle  parole  :  Quinte  Kal.  ^fyCartij 
Ti  orna  natalis  S.  Fdicis  Tapt  Tiriti, 
qui  Santi i  Gr egorii  Tapa ,  de  quo  is 

refert,quod Santi aThar fili*  ntpti ap- 
parens ,  illam  ad  Ccelejìia  "Regna  ver- 
cavit ,  così  anche  lo  riferifee  Eva¬ 
cuo, Niceforo, e  Paolo  Diacono  eoa 
l’occafione,  che Raccontano  le  di- 
foratie  di  Belifario  >  ®  del  Somm$ 
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Pontefice  Silverio  procutate  dalfu- 
dettoGiuftiniano,  Cefare  Augufto, 
chefù  caufa  di  molti  difturbi  nella.* 
Chìefa  ,e  nel  Tuo  Imperio. 

Similmente  nell!  anni  della  no- 
ftra  Redentione  1064.  reggendo  la 
Santa  Sede  Aleflfandro  Secondo  >  & 
Errico  Quarto,  Cefare  Augufto,  che 
per  le  fue  violenze  ,  non  confeguì 
mai  la  Corona  dell’Imperio  ,  però 
che  infuperbito  dalle  adularioni ,  e 
mal  confegli  de’ Tuoi  familiari  con.# 
peffimo  elempio  conferiva  beneficij 
Ecclefiaftici ,  e  Vefcovati,  e  fopra  di 
quelli  à  mercantare ,  che  furono  Te¬ 
mi  di  graviflìme  difcordie,  non  folo 
col  fudetto  Pontefice ,  ma  có  gli  al¬ 
tri  fuoifuccelfori;  Hor  in  quello  in¬ 
cominciò  ne’  principi]  del  mefe  di 
Agofto  un  gran  terremoto  nella»* 
Tracia,  e  nella  Bitinia,  e  durò  due», 
anni  continui ,  e  furono  quelle  po¬ 
vere  Provincie  olrremodo  afflitte»:; 
In  Coftantinopoli  caddero  molto 
Chiefe,  in  Nicea  cadde  tra  gl’altri 
edificij  il  grandilfimo  Tempio  di 

S.So- 
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S. Sofìa,  Se  andarno  per  terra  tutti  li 
monumenti  dell’antichi  Rè ,  così  lo 
r iferilce  Rinaldi  ne*  Tuoi  Annali 
Ecclefiallici  nel  fudetto  anno  al 
num.5  7. 

Quelli  fudetti  popoli  dovevanó 
haver  contezza  de’  detti  accidenti^ 
delle  notitie  di  Plinio  fudetto. 

!n  oltre  il  Gloriofo  Patriarca  S- 
Agoltino  riferifee  nel  Iib.2.de  mira- 
bilib  us  Sacra  Script  ara  ,  effervi  fem- 
p remai  (lati  nel  Mondo  terremoti 
horribili (limi,  &  jn  ogni  tempo,  & 
hanno  apportato  Tempre  grandiffi- 
me  rovine,  c  fono  (lati  di  grandilfi- 
mo  dannoal  genere  humaoo,e  nel¬ 
la  Libia  prima  della  venuta  del  no- 
ftro  Redentore  fuffero  Rate  forbite 
cento  Città  ,  e  per  tal’effetto  chia¬ 
marli  li  Deferti  della  Libia,  per  non 
eliervi  rima  Ito  di  effe  velligio  alcu¬ 
no, nè  pietra  fopra  pietra.  Si  qui  de  m 
&  hoc  terramotibus  ejs’efablumfre- 
quenter  Scriptura  denunciata  quomo- 
db  &  infamofo  ilio  terramotu  centuno 
Libia  Vrbes  corruerunt . 

E  fi 
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E  fi  ofterva  chiaramente  nella  Sa» 
era  Scrittura. 

Nel  Profeta  Amos  al  cap.  i.vèrba 
Amos  :  Qui  fui t  in  Paftoralibus  The - 
cu  a  ,  qua  vid.it  fiìtper  Jfrael  in  dìe  bus 
Ozia  Regis  Judet,  &in  diebus  Hero- 
boam fili j  Joas  Regis  Ifrael  ante  duos 
etnnos  terramotus.  Et  dixit  Dominus 
de  Sion  rugiet  ,  &de  Hierufialem  da~ 
bit  vocem  fittami  &  luxerunt  fipeciofa 
PaSlorum  >  &  exficcatus  efl  vertex 
Carmelii  E  Giofeppe  Ebreo  lo  feri— 
ve  con  eloquenza  mirabile  y  fpiega- 
do  quello  palio  nel  lib.  9.  delle  lut» 
Iftoriealcap.i  i.&il  Cardinal  Ugo» 
ne  riportato  dal  Padre  D.  Simpli¬ 
ciano  Bizozeri  Milanefe ,  Chierico 
Regolare  di  S.Paolo,cotj  quelle  pa¬ 
role  :  Qum  vidìfitt  Oz>ias  maximos 
efie  redditus  Sacerdotii  voiuit  fibi 
tifar  par  e  Sacerdotium  cum  7{egno. 
Sed  cum  intrajfiet  T emplum  dectmtLs 
die  Septembris  vicem  Summi  Sacer- 
dotis  miniflraturus  ,  &  thurìbulutru 
aureum  tener  et  in  manti  >  &  intrajfiet 
San  bla  Santi  or  um  $  fiali  us  efil  terra - 

mo - 
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luotusper  totamCivitatemy  &  etiartL* 
extra  ;  ita  quod  particela  montis 
Sion  avulfa  dejìruxit  omnts  hortes 
eius ,  quos  fecerat  extra  Civitatenuy 
quia  homo  delicata]  erat ,  &  ipfe  per - 
cujfus  e(ì  lepra  in  fronte ,  &  etiam  per 
totum  corpus  y&c. 

E  nelle  Profetie  di  Zaccaria  al 
cap.  14.  EtfugietisadVallemMon» 
tium  e  or  ut»  ,  quoniam  coniungitur 
Valli]  A-fondum  vfquead  proximumt 
&  fugietis  ,  Jìcut  fugijtit  àfacieter- 
ramotus  in  diebus  O&ia  Regis  Judat 
&  venie t  Domina s  Deus  meus  >  om- 
nefque  SanEli  eum  eo. 

EtinGiob  al  capo  9.ver£  6.  Qui 
commovet  terram  de  loco  fuo  »  &  co- 
lumnaeius  concutiuniur  ,  e  fpiegan* 
do  quello  capo  il  Padre  Giacomo 
Tirino  della  Compagnia  di  Giesìì: 
Commovet  terram ,  no  rotam,fed par¬ 
te]  aliquas,  utZJrbeSy  Montes  ,  Infu- 
las  aliquas  terrtmotu  concutiendoì& 
columna  eius ,  feùfundamenta  ,  ideji 
ima  terra  Jìmili  motu  concutiuntury 
nempe  ex  tr  aordinar  io j  &  cum  placue • 

rìt 
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rii  Deo.  Nàm  quod  de  naturali ,  e 
continuo  motti  globi  ttrrarum ,  docue- 
re  Pitagorici,  Copernicus ,  &  alti : 
rasnugas  effe,  docet  Pater  (lavius,& 
Scripturaconvincunt  :  Etenim  firma- 
vitorbem  terra ,  qui  noncommovebi- 
tur,in  Tfial.qi.  ver  fi  i.  St  in  Ecclefia- 
Sic  cap.  i  .verfi.q.  Terra  autem  in  ater - 
num  fiat .  Semel  terram  totam  con - 
quajfiatam,& è  contra,divulfam  fui  fi¬ 
fe,  nempe  in  tPajfione  ChriFli ,  docet 
hic  Dvdimus  ,& rursùs in  fine  Mun¬ 
di  fic concutiendam ,  non  improbabile 
putat  Cornelius  a  Lapide. 

Et  in  E  (ter  al  cap.  ir.  jipparue - 
rttnt  vocesy&  tumultui ,  &  tonitrutu , 
&  terramotus ,  Ù  contur batio  fiuper 
terram. 

E  negli  Atti  deliiApoftoli  al  capo 
16.  verf.  2  ó.  Subito  vero  terramotus 
f attui  efi  magnai ,  itaut  moverentur 
f andamento,  carceri s,  & fiatim  aper¬ 
ta fiunt  omnia  hofiia. 

Et  al  capo  4.verf  3  i.Etcumoraf- 
fent,motus  e  fi  locus,in  quo  erant  con¬ 
gregati. 


Et 
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Et  in  San  Matteo  al  cap.  24.  Vi - 
àete  ne  tnrbemìni ,  oportet  enim  hmc 
fieri)  fé d  nondùmefi finis  :  Confargli 
tnìmgens  in gentem  ,  &  Regnum  ifu 
Regnum  ,  &  errnit  pcfiilentìa  ,famest 
&  terramotus  per  loca  :  hac  omnia  in - 
ditta  fiant  dolorar». 

A  quelli  fudetti  accidenti,  e  fcia- 
gure  de’terremoti,per  togliere  ogni 
curiolìtà,  ve  ne  aggiungerò  alcuni 
altri,  benché  poco  memorabili,ma_« 
per  haverne  la  notitia  di  tutti ,  e_» 
per  fapere  come  fono  fta  ti  nel  Mon¬ 
do  continuamente  quefti  difaftri 
del  terremoto,  e  femprenelle  fudet- 
te  tre  maniere  originati  ,  ò  dall’ac¬ 
qua,  ò  da  venti,  ò  da  troppo  calore» 
di  materie  bituminole^  fulfuree. 

Nell’anno  della  noftra  fa  Iute» 
fcrive  il  Lancellotti  nell’hoggidì 
nel  disinganno  50.  appunto  nel 
iòdi,  fù  in  Coftanza  un’horribile» 
terremoto. 

Nell’Iftorie  della  Compagnia  di 
Giesù  del  Padre  FrancefcoSacchi* 
ni  fi  legge  ,  come  nel  1571.  vi  lù  in_* 

4  -  Gei> 
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Germania,  inlfpruch,  &in  Hai]  un 
gran  terremoto  ,  cominciò  alle  due 
hore  della  notte,  e  replicò  40.  volte 
in  quel  giorno, che  fù  de*  4.  di  Gen¬ 
naro  ,  e  per  40.  giorni  continui  fi 
fentì  con  danno  di  edifìci} ,  e  mag¬ 
giore  delle perfone,  chefurono  co¬ 
rrette  ad  habitare  in  quella  freddi  f- 
fima  ftagione  in  Campagna, e  Cotto 
delle  Tenne, e  Barracche. 

Rinaldi  ne’fuoi  Annali  Ecclefia- 
ftici  nell’anno  1 201.  nel  num.  35. 
racconta  ,  che  ir.  Inghilterra  vi  fu  fife 
fiato  ungran  terremoto  pur  nel  me¬ 
le  dì  Gennaro. 

Ruberto  del  Monte,  che  fà  li  fu  p- 

_  * 

plementi  alle  Croniche  di  Sigiberto 
raccóta,  come  in  Borgogna  à  di  18. 
di  Gennaro  del  r  1 5  5.  vi  fù  un  gran 
terremoto,  e  replicò  tre  volte  iru» 
quel  giorno  con  rovina  di  molti 
edifìci j,dc  opprefiìone  di  gente  fot* 
tolimedefimi  edificij. 

Tritemio  Abbate  de’  Padri  Cafli- 
nenfi ,  fcrittore  celebre  de’ Tuoi  tem¬ 
pi  ,  nelle  Croniche  del  Mor.aftero 

Hir-  . 
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Hirfaucienfe»  racconta  di  efler  fla¬ 
to  in  Colonia  un  gran  terremoto» 
che  gettò  à  terramolti  edifici]. 

Nell’anno  I5j8.fcrive  Annone.» 
nelle  Croniche  de’ prodigi j eretica¬ 
li  ,  che  vi  fufie  flato  in  Bafilea  uil* 
gran  terremoto. 

Falco  Beneventano  nelle  fueJ 
Croniche  riferifce  nell’anno  1139. 
effervi  flato  per  tutta  l’Italia  un_. 
gran  terremoto  fenza  haver  fatto 
danno»  nè  alle  perfone  »  nèall’edi- 
ficij. 

Neldifinganno  49.  delfudetto 
Lancellotti  fi  legge  ,  come  vi  fù  iru 
Italia  un  gran  terremoto»  e  nell’ho- 
ra  di  Nona  fi  edifsò  il  Sole»  e  ftiede 
ofeurato  per  due  hore,e  finito  il  det¬ 
to  eclifle  »  apparve  la  Luna  di  color 
nero,  e  fù  veduto  un  Dragone  volar 
per  l’aria  con  una  gran  ftrifcia,noa 
pero,  à  mio  credere  »  la  Luna  fi  vid- 
de  occupata  da  una  nvuoladenzi.» 
che  compariva  così  negra  per  la.» 
ofeurità  deli’eclifle,  e  quel  Dragone 
fù  una  nvuola»fimilmente  che  appa- 

II- 
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riva  In  quella  forma  di  Dragone. 

In  Venetia  nell’anno  1343.  fcri- 
ve  Tarcagnota  nelle  Iftorie  del 
Mondo, parte  z.lib.id.  che  vi  furto 
flato  un  gran  terremoto  con  la  ro¬ 
vina  di  molti  ediflcij,  e  che  non  vi 
fù  donna  gravida  in  quella  Città, 
che  per  il  timore  nò  furteabbortita» 
Il  fudetto  Lancellotti  nel  fuo 
difinganno 43.  dell’hoggidì, quello 
appunto, che  piu  d’ogni  altro  Icrive 
di  effer  foprayenuce  al  genere  hù! 
mano  tante  dilgratie  ,  come  nello 
Germania ,  e  nell’Italia  foiTe  flato 
un  horribilirtìmo  terremoto  con  la 
disfatta  di  molte  Terre, e  Cartella,  <5c 
altre  aflorbite,  &  inghiottite  dallo 
terra,  e  che  molti  ftimarono,  che_# 

quell’appunto  era  l’ultimo  giorno 
del  Mondo.  *  ^ 

Nelrtanno  1151.  Annone  ne’fuoi 
prodigi)  Cronologici,  fcrivedi  erter 
flato  in  Lisbona  ,  Metropoli  di  Por¬ 
togallo  un  terremoto  horribilirtìmo 

coni-eccidio  di  più  diroccare, eoa 

la  morte  di  più  migliaia  di  perfone, 

£  e  che 
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e  che  antecedentemente  nell’aria-, 
comparirono  bombili  fuochi, e  ftri- 
feie  tinte  di  fangue. 

Filippo  Villani  nelle  fuelftorie  al 
lib.  1 1.  racconta  ,  come  nell’anno 
1 5  6<5.  nella  Siria  piove  fangue  ,  e-, 
dopò  feguì  un  gran  terremoto  con.» 
danno  notabile  di  quelle  Provincie. 

Francefco  Giunti  nel  Tuo  Calen¬ 
dario  Aftronomico,  feri  ve,  come  nel 
territorio  di  Coftanza  nell’anno 
lodo,  vi  fù  un  gran  terremoto,  hor- 
rendiffimi  folgori, & una  pefte  fierif- 
fima,  che  fece  una  gran  ftraggedi 
quella  povera  gente. 

Nelle  Spagne,per  quanto  fcrivo- 
no  l’Iftorìci  non  vi  è  flato  giàmai 
memoria  di  eflervi  flato  terremoto, 
non  però  fcrive  Mariana  nell'Iftoria 
diSpagna  nel  lib.  ii.alcap.io.  co¬ 
me  nella  Città  di  Toledo  vi  fù  uru. 
gran  terremoto, e  dice  l’autore,  che_» 
fù  pigliato  da  quei  popoli  per  catti¬ 
vo  prognoftico  de’  mali  futuri ,  e  fù 
appunto  nell’anno  della  noftra  falu- 
te 


©£*  TSRRÉMOTI.  123 

A  dì  1  i.diMarzonelFannoi4oiv 
il  fudetto  Lancellotti  nel  Tuo  difin- 
ganno  49.  dell’hoggidì ,  riferifcedi 
efler  comparfa  di  mezzo  giorno  iru 
Occidente  una  maravigliofa  Come¬ 
ta, la  quale  tanto  di  giorno  andò  ere- 
fcendo,  che  fi  giudicò  lunga  dodici 
braccia  ,  poi  crebbe  25.dopoi5c.fi- 
nalmentearrivò  à  200.  prognoftico 
dell’infinite  fciagure,che  fuccedero- 
no  in  quel  tempo  in  Europa,  dove., 
vi  furono  terremoti  horribiìi ,  guer¬ 
re  ,  psfte, mortalità  ,  e  mutatione  di 
Principati  in  Europa,  &  Afia. 

Scrìvono  molti  autori,  e  molti  an¬ 
che  per  tradirione  aflerifcono,come 
Roma  non  fiafoggetta  à  terremoti; 
ma  io  oflervo  di  eflervi  fiati  più  vol¬ 
te, benché  vi  fia  chi  fcrive,  come  an¬ 
che  in  quelli  noftri  tempi  vi  fia  fia¬ 
to  tale  accidente,ma  Tempre  per  con¬ 
ferì  fum  ,  per  la  gran  communicatio- 
ne,che  hà  de’  luoghi  fotterranei  con 
Napoli:  e  Bzovio  ne’fuoi  Annali  Ec» 
defiafticì  nell’anno  1403.  nel  nu.  6. 
riferifce  eflervi  fiato  un  gran  terre¬ 
moto.  F  2  Tar- 
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Tarcagnota  fopradetto  pure  nel¬ 
la  Tua  Iftoria  nella  parte  2.  nHm.22. 
racconta, comein  Venetia  nell’anno 
1 5 1 1. vi  fufle  flato  un  terribil  terre¬ 
moto  con  rovina  di  molti  edifìci]* 
tremò  anche,  e  faltò  fuori  ben  in  al¬ 
to  l’acqua  da  Canali  con  gran  fpa- 
vento  della  Città  ,  e  detto  terremo¬ 
to  danneggiò  non  folo  la  Città,  ma 
molti  luoghi  foggettiallafudetta_, 
Republica. 

Sigiberto  nelle  fue  Croniche  feri¬ 
te,  come  nell’anno  1082.  fofle  flato 
quafi  per  tutta  Europa  un  gran  ter¬ 
remoto,  &  un  gran  muggito  della», 
terra ,  che  fi  Tenti  da  tutti  univerfal- 
mente  *  leggendoli  nella  fudetta 
Iftoria  quefle  parole:  Portendens,ài~ 
Ce  egli  ìjere  imminens  malum ,  cjHod 
in  foto  orbe  infonuir,  unde  terra  dolet, 
&  doluit\  e  fù  flimato  queflo  prodi¬ 
gio  ,  e  queflo  difaflro  folle  venuto 
nella  terra, perche  in  quel  tempo  ap¬ 
punto  Errico  Quarto  calò  in  Italia 
contro  il  Santif’simo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  Settimo. 


! 
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Il  Padre  Famiano  Strada  della 
Compagnia  di  Giesù  nella  Tua  Mo- 
ria  di  Fiandra  ,  intitolata  de  Bello 
Belgico  nel  lib.4.  alla  decad.  2.  rife- 
rifce,come  per  torta  la  Fiandra  vi  fu 
un  gran  terremoto  neliì  anni  di 
Chrilìo  1580.  e  durò  per  molti  gior¬ 
nee  fu  tanto  più  fpaventofo,quanto 
che  non  poteva  habitarfì  fìcuramen- 
te  nelle  Campagne, peraprirfija  ter¬ 
ra  con  horrende  bocche, che  fù  quel¬ 
lo, che  defcrivono  i  Filofofi  per  hia- 
tum  y  che  fi  apre  la  terra  in  tante  vo- 
raggini,  es’inghiottifceCittà  ,  Ca- 
ftella,&  edifici j  tuttije  fcrive  di  van¬ 
taggio  ,  che  nè  meno  potevano  fal- 
varfi  in  mate,  per  effer  fi^pra modo 
tempeftofo»  pur  agitato  da’ venti, 

;  portento  ,  che  fi  genera  col  terremo¬ 
to, conforme  riferifce  Seneca  nel  lib» 
6.  delle  fue  Morie  naturali. 

Negli  Annali  d’Inghilterra,  rife¬ 
rifce  Ruggiero  de  Hoù  come  nell* 
anno  1048-  vi  tufferò  flati  grandif- 
fimi  terremoti  in  quell’Ifola  com. 
grandiffima  rovina  d’edifìci j,  e  di 
perfone.  F  3  Nel- 
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Nell’Iftoria  del  Regno  d’Italia 
ci  Carlo  Sigonio  al  lib.  20.  nell!  an¬ 
ni  della  noftra  Redentione  1279.  ri- 
lerifce  >  comefù  in  Italia  un  fieriflì- 
mo  terferaoto>  per  il  quale  fi  viddero 
Montagne  cadute  ,  e  Terre  divorate, 
particolarmente  uà  Bologna,  e  Fio¬ 
renza  colia  rovina  di  molte  Tetre,  c 
di  ediHcij  ,  e  con  morte  di  molta 
gente. 

In  Lieggì,e  tutto  quel  Contado* 
Ruberto  delMonte  racconta  di  efler 
Hata  ofFTa  da  terremoti  >da  tempe¬ 
re  ,  e  da  folgori  non  mai  più  uditi» 
conforme  fuccedè  nel  medefimo  tò¬ 
po  in  Polonia  ,  che  fù  appunto  nel¬ 
l’anno  di  noftra  fallite  1118. 

Si  legge  negli  Annali  di  Rinaldo 
nel  num.3  3. nell’anno  i20i.come_» 
in  Polonia  fudetta  vi  fuffe  (lato  un_» 
gran  terremoto, conforme  fuccedè  in 
diverrò  parti  del  Mondo  con  rovina 
di  molte  Città. 

Ne’  medefimi  Annali  di  Rinal¬ 
do  al  num.3  x. dell’anno  1 2 3  1  .fi  leg¬ 
ge  di  efler  flato  in  Roma  nel  mele  di 

Giu- 
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Giugno  un  grandiffimo  terremoto» 
che  rovinò, e  gittò  à  terra  molti  edi¬ 
fici)  con  morte  di  molta  gente ,  e  fi 
fentt  da  Capua  infino  à  detta  Città 
di  Roma  ,  e  durò  per  tutto  ilmefedi 
Giugno  con  grandiffimo  fpavento 
di  quei  habitanti  > e  fi  ofiervò  ,  che  i 
limpidiffimi  fonti  di  San  Germano 
fi  ritirarono, e  corfero  fcmpre  torbi¬ 
di,  efangofi.  Anzi  fi  fcrive  dal  Ciar¬ 
lanti  nelle  fue  Iftorie  del  Sannioà 
fol.  398.  come  nell’anno  1 349.fuccc- 
dè  pure  ,  che  gli  fonti  fi  offervarono 
pure  così  torbidi,  e  fanguignij  rife¬ 
rendolo  con  quelle  parole  :  .  aitino 
Domini  1 349.  de  menfe  JanuarfitLj 
notte  Santii  Vincenti]  poti  coenamfuit 
unus  terramotus  multum  magnus ,  & 
ab  illa  fere  contìnue  fuerunt  quafì 
omni  menfe  terramotus  ,  partii  ufque 
ad  feftnm  Nativiiatis  Cjloriofa  Virgi - 
xis  Maria.  ‘Die  vero  y.menfis  Sepie» 
bris  anni  praditlifequenti  poft  feftum 
dttla  Gloriofa  Nativitatts  S.  sJA'Za- 
rìa  in  bora  media  tenia  fuit  terramo - 
tus  tam  magnus ,  &  t am  ingentilirne, 

F  4  pò - 
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potenti*  j  quod  nemo  recordatar fimi - 
lem  terramotam  k  tempore  creatìo - 
fiis  .  Dirai  t ,  fabvertit  Ecclefiatru 

Jfernienfem  y  domas  Domini  Andrea^ 
Domìni  Alferi/)-&  generaliter  omnia 
adìficia  Civitatis  Iferni a  a  minori  ufi* 
qae  ad  maius ,  itaqae  nallam  omnino 
remanfit  ,  quod  non  e  fife  t  totalìter  de- 
£iru£lamy  vel  prò  madori  parte  dna- 
tam  .  Defiraxit  nihilominas  totano 
Provtnciam  qaomtnàs  Fortilitia  Car - 
detiy  fer  affili  yEcclefiam  Sanali  Fin- 
centi)  de  iVlturno  ,  Alonafiertam  ,  & 
omnia  Cafira  Ecclefia  fupradtEt*y  ivu 
qatbas  mortai  faerant  Fenéirabtles 
Aionachi  fratres  carnalesAbbasMò - 
nafierij  pr alibati.  Defiraxit  pratereky 
&  fabvertit  Alonafteriam  (affinenffi 
cum  tota  Terra  S.Germaniyin  qaeu 
mortai  faerant  homines  fere  mille . 
Defiraxit  alias  Terras  iJbContis  fa- 
pradttti .  Infaper  defiraxit  (ivitatem 
Fenafrì  totaliter ,  &  per  totamy  in  qaa 
mortai  faerant  fere  homines  ffiptinge-  , 
tiy  &  multa  alia ,  qua  difficile  efi 'et  per 
tot  am  narrare  yfaittam  mira  magni- 

tu - 
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tudinis,&  potenti*, qnod  Monte s  j4U 
fa ,  &  piar  e  s  alio s  <jMontesfcidit  >& 
quodammod'o  conqMajfavit  »  &  qttod 
maioris  admirationis  e  fi,  omnes  aqmt 
totttts patria,  qua  tane  clarijfima  fia¬ 
tar  iebant  ,ftatim  poft  terrafnotttm  fa- 
Rafuernnt  turbidajìcut  ltttum,ad  ca- 
lorem  fangutnettm  j  E  tal  memoria-.» 
dic’egli,  che  fi  conferva  nell’Archi¬ 
vio  della  Catedrale  d’Ifernia,  e  por¬ 
ta  l’autorità  di  S.  Antonino»  che  nò 
folofofse  flato  in  Italia  ,ma  in  Ger¬ 
mania  ,  e  nell’Ungaria  appunto  nel¬ 
la  terza  parte  delie  fue  Croniche. 

Ne’  Svizzeri  nelli  anni  di  Chrifto 
1387.  riferifce  il  Lancellotti  neldi- 
finganno^o.diefler  flato  ungrande, 
&  horrendo  terremoto,  e  per  molti 
giorni  antecedenti  fividde  un  gran 
cerchio  intorno  al  Sole, e  nel  fudet- 
to  fecolo  dell’anno  1 3  2 2. nel  Ridet¬ 
to  difinganno,  pure  riferifee  il  Ri¬ 
detto  Lancellotti  di  efferfi  oflerva- 
to  in  Germania  un  cerchio  rofiTo  in¬ 
torno  al  Sole,  inditi}  chiari  dello 
feiagure  »  che  fopragiunferp  à  quei 

ì  5  pq- 
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popoli, di  guerre, fame,  pefte,&  inó- 
dationi  dannevoliflime. 

Nel  fudetto  difinganno  50.  nell! 
anni  della  noflra  fallite  1517.  rac¬ 
conta  di  eflervi  flato  un’impetuolìf- 
fìmo  vento  ,e  terremoto  dentro,  e_* 
fuori  la  Città  di  Norlinga,e  gettò  à 
terra  da  fopra  duemila  cafe  ,  e  Luigi 
di  Bavia  fcrive  nella  vita  di  Siilo 
Quinto  di  efierlì  Umilmente  ofcura- 
to  il  Sole  in  quel  tempo  di  mezzo 
giorno  »  conforme  fuccedè  altresì 
nelPanno  1  588.  &  il  Padre  Ribadi» 
neira  riferifce,come  nel  Martirio  de’ 
Santi,  Vito, Modello, e  Crefcentio  fi 
oflervò  il  medefimo  ,  vi  furono  fpa- 
ventevoli  tuoni,  e  fulmini,  &  horri- 
bililfimi  terremoti, per  li  quali  cad¬ 
dero  li  tempij  dell’ldoli  con  morte.» 
di  molti  Gentili,  che  fù  apputo  l’an¬ 
no  303.  della  noftra  Redentione. 

Il  medefimo  Autore  porta  nella-» 
vita  di  S. Agata  nelli  annidiChri- 
fto  152.  di  elfer  fucceduto  un’horri- 
oiliffìmo  terremoto  ,  appunto  quan¬ 
do  batbarameaiccon  crude  li  Ili  ino 

pe. 
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pene  veniva  tormentata  dal  Prefide 
Quintiano,  &  in  quello  fpavento,  e 
Tovine  morirono  due  Amici,  e  Con- 
figlieri  del  fudetto  Prefide  j  contro 
del  quale  efsédofi  per  tal  novità  fol- 
levato  il  popolo,  e  dubitando,  chei* 
non  fufle  dal  medefimo  liberata,  la_> 
rimile  nelle  carceri  ,  dove  appena 
gionta,  e  pollali  in  oratione  pafsò  à 
godere  gli  frutti  del  fuo  gloriofo 
Martirio. 

Il  fopramentovato  Roberto  del 
Monte  ne5  Tuoi  fupplementi  di  Sigi» 
berto  fcrive  di  efiervi  fiati  grandiffi- 
mi  terremoti  per  tutta  Europa  nel¬ 
l’anno  appunto  1 1 71.' rovinarono 
la  Citrà  di  Tripoli ,  patirono  gran- 
difiìmi danni  la  Città  di  Damafco, 
&  Antiochia  ,  e  molte  Città  de’Sa- 
raceni  ne’  loro  Regni  furono  mal¬ 
trattate. 

Si  oflerva  hell’Iftoria  di  Matteo 
Villani  nel  lib.io.  al  capo  6<j.  come 
di  mezzo  giorno  fi  edifsò  il  Sole ,  e_> 
furono  nella  Puglia  del  voftro  Re¬ 
gno  di  Napoli  grandiflirai  lerrerAo- 

F  6  li 
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ti  con  la  morte  di  più  di  4000.  per- 
fone. 

Nelle  Croniche  degli  buomini 
illudri  di  San  Benedetto,  fcrivono 
l’AbbateTritemio  fudetto,  ilBaro- 
nio,Sigiberto,e  Surio,come  nell’an¬ 
no  della  noftra  falute  1087. come  in 
Suiffons  nella  Francia  vi  fù  un’hor- 
ribiliffimo  terremoto,  efividdela 
Camera  di  Santo  Arnulfo  tremare 
edraordinariamente  ,  come  fé  do¬ 
vere  precipitate  $  onde  atterritili 
circodanti,  dichiarò  egli  il  San  to  la 
caufa  di  quei  terremoti  ,  dicendo  il 
Santo  Pallore ,  che  la  prima  (colla 
fentita  del  terremoto  era  data  per  la 
venuta  di  San  Pietro  Principe  degli 
Apollolicon  molti  Santi  Cuoi  Avo¬ 
catile  Phaveva  lignificato  il  perdo¬ 
no  havuto  de’ Tuoi  peccatici  fecon¬ 
do  era  dato  per  la  venuta  di  S.  Mi¬ 
chele  Arcangelo  con  molti  Angeli, 
promettendoli  di  condurlo  feco  imi 
Cielo, il  terzo  era  dato  per  la  venu¬ 
ta  della  Glorìofa.  Vergine,  accom¬ 
pagnato  da  molte  Vergini  ,avifan- 
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dolo,  come  nel  giorno  della  Tua  Af- 
funtione  havevada  morire,  &  eflere 
in  Cielo,  come  fuccedè  ,  leggendoli 
nel  Martirologio  di  chiedo  Santo  le 
feguenti  parole:  Decimo  ottano  Kal.' 
Septembris  fuejjìone  i»  Gallijs  San~ 
Ili  Arnulphi  Epifcopt ,  &  Confefforis. 

L’anno  della  noftra  fallite  1571. 
fcriveMarcoGuazzo  nelle  fue  Croni¬ 
che, di  effere  flato  pieno  di  prodigi}. 
In  Brefcia  una  dona  partorì  un  cane. 
In  Pavia  un’altra  un  gatto.E  furono 
per  tutta  Italia  gràdiffimi  terremoti, 
à  quali  pòi  feguirono  tépefte  fierif* 
lime  con  grotte  grandini ,  chd  am- 
mazzorono  molte  migliaia  d’anima¬ 
li  ,  e  vi  morirono  fimilmente  molti 
huomini. 

Un  fatto  di  eterna  memoria  fi 
legge  nelle  Croniche  di  San  Fran- 
cefco  nella  parte  4.al  lib.  1  o.  del  Ba- 
rezio  ,  come  nella  Città  di  Meaco 
dell’anno  159 6.  fù  tanto  grando 
eclitte  del  Sole,  che  furono  veduti  in 
quel  giorno  le  Stelle  per  tre  horo 
continue,  e  per  tre  hore  fìmilmente 

vi 
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vi  fù  un  gagliardiflìmo  terremoto, 
col  quale  caddero  innumerabili  ca- 
fe, molti  fontuofi  tempij  d’idoli  ,,trà 
quali  il  fontuofiffìmo  fabbricato 
dall’Imperatore,  dove  veniva  ado¬ 
rato  l’idolo  Daibut,  e  quello  ancora 
cadde  in  terra  ,  e  fi  aprì  nel  ventre.,, 
per  lo  che  diffe  l’Imperatore  ,  che_. 
Daibut  non  era  buon  Dio  ,  poiché.» 
non  haveva  potuto  liberare  nè  la.» 
fua  cafa  ,  nè  la  fua  ftatua.  Cadde  il 
Palazzo  Regio,  nella  di  cui  rovina^ 
morirono  più  di  50.  concubine  del 
Barbaro  Imperatore  ,  &  egli  fcampò 
ignudo  fuggendo ,  Se  in  tante  ,  e  sì 
grandi  rovine  redo  in  piedi,  efenza 
ìefione  alcuna  il  povero  Convento 
di  Santa  Maria  della  Portiuncula 
de’  Frati  Minori  Scalzi. 

Adì  1  z.diSettébre  dell’annoi  3  45. 
fcrive  Gio:Villano  allib.1z.alc.49. 
che  vi  fufie  flato  un  gran  terremoto 
in  Fioréza,e  per  tuttala  Tofcana,có 
morte  di  molte  perfone  ,  e  l’eftermi- 
nio  di  molti  edificij,  e  tantodetto 
Gio:  quanto  Matteo  Villani  nella 
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loro  Iftoria  ne  raccontano  infiniti 
eflerne  fucceflì  nella  Tofcana ,  con¬ 
forme  Gio:  Laet  nelle  Defcrittioni 
delPIndie  Occidentali  ne  ferivo 
molti  efler  fucceduti  in  quei  Paefì, 
particolarmente  in  Ica,  e  nella  Cit¬ 
tà  di  Lima  ,  e  Francefco  Giunti  pure 
fimilméte  nelle  fue  Caléde  Aftrono- 
miche  fcrive  eflerne  fucceduti  infi¬ 
niti  nella  Polonia, Brabanza, nell’O¬ 
landa,  nella  Zelanda,  in  diverfi  tem¬ 
pi  :  il  Caufini  nelle  fue  Efemeridi  ,e 
Lancellotti  ne’fuoi  difinganni  dell5 
hoggidì  ne  porta  infiniti  altri;  e  nel 
Teatro  della  vita  Humana  ,  fc  no 
raccontano  innumerabili  ,  quali  fi 
poflòno  oflervare,  e  fi  lafciano  come 
poco  memorabili ,  e  di  pochiflìma 
curiofità. 

•rt  >  ► 

Inqueftoprefentefecoloperò  17. 
della  noflra  Redentione,fi  fonofpe- 
rimentate  tutte  le  feiagure  fopra- 
mentovate,ò  Appendici  di  terremo¬ 
ti,  come  pefte,  fame,  e  guerre,  incen¬ 
di),  tempefte  di  terra,  e  mare ,  ò  avifi 
del  Cielo,  ò  flagelli  del  medefimo,ò 
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moti  naturali ,  ò  fopranaturali  den¬ 
tro  ,  e  fuori  dì  Europa  con  calamità 
indicibili ,  mutationi  di  Principati, 
difcordie  civili,  con  fcuotere  il  gio¬ 
go  i  fudditi  in  pregiuditio  de’ loro 
Sourani ,  e  Principi ,  e  finalmente^, 
terremoti  horribilidìmì  ,  che  è  il 
maggior  male,e  danno,  che  polfa  ri¬ 
ceverli  da  miferi  mortali,  deftriven» 
dolo  Seneca  con  eloquenza  quali  Di¬ 
vina  nel  lib.  6.  al  cap.  i.  delle  fue_# 
Iltorie  naturali  in  quella  forma  : 
Quid  efl  ,  inquam  r  futis  munitami 
quid  ad  tutelam  alterius  ,  ac  fui  fir¬ 
mami  Hoftem  muro  repellam ,  prar af¬ 
ta  altitudini s  Casella  ,  vel  magnos 
exercitus  difficultate  aditus  morabù - 
tur .  A  temperiate  nos  vindicant  por¬ 
tasi  nimborumvim  effufam,  &  fine  fi¬ 
tte  cadente s  aquas  tetta  propelluntfiu - 
gientes  non  fequitur  incendium ,  ad- 
verfus  tonitrua,&  minas  Coeli fubter- 
raneadomus ,  &  defejfi  in  altum  fpe - 
cus ,  remedia  funt .  Jgnis  ille  Cceleftis 
non  tranfverberat  terram ,  fed  exiguo 
tius  obietta  retanditur  .  In pefiilentia 
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mutare  fedes  licet  .  Nullum  tnalum 
fine  e ff  ugio  eft  .  Aumquam  fulmina^ 
populos  perufìerunt .  cPeftilens  Coelum 
exhaufìt  ZJrbes^non  abftulit.  Hoc  ma- 
lum  latijfime  patet,  inevitabile,  avi  dii, 
public'e  noxium  .  Non  enim  domosfo - 
lum,  autfamilias ,  autVrbes fngulas 
haurit  ,fedgentes  totas ,  Regionefque 
fubvertit ,  &  modo  ruinis  operiti  modo 
in  altam  voraginem  condii  ,  ac  ne  id 
quidem  relinquit  ,  ex  quo  appareatt 
quod  non  efl,faltemfuìfe  >  fed  /apro. .» 
nobili jf mas  ZJrbes  (ine  ullo  vefligio 
priori s  habitus folum  ex  tendi  tur. 

Nel  principio  dunque  di  quello 
fecolo  celebratoli  l’Anno  Santo  >  ò 
fecolare, come  dilli, inftituitó  da  Bo¬ 
nifacio  Ottavo  per  caufa  de’  terre¬ 
moti  nell’anno  appunto  1300.  cl. 
301. s’incominciarono  à  l'entire  del- 
li  grandi  accidenti,  reggendo  la  S5- 
ta  Sede  il  Sommo  Pontefice  Clemc- 
te  Ottavo, el’Imperio  Ridolfo  Secò- 
do  -  Cefare  Augufto  della  voflra  Au- 
guftilfima  Cafa. 

Un  nuovo  ingannatore  volle  per- 

fua- 
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fuadereal  Mondo  di  efler  egli  il  Rè 
di  Portogallo  Sebaltiano,  cheera-» 
pa-flato  all’acquifto  dell’Africa  ,  do- 
vevi  redo  priggioniero,e morto,ma 
li  Portoglieli ,  che  impatientemente 
(•apportavano  la  perdita  del  loro 
Rè, e  per  haverne  un  proprio,  diede¬ 
ro  caufa,  emotivo  ,  che  quattro ucu 
doppo  l’altro  compariffero  in  Scena 
à  rapprefentar  quello  Rè ,  onde  co¬ 
llui  arrivato  in  Venetia  ,  e  paflato 
per  alcuni  giorni  in  divertimenti* 
partìpcr  Fiorenza,eritenutoda  quel 
Gran  Duca ,  e  mandato  in  Spagna^, 
dove  convinto  da  vollri  Miniflri  fu 
fatto  morire. 

Arrigo  Quarto  di  Francia  dopò 
ottenuta  l’affolutione  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice  Clem  nte  dello 
fueercfie  ricevè  fimilmente  la  facol¬ 
tà  ,  che  fuffedichiarato  nullo  il  ma¬ 
trimonio  contratto  molti  anni  pri¬ 
ma  con  Margarita, figlia  del  fecondo 
Arrigo  pur  di  Francia,  quell’appun¬ 
to, ch’era  forella  di  tré  Rè, e  contraf- 
fe  nuovo  matrimonio  con  Maria  de’ 

Me- 
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Medici  figlivola  del  Gran  Duco 
Francefco. 

Il  medefimo  Arrigo  nel  fudetto 
tempo  molle  guerra  al  Duca  di  Sa¬ 
voia,  per  cagione  del  Marchesato  di 
Saluzzo ,  ma  la  deprezza  del  Cardi¬ 
nal  Pietro  Aldobrandini  ,  fpedito 
per  Legato  à  laure  in  Francia  dal 
fudetto  Clemente  fuo  Zio  non  l’ha- 
vefle  comporta  ,  &  agiuftata  cokj 
ugual  fodisfattione ,  perche  fece  ce¬ 
dere  dal  Duca  di  Savoia  la  Brefcio 
al  fudettoRè  Chriftianilfimo,  e  fece 
ritenere  al  Duca  il  fudetto  Marche, 
fato  di  Saluzzo  ,  e  così  s’eftinfe  un.* 
tanto  grande  incendio  ,  che  potea_. 
attaccarli  dall’una  ,  e  dalPaltro 
parte.  • 

Dopò  di  quello  accordo  Arrigo 
fece  decapitare  ilMarefcial  di  Bìro- 
ne,il  più  caro,  e  più  Sedei  Capitano, 
che  ei  haveffe  havuto,e  fi  fpenfecon 
quella  morte  affatto  ogni  feme  di 
leditione  in  quel  Regno  ,  ma  puoi 
dirli  con  verità, che  quello  grando 
huorno  non  meno  col  combatterò 

ha-1' 
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haveva  acquiftato  il  Regno  ad  Arri¬ 
go  ,  che  col  morire  l’ha  veva  ftabili- 
to,elfendo  Tempre  dato  huomo  ami¬ 
co  di  novità ,  &  inquieto  fopra  mo¬ 
do. 

L’Arciduca  di  Audria  Ferdinan¬ 
do  volle  tentare l’imprefa  di  Canif- 
fa  nella  Stìria* e  non  li  riufcìper  po¬ 
ca  guida>  &  indrizzo  de’  Tuoi  Capi¬ 
tani. 

Giacomo  Rè  di  Scotia  Sedo  di 
quello  nome,  poco  mancò ,  che  noiu 
folle  afiaflìnato  da  i  figli  del  Conte 
Gaurigenfe,  che  fu  ammazzato  come 
ribelle  di  quel  Regno;  lo  condulìero 
quelli  à  caccia  perla  curiofità  pure 
di  veder  ivi  un  teforo  ritrovato  in_» 
una  delle  loro  Terre,  e  TalTalIìnojch’ 
ivi  era ,  non  conofcendo  il  Rè,  rellò 
ftupido  ,  li  figli  del  Conte  li  furon_» 
fopra, per  effettuare  il  loro  difegno,e 
l’alfallìno  non  olfefe  il  Rè,  ma  nè 
meno  diede  aiuto  al  Conte,  uno  de’ 
fudetti  fratelli ,  onde  alle  voci  dei 
Rè ,  corfero  le  lue  Guardie,  ammaz- 
zornoli  due  fratelli ,  e  redo  egli  li- 

be- 
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bero  dall’inlìdie  deTudetti  fratelli. 

In  quefto  medelìmo  tempo  fù 
chiamato  alla  fuccefsione  d’Inghil¬ 
terra,  perche  morta  Elifabetta,  che_* 
con  raro  cfempio  di  vera  Eroina.* 
ville  fenza  marito ,  ecomepiùcon- 
gionto  alla  Regina  defonta  ,  nato 
dalla  forelladi  Arrigo  Ottavo,  che_, 
fù  appunto  il  padre  di  detta  Elifa¬ 
betta,  e  vedutoli  in  tanta  grandez¬ 
za  ,  fù  il  primo  ,  che  volle  intitolarli 
Rè  della  gran  Bertagna  ,  per  troru 
ufare  doppio  titolo  di  Rè  di  Scotia, 
e  d’Inghilterra, che  era  l’antico  tito¬ 
lo  di  quell’Ifola  ,  anzi  fcrivono  al¬ 
cuni  Storici  ,  che  volle  a(Tumere_j 
il  titolo  della  gran  Bertagna, à  diffe¬ 
renza  dell’altra  Bertagna,  cheé  una 
Provincia  particolare  della  Francia, 
Colonia  antica  de’Brittanni  diac¬ 
ciati  dagli  Angli. 

Ambrogio  Spinola  dopò  tre  anni 
di  afledio  efpugnòfinalmente  Ofté- 
da  a’  ribelli  Olande!!  della  volfra^ 
Corona,  luogo  maritimo  importan¬ 
tissimo  ,  e  ridotto  de’  Corfari  di 

quel- 
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quella  Natione  ,  che  infettavano 
quali  tutta  Europa. 

Li  Venetiani  nell’anno  quinto 
del  fudetto  fecolo  pattato  à  miglior 
vita  il  fudetto  Clemente,  e  fuccedu- 
toli  Leone  Undecimo,  che  appunto 
ville  poco  più  di  27.giorni,  fù  eletto 
Paolo  Quinto,  havevan  publicate_» 
alcune  leggi  contrarie  a’  Sacri  Ca¬ 
noni  ,  violando  PEcclefiaftica  liber¬ 
tà, ettando  pertinaci  nelle  loro  opi¬ 
nioni,  furono  interdetti.  Finalmen¬ 
te  per  opra  del  Cardinal  di  Gioiofa 
mandato  dal  Rè  Arrigo  fudetto,  e_» 
di  D.Francefco  di  Caftro  Ambafcia- 
tore  per  la  voftra  Corona  in  quella 
Città,  fù  comprefsa  tal  novità, e  fra- 
mettendofi  nell’accordo  trà  detto 
Sommo  Pontefice,  e  la  Republica,  li 
fù  tolto  l’interdetto,  e  furono  licen- 
tiati  li  Soldati ,  poiché  dall’una  ,  e_, 
dall’altra  parte  lì  armava. 

In  Francia  fuccedè  quello  Arano 
accidente,  andando  per  Pariggi  im. 
carrozza  Arrigo  Quarto  fopramen- 
tovatoj  fù  ferito  con  due  colpi  di 

col- 
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coltello  dentro  le  reni  da  un  plebeo, 
non  conofciuto  per  altro,  che  per 
quello  misfatto,e.p  refo,  e  tormen  ta¬ 
to  ,  collantemente  negò  di  non  efier 
flato  da  altri  flimulatò  à  commetter 
tanta  gran  fceleraggine .  Li  fuccedè 
Ludovico  Xlll.fuo  figlivolo,  e  ven¬ 
ne  nel  medefimo  tempo  à  morte  il 
fudetto  Ridolfo, eli  fuccedè  nell’Im¬ 
perio^  nella  fua  fucceffione  de’Sta- 
ti,e  Regni  hereditarij  Mattia  Cefa- 
re  Augufto  nell’anno  12. del  fecole. 

In  quello  tempo  incominciarono 
li  diflurbi  tra  Savoia,  e  Genova,  vi  fi 
attaccò  una  fieriffima  guerra, la  qua¬ 
le  collo  à  Genovefi  molti  milioni ,  e 
fi  compofe  dopò  molti  anni  per  la_, 
sòma  autorità  del  Sereniflìmo  Car¬ 
dinal  Ferdinando  Zio  della  Maeflà 
vo(lra,che  pafsò  in  Italia  peralcuni 
affari  rilevanti  della  Corona. 

Appena  fpento  quefto  fuoco  ,li 
Venetiani  ancor  loro  moffero  guer¬ 
ra  all’Arciduca  Ferdinando  fopra_* 
accennato  ,  à  caufa  dell’Ufchocchi 
habitatoritrà  le  Montagne  di  Croa. 

tia, 
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tia  »  &  Italia  ,  che  infettavano  coru 
fcorrerie  l’Adriatico»  foggetto  buo¬ 
na  parte  alla  Republica  Veneta  »  o 
quella  fattene  più  volte  inttanze  al 
fudetto  Serenifsimo  Arciduca»  pare¬ 
va  à  Comandanti  della  medefìma  di 
non  havervi  ritrovato  opportuno 
rimedio, ma  pure  fù  quietata  tal  dif¬ 
ferenza  ,  e  venuto  all’accordo  con.» 
buone  conditioni,  e  patti  per  mezzo 
de’  Capitani  dell’una»  e  dell’altra-, 
parte. 

In  Germania  lì  fufeitorno  turbo¬ 
lenze  maggiori,  e  più  conlìderabili, 
&  hebbero  principio  in  Boemia-. 
Mattia  eflendo  hormai  fuori  di  fpe- 
ranza  di  haver  prole,  per  maggior 
ftabilimento  deli’Auguftifsima  vo- 
ftra  Cafa  di  Auftria  nell’Imperio ,  e_» 
nella  Germania  col  confenfo  de* 
due  fratelli ,  Mafsimiliano  ,  &  Al¬ 
berto, amendue  in.età  grave, e  pure_# 
fenza  prole, volle  far  renunza  de’Re- 
gni  hereditarijdiUngària,edi  Boe¬ 
mia  all’Arciduca  Ferdinando  loro 
cugino,  come  feguì.  Li  Boemi  come 

la  ' 
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la  maggior  parte  eretici  odiavano 
fopramodo  la  pietà  di  Ferdinando, 
e  prendendo  ardire  alcuni  Baroni, 
indufl'ero  fimilmente  il  popolo,  &  il 
reftante  del  Regno  alla  ribellione.?» 
che  fù  incominciata  in  Praga,  Me¬ 
tropoli  di  quel  Regno  ,  e  buttarono 
sù’l  bel  principio  i  Magiftrati  dalle 
feneltre  ,  li  quali  fenza  Tefione  veru¬ 
na,  lì  alzarono  in  piedi  fenza  reftar 
offefi  nè  meno  dall’archibugiate_., 
che  quei  ribelli  fparavano  contro  di 
loro  .  Annullarono  tutti  li  Magi- 
Arati  ,  &  eiefiero  30. cittadini  coru 
nomedi  Direttori, afifoldaronomol- 
Ita  gente, e  fi  pofero  in  buona  difefa. 
Tentò  Cefare  ogni  ftrada  per  quie¬ 
tarli  ,  ma  non  prevalendo  appreffo 
di  loro  la  fua  clemenza,  e  la  fua  pie¬ 
tà  ,  venne  alla  forza,  ma  prevenuto 
dalla  morte, lafciò  alfuccefloredi  ri¬ 
durli  all’obedienza,  e  di  caftigare  le 
loro  ribellioni,come  fuccedè. 

’  Ferdinando  ,  di  quello  nome  $e- 
1  condo,  allumo  all’Imperio, veduto, 
c  che  li  ribelli  fudetti  non  lafciavano 

G  d’in- 


1 4d  NOfJTlE  IS70R1CHS 
d’inquietarlo,  e  di  difturbarli ,  non.» 
foio  il  Regno  di  Boemia  >  ma  tutto 
l’Imperio*  perche  eleffero  per  lóro 
Rè  il  Palatino  del  Reno  Federico, 
che  vi  fi  trasferì  coronato  ,  con  met¬ 
tere  anco Pafle'dio  due  volte  in  Vic- 
na  :  ma  Ferdinando  fatto  lega  com. 
Principi  Cattolici,  con  gli  aiuti  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  fo- 
pramentovato,  che  reggeva  la  San¬ 
ta  Sede  in  quel  tempo  ,  e  della  glo-  i 
riofa  memoria  di  Filippo  Terzo  vo- 
ftro  Avo,  pofeinfiemeun  potentifi. 
fimo  eferciro  fiotto  la  condotta  di 
Mafiìmiliano  Duca  di  Baviera  ,  fi 
fpinfe  lotto  Praga,  e  s’impadronì  di 
efia  con  la  fuga  del  Palatino,  e  fi  ter¬ 
ni  ino  l’affare, e  tanta  gran  turbolen¬ 
za  co  gloria, tanto  maggiore  di  Fer¬ 
dinando,  quanto  che  ridufle  il  Pala¬ 
tino  à  Tuoi  piedi  con  la  totale  op- 
preflìone  della  fua  grandezza  ,  e  de* 
f'uoi  Stati. 

InMantua  feguita  la  morte  del 
Duca  Vincenzo,  e  poco  appretto  del 
Duca  Fraoccfco  fuo  figliuolo  ,  for¬ 
fè- 


DE *  TERREMOTI.  147  , 
fero  molte  pretentioni  sù  di  quello 
Stato .  Il  Duca  di  Savoiaperle  anti¬ 
che  pretentioni  del  Monferrato,  o 
di  altre  particolari  dotali,  aliali  con 
grandilfimo  empito  il  fudetto  Mon¬ 
ferrato  ,  che  diede  princìpio  ad  un5 
afpra  guerra,  che  duròfierilsima  per 
qualche  tempo, con  efterminio  tota¬ 
le  di  quel  paefe,  e  tanto  maggior¬ 
mente  fi  accalorò  >  quanto,  che  il 
detto  Duca  di  Savoia  fi  pale  fiotto  la 
protettione  della  voftra  Reai  Coro¬ 
na  ,  de  il  Duca  di  Mantova  fiotto  di 
quella  del  Chrifttanilsimo,&  alla_« 
voftra  Corona  competea  farlo  per 
la  vicinanza  dello Starodi  Milano, 
ma  li  Francefi  vollero  foftenere  lo 
ragioni  di  unloro  fiuddito  ,  e  diver¬ 
tire  li  progrefisi  del  fiudetto  Ferdi¬ 
nando  in  Germania.  Chi  fida  reio 
formidabile  ,  non  foto  cola  nella.* 
Germania,  ma  quali  per  tutta  Eu¬ 
ropa. 

Il  Chriftianifisimoridufle  all’obe- 
dienza  la  Roccella,  quel  nido,&  ali¬ 
lo  di  tutti  gli  eretici  Oltramótani,  e 
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con  tanta  maggior  gloria  ,  e  lodo, 
quanto,  che  bifognò  combattere,  e_* 
con  grhuominì,econ  gli  elementi, 
tanto  ftava  in  (ito  vantagiofo  quel 

paefc. 

In  Polonia  vi  fù  un  grandifsimo 
{pavento  dell’armi  Turchefche  ,  lo 
quali  in  numero  di  trecento  mila.» 
erano  pafTate  in  quel  Regno  ,ma  fù 
tanto  il  valore  del  primogenito  di 
quel  Rè, che  venuto  à  fronte  con  l’i¬ 
nimico,  tré  fegnalate  vittorie,  una_. 
doppo  dell’altra  ne  riportò  ,  efù 
grandifsima  la  gloria,  non  fedo  di 
detto  Principe, ma  di  tutta  la  Polo¬ 
nia  di  haver  debellato  tanto  gran.» 
numero  de’  Turchi. 

In  Ratisbona  fù  fatta  una  Dieta.» 
Imperiale,  dove  fùconceduta  la  vo¬ 
ce  Elettorale  al  Serenifsimo  di  Ba¬ 
viera  per  haver  depreda  la  ribellio¬ 
ne  di  Boemia,  e  debellata  la  temeri¬ 
tà  del  Palatino, che  dopoi  fù  flabili- 
to ,  di  haver  amendue  tanto  il  Pala¬ 
tino, quanto  il  Duca  una  fol  voco 
con  la  reciproca  fuftitutione  dello 

man- 


VE'  TERREMOTI.  149 
mancanza  della  loro  linea  Ridotti- 
na,e  Guglielmina. 

In  Italia  di  nuovo  foriero  turbo¬ 
lenze  , à  caufa  della  Valtellina ,  per¬ 
che  collegati  gli  Venetiani,  il  Rè  di 
Francia, e’1  Duca  di  Savoia  non  fof* 
ferendo  l’acquifto  latto  dalla  voftra 
Corona  della  fudetta  Valtellina-*, 
trattavano  di  recuperarla  à  benefi¬ 
cio  de’  Grifoni  antichi  padroni  di 
efla ,  ma  il  Sommo  Pontefice  Grego¬ 
rio  Decimoquinto  fucceduto  à  Pao¬ 
lo  Quinto,  che  reggea  la  Santa  Sede 
in  quel  tempo,  à  chi  Roma  più  di 
ogni  altro  deve, per  effer  fiata  da  lui 
mirabilmente  accrefciuta  ,  &  abbel¬ 
lita  ,  anzi  fempre  mantenuta  in  um* 
perpetuo  tenore  di  abbondanza  , 
pace, e  fubentrato  Gregorio, e  preve¬ 
dendo  l’incendio, che  poteva  attac"* 
carfi  in  Italia,  fi  adoprò  in  modo  di 
porla  nelle  fue  mani,  ma  prevenuto 
dalla  morte,  refiò  l’efecutionealfuo 
fucceflore  Urbano,  di  quefio  nome-* 
Ottavo  ,  dopoi  fù  forprefa  da  Fran- 
cefi, finalmente  nell’anno  39.  delfe* 
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folo,furon  da  paefani  difcacciati,  e 
da  medcfimi  fi  ritiene  in  pacifica 

po/TelTo, 

Fu  nel  fine  dell’anno  3 1.  dì  que- 
fio  medefimo  fecolo  celebre  in  Ita¬ 
lia, ma  molta  fpaventevole  l’incen¬ 
dio.  del  Vefvvio»chedifcofto  da  di  c- 
d  miglia  in  circa  dalla  vafìra  Cit1  à 
di  Napoli  fi  diftende  per  lugo  trat¬ 
to  di  quei  luoghi  convicini, famofo,, 
e  molto,  riguardevole  per  la  fertili¬ 
tà  del  terreno .  Si  offerva  nella  fum- 
mità  dì  quefto.  Monte  una  profon-  . 
didima  voraggìne,  che  piena  di  ma¬ 
lerie  bit  untino  fé,  e  fulfuree,,  e  quelle 
acce£è|.fuole  vomitar  fiamme  ,.e  pro- 
curre  incendi  jinefplicabili,  confor¬ 
me  èfuccedutopiùvolte,  partico¬ 
larmente  nel  tempodi  Tito  dì  fopra 
accennatola  quello  tempo  à  dì  5.  dì 
‘Decembre  effendo  preceduti  alcuni 
piccioli  fcuQtimenti  della  terra ,  fi 
vidde  u  fci  re  dalla  fu  a  bocca  un  den- 
fifsimo  fumo,  che  fa  tendo  su  verfo 
dell’aria  melcolati  di  lampi,di  fiam¬ 
me,  con  fetore  gran  di  Isimo,  che  fpar- 
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gendofi  lungamente  dertofumó, 
crefcendo  vìa  più  l’incendio,  reftò 
coverto  tutto  il  paefe  circonvicino, 
e  la  Città  ftelTa  di  Napoli  di  caligi¬ 
ne,  e  di  cenere,  che  con  Tornino  fpa- 
vento  de*  popoli  cadeva  in  terra, ac¬ 
compagnata  dalle  pioggie.  Ruggi¬ 
va  fovente» e  con  fpaventofo  fremi¬ 
to  il  Monte, e  Tempre  piùmoltipli- 
candofi  il  fumo  »  &  il  fetore  per  Ie_. 
fiamme,  che  li  vedevano  ufeireda... 
elfo  accompagnati  da  pietre, ecene- 
ri  con  tuoni  horribiliflìmi  per  più 
miglia  difeofto  andavano  è  piom¬ 
bare  in  terra  ,econtantoflrepito  Ti 
udivano  continuatamente  terremo¬ 
ti,  con  li  quali  crollavano  la  terra,  e 
li  più  Torti ,  e  fuperbì  edifìci],  pare¬ 
va  ,  che  minaccialTe  l’ultimo  eccidio 
della  Città»  e  lì  accrefcevano  altresì 
litimori  per  le  nuove, che  (opragiù- 
gevano  delle  rovine  di  tuttoil  Có- 
tado  di  Nola  ,  di  Somma  »  &  altre.» 
Terre  con  pianti ,  e  livida  degli  ha- 
bitatori  ,  che  erano  già  fubiflate,  o 
credendoli  il  limile  di  Napoli, ò  che 

G  4  «  do- 
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tioveffe  profondare,  ò  per  qualche» 
fovverfionedel  Mondo, che  precipi¬ 
tandoli  fopra  laricoprifle .  Nel  rae- 
defimo  tempo  fi  oflervava  vomitar 
grandiilìma  quantità  di  acqua  dal- 
l’una  ,  edall’alrra  parte  con  bitume 
accefo,cofa  molto  divagante, e  ma- 
ravigliofa  e  quella  ferpendo  per 
quei  Villaggi, e  Terre, gli  diede  Poi- 
timo  guado  con  la  morte  à  molti 
huomioi,& animali, anzi  trafeorfe, 
quel  torrente  di  fuoco  fino  al  mare, 
e  per  molti  giorni  andò  galleggia¬ 
tici  redò  quella  parte  per  qualche» 
fpatio  di  tempo  quali  afeiutta,  riti¬ 
randoli  Tacque  verfodel  Monte,  có 
hfeiar  la  {piaggia  del  mare  per 
grandilfimo  tratto  fcoperto,che  do- 
poi  in  progreffo  di  tempo  d’intor¬ 
no  alla  meaetìma  voraggine  è  Torto 
un’altroMoute,che  cóparifcono  due 
aperture, nè  fi  offerva  prelentemen- 
te  l’antica,  e  finifurata  voraggine. 

L’Elettore  di  SafTonia,  &  il  Rè  di 
Suetia  occuparono  la  Boemia  con.» 
la  Città  di  Praga  ,  eie  nobiliffimo 

Cit- 
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Città  di  Etbipoli ,  di  Bamberga  ,  di 
Magonza,  e  di  Augufta  con  quali 
tutta  la  Franconia,e  la  Svevia,che_» 
dopò  fi  compofero  io  progreffo  di 
tempo. 

la  Conftantinopoli  quelGranJ 
Signore  fu  in  pericolo  di  perder  la_» 
vita ,  &  il  Regno  per  le  gravi  fedi- 
tioni  de’ Pretoriani,  che  vengono 
chiamatili  Giannizzeri,e  fùcottret- 
to  à  conceder  loro  la  vita  di  alcuni 
fuoi  Miniftri  ,che  portavano  il  pefo 
dell’invidia  ,  e  li  fecero  morire  op- 
probiofamente. 

Li  Catalani  nella  Città  di  Barcel¬ 
lona  li  ribellarono  dalla  voftra  Co¬ 
rona  ,  uccifero  il  Viceré,  e  fi  pofero 
fottolaprotettionedcl  RèChriftia- 
niffimo. 

Il  Walftain  fi  refe  fufpetto  della 
fua  fede,fù  privato  del  comando,  e_» 
delle  fue  gran  cariche,  e  da  medefi- 
mi  fuoi  Capitani  dopò  la  fua  fuga, 
fù  uccifo. 

Entrando  l’anno  37. adì  14. Fe¬ 
rrato  >  fubentrò  in  tante  turbolenze 

G  5  F es-t 
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Ferdinando  Terzo  Cefère  Au-gufto,, 
che  pochi  meli  prima  era  fiato  elet¬ 
to  per  Rède’Roman» ,  appunto  alti; 
zi.,  di  Dcccmbre.  dell’anno  36.  dii 
quello  fecolo..  < 

,  Sii  la  finede'Panno  1 6 j  g’.fT  edi£ 
so.  il  Sole  »  e' furono  in  quell’anno' 
cinque  ecliifi,trèdel  Sole,  a*  14. Gé- 
aa.ro,,  a.-  dì  1 1..  Luglio,.  &  a’  <;.di  De» 
cemfere ,,  due  della  Luna  a5  15.  di 
Giugno,  &:  a’  20.  di  Decembre,con- 
forme  fcrive  Argoti  nelle  fùeEfeme- 
rìdr»  e  l’ultimo  fu: offervato  inque» 
fio  co  (irò  Or  iz  onte.. 

Li  Portoghefi  Lotto  preteflo  dii 
«fier  tiranneggiati  da  un  Mioidro 
ìndifere  to  della.vo(traCorona,fcGf- 
fero  il  g  ioga ,  e  eh  iamorno:  nel  loro » 
Kegna il'Duca di  Eraganz*  ,  con_. 
asme  diGioyanni  Quarto> ,  eflfendo; 
prima  preceduta  fìmilmentela  mor-- 
te  del  medefima.  Mini  (Irò  ,,  perfo»- 
pranome  Vafconzello.. 

Vi  fu  fimilmente  la  rivolta  del 
Principe  di  Menaco  à  favore  del  Rè: 
Clltiftianiffinto;  %  ritirandofi  dallsu. 
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polirà  Corona,  dalla  quale  haveva^ 
ricevuti  beneficijjìngolariflìmi ,  e_, 
(labilità  la  fua  Cala  con  grandezza 
molto  confiderabile. 

Da  quella  mutatione,e  perdita  dì 
Portogallo  ,  Regno  foggetto  alla_» 
voftra  Corona,  incominciarono  le_> 
perdite  fatteinTofcana,  di  Piombi¬ 
no  ,  Portolongone,  e  tutte  quelle.» 
Piazze,  che  ritengono  il  nome  di.» 
Prefidij  di  Tofcana  ,,  ch’hebbéro 
principio  fin  dall’anno  1646.  e  du- 
rarno  fino  all’anno  1650.  fi  Pentiro¬ 
no  le  feditionìdi  Sicilia,  checomin- 
ciarono  pure  nelfudettoannoitfytL 
e  terminerono  con  quella  di  Napo- 
li:li  rumori  di  Sardegna,  e  finalmen¬ 
te  gli  tumulti  del  voftro  Regno  di 
Napoli, che  poco  mancò  ,anzi  corfe 
gran,  rifchio  di  perderli  »  che  inco¬ 
minciarono  a’  j.  di  Luglio  dell’an¬ 
no  47.e  terminarono  a’  <5. di  Aprile,, 
deiranno  feguente  1  <548.  le  la?  gra  tx 
propentione,e  l’antica  efperienza— 
del  pietofilfimc  governo  dell’Augn- 
ftiflim»  volita  Cafa  non  l’havellero) 

G  &  fatta 
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fatto  conofcere  al  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  Decimo  ,  chiamandoli 
prima  Gio:  Battifta  Panfilio  la  ne- 
celfità  di  mantenere  l’autorità  della 
▼olirà  Monarchia  in  !talia>efiendolì 
Umilmente  adoperati  per  quietarci» 
le  feditioni  di  Sicilia  il  Cardinal 
Trivultio,e  quella  di  Napoli  il  Con¬ 
te  d’Ognatte,  che  ricuperò  altresì  li 
fopramentovati  Prefidi jdìTofcana» 
e  fi  compresero  li  rumori  di  Sarde¬ 
gna  con  l’efempio  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli. 

Ne!  medefimo  anno  rdq-S.  à  dì 
so.  di  Febraro  Carlo  Stuardo  Primo 
di  quello  nome  Rè  della  Gran  Ber- 
iagna  ,  per  ordine  del  Parlamento 
d’Inghilterra  fu  decapitato  .  Fat¬ 
to  tanto  enorme  »  che  farà  fem- 
premai  detellato  in  tutti i  fecole, an¬ 
zi  Pifiefsi  Giudici, che  lo  condanna¬ 
rono  »  perderono  la  memoria  della.» 
fcntenza,  e  l’uno  addogava  la  colpa 
all’altro .  Li  Popoli  riprendevano  il 
configlio  prefo,  abbominavanola^ 
deììberatione  già  fatta»  perche  all1 

ufcit 
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ufcir  del  sague  dal  capo  mezzo  tré- 
co^  séti  un  fufurro  di  fofpiri,un  di¬ 
batter  de  manijfegno,&  inditio  ma¬ 
nifedo  di  efjfer  riufcita  amara  quella 
morte  ,  anche  à  cuori  più  afpri  >  e_» 
Aerini. 

Simile  infortunio  pafsò  l’Impera- 
tore  de’  Turchi,  contro  detquale  nel 
mefe  diSettembre  del fudetto  anno» 
li  Giannizzeri  follevati  lo  depofero 
dal  Governo»eriftrettolo  nella  For¬ 
tezza  delle  Sette  Torri,  poco  appref. 
foli  diedero  la  morte,  e  con  efl'o  am¬ 
mazzarono  li  principali  fuoiMini- 
ftrijcolconfenfodel  popolo  di  Con- 
ftantinopoli ,  come  compiici  dello 
fceleraggini,e  crudeltà  ufate  dal  de- 
fonto  Imperatore. 

In  Fermo  pure  Città  principale,  e 
nobilifsima  della  Marca  di  Ancona»  ’ 
fituaca  in  un  Colle  lungo  lerive  del 
mare  Adriatico  irà  Recanati,  de  Af- 
coli ,  ammazzarono  Monfìgnor  Ru¬ 
berto  Maria  Vifconti  alcuni  fedi- 
tiofì  mal  contenti  »  e  follevatori  del 
popolo  >  deftinato  à  quel  governo 
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dal  Sommo  Pontefice  Inncenzo  De¬ 
cimo  ,  ma  non  andò  impunita  tanta 
fceletaggine, perche  paiTato  in  quel¬ 
la  Città  il  Cardinale  Impeciale)  all5 
hora  Chierica  della  Camera  Apo- 
ftolica  per  Governatore,  e  Commif- 
fario  in  tutto  lo  Staro  di  Fermo  eoa 
ampia  poteftà  concedutali  dalla-» 
Santa  Sede. fece  quella  gìufHtia,,  che 
meritava  tal  delittore  corrifponden- 
te/al  fuo  gran  talento  ,  &  alla  fua_* 
fomma  integrità,  e  prudéza  ,  moftra- 
ta  in  tutte  le  cariche,  dal  medefimo 
efercitate  in  fervigio  di  Santa-» 
Chiefii. 

Li  Vcnetianì  patirono  una  fieriC- 
fima  tempera  nel  Porto  di  Pfara  in.* 
una  loro  armata  maritima  ,  confi- 
ftentein  Pedici  Galere  ,  due  Galeaz¬ 
ze,  e  diece  Galeoni ,  che  paflava  ìn_». 
Dalmatia  contro  del  Turco, e  vi  per- 
derono  due  Vafcelli,e  tré  Galere, trà 
le  quali  la  Capitana,,  dove  era  il  Ge¬ 
neral  Grimani, che  vi  mori  con  mille 
altre  perlbne,  e  la  maggior  parte  dii 
conto  %  nel  reftp  Tarmata  tutta-» 

con- 
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confumata  ,.  Se  oltragiata., 

Nella  Polonia  da  i  Tartari  infig¬ 
gati  iCofacchi  ,  invaierò  la  Provin¬ 
cia  della  Sema  ,  con  grandifsimo 
danno  della  Campagnare  quei  Cit¬ 
tadini  mal  fodisfatti  della  Nobiltà 
paflarono  ad  habitate  in  altre  Pro¬ 
vincie  tutti  armati  »  minacciando 
l’ultima defolation  di  Polonia,  ma_, 
venuto  à  morte  Ladislao  loro  Rè,  fù 
eletto  Cafimiro  t  quale  foften ne Ia_« 
Nobiltà,  fuperò  li  feditiofi  ,,  quali 
parte  quietò  ,  con  haver  conclufa., 
con  efsì  la  pace, e  così  pc-fe  in  fuga  i 
fudetti  Cofacchi  con  molta  fua_,. 
glori  a  - 

Li  Tartari paflàti  neliTndie  im* 
grandifsimo  numero  invaierò  il  flo¬ 
rido  Regno  della  China  tanto  all* 
improvifo  ,che  non  havendo  chi  fé 
l’opponefle  ,  s’impadronirono  delle 
principali,  Città  confinanti  ài  loro 
Stati- 

Altre  novità  pure  fi  viddèro  nell’’ 
Indie  Orientali  ,  perche  alcuni  di 
«piei  popoli  malfodisfattidelPOlà- 
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defi  follevati  contro  di  loro,  ne  uc- 
cìfero  quanti  non  feppero  falvarficò 
la  fuga  ,  e  quella  follevatione  fù  l’o¬ 
rigine  dell’aperta  inimicitia,  che., 
pafia  ancor  hoggi  in  quelle  parti  tra 
detti  Olandefi,  e  Pottoghefi,  perche 
ticorfi  i  follevati  fiotto  la  protetto¬ 
ne  de’  Portoglieli  fiudetti  ,ne  otten¬ 
nero  molto  agiuto. 

Sorfiero  pure  nuovi  rumori  nella 
Francia  per  le  dificordie  nate  tra  I 
Parlamenti  di  Aix,  e  di  Berdeos ,  che 
dopò  furon  quietati  per  la  deflrez- 
za  di  quei  Minillri ,  particolarmen¬ 
te  del  Cardinal  Bighi ,  come  fiegut 
dopoi  con  la  Città  di  Pariggi ,  che_* 
folle  vatofi  contro  del  loro  Rè,  e  que¬ 
lli  ridottola  ad  una  gran  penuria  di 
viveri ,  fi  fottomife  finalmente  all’o- 
bedienza  del  fuo  Principe  ,  ma  nel 
medefimo  tempo  fù  travagliata  la_* 
Francia  dalla  pelle,  particolarmente 
in  Marfieglia  fece  gran  Uragge,  pafsò 
in  Spagna,  e  travagliò  molto  la  Cit¬ 
tà  di  Siviglia  ,  e  fi  fece  pur  fentire  in 
Dalmati»,  &  ia  Candia con  molta.* 
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rovina  di  quelle  Provincie,  e  Regni. 

Nel  medefimo  tempo  li  Turchi 
aflalirono  Candia,&  incominciaro- 
no  ad  aprirli  la  lirada  per  l’acquifto 
di  effa  fatto  nell’anno  1669.  di  que¬ 
llo  fecole, con  haver  fatta  con  efsi  la 
Republica  Veneta  pace ,  che  fùfot- 
toferitta  dal  loro  primo  Vifir  folto 
li  27.  di  Settembre  ,  &  il  General 
Morolini,  e  detta  perdita  fù  quali  la 
caufa  della  morte  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  Clemente  Nono  feguita  dopò 
pochi  meli  appunto  nel  mefe  dì  De- 
cembre  1 669. 

Nell’anno  poi  49.  delmedelìmo; 
fecolo  li  fentirono  i  difguftì  del  Só- 
mo  Pontefice  Innocenzo  Decimofo- 
pramentovato  ,col  Serenifsimo  Du¬ 
ca  di  Parma  palfati  tanto  innanzi 
per  l’alfafsinamento  feguito  nella», 
perfona  del  Vefcovo  di  Caftro,cho 
venne  defolata  detta  Città  in  ven¬ 
detta  della  morte  del  fudetto  Prela¬ 
to  ,  nè  altro  più  li  vede  in  ella,  che», 
una  colonna,  con  quella  infcrìttio- 
ne:  Qtù  fttCaJiroy  e  la  Sede  Vefcova- 
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le  venne  dal  fudetto  Pontefice  tra¬ 
sferita  in  pena  di  tato  misfatto  nel¬ 
la  vicina  Terra  di  Acquapendente, 
Entrando  l’anno  1 650. fu  folen- 
nizzato  dal  fudetto  Pontefice  colla 
folita  magnificenza,  &  allegrezza  in 
Roma  ,  ma  con  altretanta  amarezza 
in  Fvancia,  perche  colà  forferoledi- 
feordie  civili  tanto  fiere, che  fù  tutta 
polla  in  fcompiglio,  &  andò  tutta 
in  rivolta  ,  e  fottofopra>e  diede  fo¬ 
mento  à  tal  moifa  la  carceratone 
de’  Principi  di  Conde,  eContifuo 
fratello  primi  Principi  del  (àngue, & 
il  Duca  di  Longavilleloro  cognato» 
per  la  unione  fatta  contro  del  Rè 
nella  fua  minor’età ,  e  fi  follevarono 
i  malcontenti  fedittofi  col  nome  di 
Frondofi,  così  nominati  dal  fronda- 
re,  ò  frombolare  contro  della  Corte» 
che  dopò  furon  quietate  con  uni- 
verfal  fodisfattione  di  quel  Regno, 
ma  fù  nccefsitato  il  Cardinal  Maz- 
zarini  fuggirfene  in  quel  tempo  con 
molta  celerità,  p  gli  opprobrij  trop. 
po  manifefti  ricevuti  da  quel  popo¬ 
lo 
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lo ,  procurati  Umilmente  dal  Cardi¬ 
nal  di  Rerz  Tuo  emolo,  che  dopò  fu 
richiamato  nella  Corte  con  plaufo,e 
pompa  inefplicabile  ,  e  con  gloria 
non  mai  più  udita  ne’  fecoli  tra- 
fcorfi. 

Il  Sommo  Pontefice  fudetto  In¬ 
nocenzo  condannò  cinque  conclu- 
fioni  di  Gianfenio  Velcovo  d’Ipri 
nella  Francia  come  heretiche»econ- 
tro  i  dogmi  della  Chiefa  Cattolica» 
dichiarate  anche  tali  per  la  Francia. 

Tra  Genua»ela  voftra  Corona  per 
caufa  delie  barche  del  Finale  forici 
un  gran  dilluTbo  col  fuppofto,che  1» 
Republìca  di  Genova  fuffe  ella  pa¬ 
drona  del  mar  Liguftico»efottopor« 
re  alle  taglie  de’datij ,  anche  le  bar- 
che,  che  ufcivano  dal  Finale,  e  per 
rimediare  à  tanto  difordine»  fù  pro¬ 
mulgato  dalla  voftra  Corte  in  Ma¬ 
drid  un  decreto»  col  quale  fù  ordi¬ 
nato  lequeftro  a*  beni  de  Genovelì 
fottopofti  nelle  voftre  ditìoni»  e  leL» 
riprefàglie  (òpra  di  e!ìì»ma  compo- 
fto  tal  difturbo  »  fi  rilafciò  il  feque- 

ftto* 
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ftro ,  e  fi  cede  alle  riprefaglie  coiu 
ugual  fodisfattione. 

Li  Gianfenifti  morto  il  fudetto 
Pontefice  Innocenzo  Decimo  ritoc¬ 
carono  à  pullulare^  e  crefcere  nella.» 
Francia  i  loro  dogmi  ;  ma  quella.» 
Maeftà  nemico  di  tai  moftri,  prohi- 
bì  non  folo  à  quelli  l’efercitio,  ma.» 
all’Ugonotti  gli  offici), nó  folo  in  ca- 
fa  fua  ,  ma  anco  del  Sereniamo  Du¬ 
ca  di Angiò  fuo  fratello, e  de’  Princi¬ 
pi  del  fangue,anzi  con  decreti, &  or¬ 
dini  précifi  fece  publicare  editti,  di 
non  poter  pretendere  benefici)  Ec- 
clefiaftici  à  chi  profetava  tali  fette. 

-  Nel  medefimo  tempo  fù  eletto» 
regger  la  Santa  Sede  Aleflandrodi 
quello  nome  Settimo,neldicui  Pon¬ 
tificato  sù’l  bel  principio  abiurò 
l’herefie,  e  l’abominevol  fetta  di  Lu¬ 
tero  , in  Bruflellles  la  Regina  diSue- 
tia  Chrillina,  che  dopoi  pallata  io* 
Italia  per  Loreto ,  dove  depofe  lo 
Scettro  ,  e  la  Corona  ,  e  portatofì  $ 
Roma  ,  fù  incontrata  con  pompai 
Reale  dalfudetto  Pontefice  Aleflan- 
.  ,  <3ro, 
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dro  ,  dal  qu^le  parimente  ricevè  il 
Sacramento  della  Crefima,con  attri¬ 
buirli  anco  il  Tuo  nome  di  Aleflan- 
dra. 

Il  fudetto  Pontefice  per  glorifica¬ 
re  il  fuo  Ponteficato,fi  adoprò  con  la 
Republica  Veneta  per  mezzo  del 
Cardinal  Carlo  Cara  fa  ,  all’hora_. 
Nuntio  colà  ,  che  con  la  fua|de- 
ftrezza ,  e  (ingoiar  prudenza  di  vero 
Eroe  di  quello  fecolo,manifeftata  in 
tutte  le  cariche  della  Chiefa  ,  e  me¬ 
morabile  per  tutti  i  fecoli  per  il  fuo 
gran  talento  ,  faceffe  ritornare  in-, 
quella  Republica  li  Padri  della  Có- 
pagnia  di  Giesù,  efdufi  di  là  fin  dal 
principio  del  corrente  fecolo  ccru 
grandifsimi  rigori, e  li  riufcì,  conef- 
fer  flati  rimefsi  in  (lato  più  magnifi¬ 
co  del  pafl'ato  con  (ingoiar  lode  del 
fudetto  Cardinal  Carafa. 

L’Italia  fù  afflitta  dal  flagello  del 
montaggio, perche  dall’Ifole  di  Mal¬ 
ta,  e  Sardegna  ferpeggiò  nella  vo- 
ftra  Città  di  Napoli,  ove  fece  ftrag- 
ge  horribiledi  quei  poveri  habitan- 

ti. 
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ti, che  non  contenta  del  baffo  volgo, 
portò  via  molti  capi  qualificati, c_, 
s’infierì  per  tutto  il  Regno,  fuorché 
nella  Provincia  di  Otranto,  e  parte», 
di  Calabria, indi  pafsò  in  Roma  con 
poco  danno, di  là  in  Genova,  e  pure 
con  rovina  irreparabile  di  quella», 
gente  con  tutte  le  diligenze  ufate  da 
quel  Magiftrato. 

In  Botdeos  di  Francia  vi  fi  attac- 
cò  il  fuoco,  e  li  con  fumò  tutto  l'Ar- 
fenale.e  la  Cafà  delConfeglio,&  al¬ 
tri  luoghi  con  mortalità  di  più  mi¬ 
gliaia  di  perfone,  e  la  Germania  fpe-  i 
rimentò  nel  medefimo  tempo  i  furo-  i 
ri  dell’acqua  con  l’inondatione  del  I 
Danubio ,  cò  danni  notabilissimi  di  i 
quel  Paefe  ,  ma  molto  maggiore  fù  la 
morte  di  Ferdinando  Terzo  Cefaro 
Augufto,  il  quale  havendocon  mol¬ 
ta  fatiga  ,  e contradittione  fatto  di¬ 
chiarar  Ferdinando  Quarto  per  Rè 
de’Romani.era  paflato all’altra  vita 
nel  fiore  della  fua  gioventù, ma  li  fo-  1 
(litui  l’Arciduca  Leopoldo  Gugliel-  1 
mo  Tuo  fratello  ,  fino  à  nuova  eleta  j 
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tìone  ,  che  non  oliarne  i  grandi  ira» 
pedimenti  fra'poftovì  da  Francia,  e 
Suetia,  fù  pur  eletto  per  Imperatore, 
e  coronato  con  giubilo  univerfale,  e 
pompa  inelplicabile ,  e  tanto  fi  do¬ 
veva  à  chi  con  gloria  immortale  do¬ 
veva  efler  il  foltegno  della  Religion 
Cattolica  ,con  abbatrere  aifatto  la_» 
potenza  Ottomana  ,  rela  troppo  in- 
ioppottabile  in  quelli  tempi, dila¬ 
tando  il  fuo  Impero  ,  e  la  Religione 
Chriiliana  molto  più  de’ (boi  mag¬ 
giori ,  benché  tutti  Difenlori  della 
Fede  Cattolica  ,  perla  quale  regna- 
ranno  fino  alla  fine  dell’llnìverfo. 

In  quella  allegrezza  colla  media- 
tione  del  Sommo  Pontefice  ftracca 
hormai  l’Europa  di  tanti  difaggi  ,e 
guerre  ,  fi  conchiufe  la  pace  tra  la 
voftra  Corona, e  quella  del  Chrillia- 
nifsimo  có  l’accordo  di  tutti  li  Prin¬ 
cipi  d’Europa:  fù  rellituitoin  gra¬ 
fia  a!  Rè  Chriltianifsimo  il  Principe 
di  Condè  fuo  cugino,  tanto  celebre 
Capitano  di  quello  fecolo  ,  e  tanto 
prode,  che  fin  dalla  luatereraetà 
,  *  -  ha- 
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haveva  oprato  prodigij  ,  non  che 
mietuto  palme  di  tante  vittorie  có- 
quiftate  ,  &  il  Duca  Carlodi  Lorena 
nel  Tuo  Stato  per  benignità  della 
Reai  Maeftà  di  voftro  padre  ,  &  il 
Sommo  Pontefice  comprobò  tanta 
allegrezza  colla  promotione  al  Car¬ 
dinalato  di  otto  foggetti  delle  me- 
defime  fopramentcvate  Corone.  - 
Tra  queftiapplaufi,egiubilidelle 
Corti  per  le  pioggie  dell’Autunno, 
il  Tevere  inondò  la  Città  di  Roma 
con  danni  rìlevantifsimi ,  conforme 
fuccedè  in  Taranto, nella  Puglia,  ne* 
lidi  di  Venetia,  de  in  Danzica,  nella 
Polonia  per  le  Dighe  rotte  dall’ef- 
crefcenza  della  Viftola. 

Si  rifentì  altresì  il  Vefuvio,  che 
diede  qualche  apprentionealla  vo- 
ftra  Cittàdi  Napoli,  havendoà  cau- 
fa  de’ venti  firoccali  efalato  per  più 
giorni  fiamme ,  e  fumo ,  oltre  al  Tuo 
coftume,  che  diftefefifino  alla  Pro¬ 
vincia  di  Otranto,  e  Città  maritime 
circonvicine  ,  pofeingranfufpen- 
cionc  di  animo,  &  in  gran  terrore 

"  l’ha- 
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gli  habitat!,  ma  torto  Tua  ni, con  efler 
celiati  li  venti ,  c  furono  in  quefto 
mentre  publicate  da  novellirti ,  e-» 
cervell’inquieti  mille  falfe  inven- 
tioni.  x 

Nella  Città  di  Arlon  nel  Lucem- 
burgefe  fù  tutta  incendiata  cafual- 
mente  fenza  faperfi  l’origine  ,  come 
tutta  la  Fortezza  di  Mamel  nella  Po¬ 
lonia  ,  e  buona  parte  della  Città  di 
Norvergia.nèdi  tal’incendio  fù  esé- 
te  la  Città  di  Cortantinopoli ,  che_» 
attaccatoli  il  fuoco  in  erta  ,  diede  la># 
morte  à  molte  migliaia  di  perfone_«> 
Con  haver  confumata  la  maggior 
parte  degli  edifìci j ,  numerandoli  il 
danno  ricevuto  da  fopra  cinque  ,  ò 
fei  milioni. 

La  Germania  fi  pofe  in  appren- 
tione, conforme  anco  la  Polonia  con 
tutti  quei  Regni ,  e  Provincie  confi¬ 
nanti  per  l’armi  morte  da  Ondavo 
Adolfo  Rè  di  Suetia,  dal  quale  vera¬ 
mente  furono.molto  tra  va  gl  io  te,  fi¬ 
nalmente  prevenuto  dalla  morto 
pafsò  all’altra  vita  in  Gettemoerg, 

1  .  :  H  ha* 
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havendo  prima  dichiarato  il  fratei- 

10  per  Generaliffimo  il  Principe» 
Adolfo  Giovanni ,  eia  Regina  fua_» 
moglie  Regente  del  Regno»  fino  alla 
minorità  di  fuo  figlio. 

Ne’  mari  di  Spagna  feguì  il  nau« 
fragiodi  dodeci  vafcelli  di  varie  na» 
tioni  »  oltre  nove  Galeoni  fmarritì, 
fenza  faperfià  qual  parte  »  con  la^ 
morte  di  più  di  2000.  Tolda  tir  che_. 
da  Milano  pattavano  all’  efercito 
di  Eflremadura,  e  da  fopra  mill’altre 
perfone  con  perdita  d’intorno  à  due 
milioni  contati»  e  di  altre  tanto  vai» 
fente. 

Non  furono  folo  li  fudetti  vafcel- 

11  à  naufragare»  perche  gli  Olandefì 
rie’  medefimi  porti,  &  altrove  fecero 
perdita  in  quello  tempo  di  mille,  e_> 
ducen co  legni ,  con  danno  di  quin- 
deci  milioni  di  quelle  loro  lire. 

Curiofo  fpettacolo  diede  pure  al¬ 
l’Italia  l’abiuratione  fatta  dall’In- 
quifition  di  Milano  di  Giufeppc_# 
Francefco  Borri,  eccellente  medico 
herefiarca,  condennato  in  Roma^, 

i’an. 
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Panno  innanzi  adeficr  brugiato  in-» 
effigi  e, ma-fuggito  in  Germania, do-  . 
ve  (i  trattenne  per  qualche  tempo1* 
finalmente  prefo  ne’  Stati  delfini- 
perio, appunto  quando  paffavaifu. 
Turchia,  licentiato  dalnuovo  Re  dii 
Danimarca  ,  arredata  nella  Mora- 
via, fù  confignato  dall’AuguftiflìmO 
Leopoldo,  ancor  Regna  nte,Ccfare_, 
Augufto  ,  al  Nuntio  del  fudetto  Pó- 
tefice  Aleflandro ,  venne  trafportato 
in  Roma  ,  dove  fattali  la  fua  caufa_« 
con  fuoi  feguaci ,  quali  convinti  di 
complicità  nelle fue  herefie, furono, 
fecondo  l’arbitrio  della  fuprema  ,& 
univerfale  Inquifitione  ,  condenna- 
ti,chi  di  un  modo,  e  chi  di  un’altro, 
con  effer  egli  rimafto  nelle  carceri 
della  fudetta  Inquifitione  di  Roma, 
Con  haver  ivi  finita  la  fua  vita. 

Più  delPinfanie  del  Borri  pote- 
van  fufeitare  difturbi  graviflìmi  tra 
la  voftra  Corona,  e  quella  del  Chri- 
ftianiffimo  nella  Coronatione  ,  de 
entrata  del  Rè  Carlo  Secondo  d’In¬ 
ghilterra  ,  à  caufa  della  precedenza, 

H  z  per- 
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perche  il  Baron  dì  Batti  ville  Ara- 
bafciatore  perlavoftra  Corona  con 
la  Tua  deprezza  ,  e  con  l’appoggio 
della  plebe  dì  Londra  prevalfe  nella 
fudetta  precedenza  al  Conte  d’E- 
ftrades  ,  Ambafciadore  per  il  Tuo  Rè 
Chriftianiffimo  ,  perche  fu  fatta  in_» 
pezzi  la  fua  carrozza  >  e  fatta  pafTare 
quella  del  Battiville  fopra  una  gran 
ftragge  de’  Francefi.  Per  quello  di- 
fordine,  ne  fece  permezzo  diMonfi- 
gnor  Arcivefcovo  di  Ambruno  al- 
priffime  doglianze  predo  la  glorio¬ 
la  memoria  di  voftro  Padre  nella  vo- 
ftra  Corte  di  Madrid  il  Rè  Chri- 
ftianifsimo  ,  ma  la  prudenza  di  det¬ 
to  voftro  padre  fedo  fubito  tali  mo¬ 
ti  »  richiamando  incontanente  il  fu- 
detto  Baron  di  Battiville  nella  Cor¬ 
tese  (labili  per  l’auvenire,  che  li  Tuoi 
Ambafciatori  non  compariflero alle 
funtioni  publiche  ,  dove  fi  ritrova¬ 
vano  quei  di  Francia  ,  come  al  pre- 
fente  inviolabilmente  fiofterva  ,bé- 

i  ' 

che  detto  Rè  Chriftianiffimo  non> 
cedo  fodisfatto  di  tal  determinatio- 

ne, 
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ne,  e  fin  da  quel  tempo  incominciò  à 
dilatar  il  Tuo  Impero, e  romperla  con 
la  voftra  Corona,  e  di  porli  inpof- 
feffo  della  precedenza  in  tuttelepu- 
bliche  funtiooi,ma  nó  gli  è  riufeito. 
Nello  Stato  di  Milano  dopò  quie- 
tata  la  tempera  del  Borri ,  ne  fopra« 
giunfe  una  del  Cielo  ,  e  fù  così  rovi- 
nofa,  che  per  lo  fpatio  di  un  giorno, 
&  una  notte  colla  total  diftruttio- 
ne  de’  frutti ,  che  dovevano  ferviro 
di  aliméto  à  gli  habitatori, partico¬ 
larmente  nella  Terra  di  Antigò, luo¬ 
go  di  40o.faochi,e  del  fuo  diftretto, 
e  dopò  la  tempefla  ,  che  fù  a’  24  di 
Settembre  feguì  perotto  giorni  con¬ 
tinui  una  pioggia  così  dirotta,  cho 
furo  sforzati  li  fiumi  ad  ufeire  dau. 
loro  letti, fubifsò  la  fudetta  Terra  di 
Antigò  có  tutti  gli  habitanti ,  e  nel 
medesimo  tempo  apparve  un  lago 
con  haver  fommetfe  tutte  le  (afe, un 
Convento  de’  Padri  Capuccini,due 
Monafterij  di  Monache,  non  eden- 
doli  falvato  di  tante  genti  ,  fe  non_* 
una  fola  figliuola  portata  agalla  su 

H  3  di  una 
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d’una  cuna  ,  con  haver  participato 
di  tal  difgratia  le  Terre  vicine, mal* 
trattate  al  maggior  Pegno,  partico¬ 
larmente  Palancino, Val  vegeffi)  Va- 
ralle,Ornegra>  Palanza,&  Itrua. 

Nacquero  in  Roma  gravi  (lìmi 
difordini  tra  li  fervidori  del  Duco 
di  Grequì  Ambafciatore  Chriftia- 
nifsimo,  &  alcuni  Soldati  Cord,  dal 
che  prefo  motivo  di  grave  difgufto 
il  Rè  »  e  non  effendo  ri u (citi  Tacili 
gli  agiuftaméti,fi  dubitò  di  gran  ri¬ 
volte  in  Italia, e  di  gran  difaftri  nel¬ 
la  medefima  ,  che  poi  terminati  con 
univerfal  fodisfatione,  fi  depofero 
l’armi»  che  fi  erano  apparecchiato 
in  Roma, de  in  Francia, dove  pacaro¬ 
no  li  Cardinali  Ghigi,&  Imperiali, e 
furono  ricevuti  da  quella  Maeftà  co 
grandifsimi  honori ,  havendo  final¬ 
mente  ratificato  quanto  fi  era  accor¬ 
dato  (opra  le  Ridette  differenze  nel 
trattato  feguito  in  Pifa. 

Mentre  in  Roma  fi  accordavano 
le  fudette  differenze,  nel  paffaggio, 
che  fece  l’infanta  Margarita  voftra.* 

fo- 
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Sorella  ,  fpofata  al  fopradetto  Leo» 
poldo  Cefare  Augufto,  per  li  mari 
del  Finale  ,  e  nel  partirli  per  Spagna 
il  Marchefe  di  Baiona  Generale», 
delle  Galere  della  voftra  Corona  :  il 
Rè  Chriftianifsimo  lo  fece  incon¬ 
trare  con  dodici  Galere»  col  pretefto» 
che  feorrevano  il  mare  di  Ponente^»» 
benché  fù  fama, e  fù  fu  ppofto  di  sfor¬ 
zar  il  Marchefe  al  faluto  »  ma  forte¬ 
mente  perfiftendo  il  General  Fràn- 
cefe  nella  fua  opinione  di  voler  ef- 
fer  egli  prima  falutato  >  incominciò 
ad  attaccarla  zuffa  ,  il  Francefe  co- 
nofciato  il  propriofvantaggìo5qua- 
tunque  con  maggior  numero  di  le¬ 
gni, sfuggì  l’abbordo, e fenza  cimen¬ 
tarli  ad  altro,  fi  partì, e  perqueftodi- 
fordine  fi  diede  pur  motivo  allerot- 
ture  tra  la  voftra  Corona  ,  e  del  fo¬ 
pradetto  Rè  Chriftianifsimo. 

Quello  fudetto  Principe  aggiu- 
ftatofi  con  l’Inghilterra,  colla  quale 
à  caufa  degli  Olandefi  haveva  fatta 
una  guerra  piùtoftodi  complimen¬ 
ti, che  di  fatti, molle  l’armi  contro  la 

H  4  vo- 
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voftra  Corona  in  Fiandra  ,  e  li  riufct 
d’impadronirlì  di  molte  Città 
Piazze  ,  fotto  pretefto  di  e(Ter  ftata_> 
preterita  nell’ultimo  tettamelo  fat¬ 
to  dalla  Reai  Maeftà  di  voftro  pa¬ 
dre  la  Regina  fua  fpofa  ,  e  voftra  To¬ 
rcila  ,  appunto  nell’anno  1 666  un’ 
anno  dopò  ch’era  pattato  all’altra-, 
vita  detto  voftro  padre  ,  (orto  li  1 7. 
di  Settembre  dell’anno  1665.  e  di 
quella  pretendono  non  ancor  vivo 
contento  ,  con  l’acquifto  fatto  di 
quali  tutta  la  Fiandra  (ino  al  presé¬ 
te  anno  Tempre  con  nuovi  prefetti, 
anche  con  la  conclufìon  della  pace, 
e  della  tregva  fatte  refpetdvamèn- 
te  nell’anno  1Ò79.&  8  J. 

In  Portogallo  crefciute  le  difcor- 
die  nella  Cafa  Regnante, la  Regina., 
lì  ritirò  in  un  Monaftero  :  il  Rèfù 
deporto  dal  comando, e  li  Stati  elef* 
fero  Regente  del  Regno  l’Infante^ 
D.  Pietro ,  e  dichiarato  nullo  il  ma¬ 
trimonio, à  caufa  dell’impotenza  del 
fudetto  Rè  con  una  gran  confulta^ 
di  Teologi ,  fecero  Ipofare  con  di- 
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fpenza  del  Sommo  Pontefice  la  Re* 
gina  con  D.Pietro,  e  tanto  maggior¬ 
mente  celarono  dette  difcordieL.» 
quando  fuccedè  la  prìvatìone  del 
governo  nella  perfona  del  Contedi 
Cade!  migliote. 

Vi  fù  anche  in  Polonia  qualche.» 
difeordia  per  l’elettione  à  quel  Rea¬ 
me  di  Michele  Wilnoviefchi  contro 
la  comune  efpettatione  di  tutta^ 
Europa»  de  incontanente  conclufo 
aleanza  con  l’Auguftifsima  voftra^ 
Cafa  di  Au firia, e  nel  medefimo  tem¬ 
po  il  Rè  Cafìmiro  pafsò  nella  Fran¬ 
cia, dove  era  (lato  proveduto  da  quel 
Rèdi  molte  Badie,  trattenendoli  ivi 
dopò  la  renunza  del  Regno,  ma  do¬ 
pò  poco  fpatip  di  tempo  terminò  li 
fuoi  giorni. 

In  Ungaria.  venne  in  luce,  come 
anche  in  Croatia  la  congiura  fab¬ 
bricata  dalli  Conti  Sdrino,  Nadafli, 
e  Contefla  VefTelina,  Marchefe  Frà- 
cipani  ,  Principe  Ragozzi,  &  altri 
Grandi  per  fconvolgere  quel  Re¬ 
gno  >  eqselle  Provincie  hereditarie 

H  5  del- 
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dell’Augudifsima  voftra  Cafa  ,  ma_> 
terminato  il  procedo  >  furono  deca¬ 
pitati  li  fudetti  Nadadi ,  Sdrino,  e 
Marchefe  Francipani  in  Vienna, 
Neuftat,e  Podònia,  e  Cefare  quando 
regnava  à  loro  arbitrio  ,  e  di  altri 
fudditi,col  caftigo,e  col  rauvedimé- 
So  del  redo  de3  congiurati  vi  hà  in¬ 
trodotto  prefidio  in  tutte  quelle 
Piazze»  le  quali  al  prefente domina 
Come  vero,&  a  doluto  Sourano. 

Sorfero  pure  molte  difcordie  tra 
Genua,  e  Savoia,  e  fi  venne  all’armi, 
ma  l’autorità  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  Decimo  fuccednto  à  Cle¬ 
mente  pure  di  quedo  nome  Nono» 
con  la  interpolinone  del  Chridia- 
mifsimo  ,  fù  badante  à  componete 
ad  un  tratto. 

Nella  Sicilia,  e  mafsimamente  in 
Mefsina  »  e  Trapani  per  la  caredia.» 
de’grani,e  per  altre  emergenze, vi  fe- 
guirono molte follevationi ,  che  fu¬ 
rono  opportunamente  riprede  ,  e 
quietate  in  parte  dal  Principe  di  Li- 
gai  Viceré  di  §uel  vodro  Regno, ma 
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in  damo,  e  fenza  frutto ,  perche  tra- 
fcorfero  troppo  avanti  quei  popoli, 
fi  pofero  Còtto  la  protettione  del  Rè 
Chriflianifsimo  >  e  chiamarono  le 
fue  armi  inlo,ro  foccorfo,&  obliga- 
ronoamendue  le  Corone  ad  una  fie- 
rifsima  guerra  ,  nella  quale  vi  occor- 
fero  infiniti  accidenti  có  gran  fpar- 
gimento  di  fangue  dell’una,  e  l’altra 
parte.  Vi  fù  in  una  battaglia  navale 
tra  le  altre  ferito  Ruiter  Grand’Am¬ 
miraglio  Olandefe ,  e  vi  reflò  morto 
con  gran  fcontento  de’  Cuoi ,  e  de* 
principali  Miniftri  della  voftra  Co» 
rona,anzi  dopò  di  lui  l’altro  Ammi» 
raglio  Tuo  fucceffore  appunto  in  Pa» 
termo,  dove  flava  tutta  l’Armata,, 
della  Maeftà  voftra,  eli  Fràcefifpin- 
ti  fei  burlotti  di  fuoco  ,  quale  attac- 
cate  alla  'Capitana  delle  Galere  «co¬ 
municandolo  con  l’altre, s’inceneri¬ 
rono  buona  parte  con  un’eccidio 
inefplicabile  di  quei  legni,  e  di  quel 
Porto.  Tentarono  li  Francefi  vario 
altre imprefe,  ma  con  diverfo  even¬ 
to.  Finalmente  fenza  penetrare  lo 

H  6  ca u» 
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Caufa  ,  ò  divertito  da  altri  impegni, 
de  emergenze  di  Stato,  ò  per  non  ti¬ 
rarli  dietro  l’odio  di  altri  Potentati, 
che  malamente  Pentirono  quella-» 
moda,  ritirò  il  Chriftianiilìmo  l’ar¬ 
mi  da  quel  Regno ,  che  per  cinque., 
anni  cótinui  l’haveano  travagliato. 

Patì  altresì ancor’ella  le  diPcordie 
civili  la  Francia  ,  ma  la  prudenza  di 
quel  Rè  le  compoPe  con  univerPal 
fodisfatione  così  Pua  ,  come  de’  Puoi 
popoli ,  come  anche  lì  compofero  li 
moti  di  Suetia  contro  delMarchePe 
di  Erandeburgo,delRè  di  Danimar¬ 
ca,  contro  di  Suetia  Pudetta,  che  do¬ 
pò  tutte  lì  terminarono  con  la  pace 
univerPale  di  Nimega  ,  anche  le  dif¬ 
ferenze  del  Turco  contro  i  Polacchi, 
che  furono  Vittorio!!  con  l’acquilìo 
della  Podolia,  e  Vallachia  nell’anno 
del  Pecolo  75.  che  poi  hebbero  nuo¬ 
vo  motivo  di  guerra. 

In  Codantinopoli  mentre  quel 
Gran  Signore  celebrava  le  nozze  di 
fua  figliuola  con  l’intervento  de1 
principali  BaPsà,  eMinifìri  de’Prin- 

ci- 
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dpi ,  fefteggiandofi  con  folennità 
eftraordinaria, furono  amareggiato 
dal  contagio  ,  che  ivi  fi  attaccò,  e_. 
morivano  il  giorno  per  la  Città  da^ 
fopra  i  joo.perfone. 

Efperimentò  Umilmente  l’Olan¬ 
da  l’ira  del  Cielo  in  quello  tempo, 
perche  crucciato  il  mare, e /pinta  dal 
vento  una  tempeftofa  marea  ,  ruppe 
gli  argini  di  quelle  cótrade,  &  alla¬ 
gando  tutto  ilPaefe  dopò  haver  fat¬ 
to  grandi  (fimo  danno  à  quei  popoli, 
e  fommerfi  vari)  Villaggi,  penetrò 
fino  la  Città  di  Afterdam  ,  il  Princi¬ 
pe  di  Oranges  iftelfo  circondato  io 
Zodyfch  dall’acque ,  fi  vidde  vicino 
alla  morte, ma  ufcito  di  là, e  condot¬ 
to  inEldeftaim,  fialficuròda  tal’ac- 
cidente  ,  e  fi  riparò'da  quelPublico 
con  nuovi  lavori ,  &  argini >  ma  di 
nuovo  fdegnato  il  mare  ,  ruppe  li 
nuovi  ripari,  &  inventionirefattoil 
calcolo  del  danno, precorfe  la  voco 
dieffer  formontatoà  più  milioni» 

Nell’Africa  vi  lù  qualchemotode  - 
Mori,  e  U  Piazza  di  Orano  foggetta 

alla 
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alla  voftra  Corona  ,  invertita  da_» 
40.  mila  di  erti»  fi  dubitava  di  gran.» 
difartro  ,  ma  appena  vi  comparve  il 
Duca  di  Monteleone  fpedito  dalla 
Maeftà  voftra  per  tale  affare, fi  ritira¬ 
rono  dalTimprefa. 

11  Rè  Danefe  fcorrendo  vittoriofb 
gli  altrui  paefi, li  fù  tramata  un’hor- 
renda  congiura.,  e  male  fe  Rilavereb¬ 
be  pallata,  fe  non  forte  Hata  à  tempo 
(coverta,  e  fventata  la  mina  del  fuo¬ 
co  accerti  contro  di  lui. 

In  Madrid  fuccertero  alcuni  moti 
di  Corte,  e  fconcerti  populari,  havé- 
do  richiamato  à  quel  governo  il  Se- 
reniftìmo  D.  Gio:d’Auftria  già  de¬ 
funto  ,  cacciatone  il  Valentuomo 
così  fi  comprertero,e  fi  quietarono  li 
moti  di  quei  popoli.  É  fe  fù  trava¬ 
gliata  detta  Corte  con  li  fudetti  mo¬ 
ti  ,  molte  altre  furono  fùneftatecoiu 
la  morte  de’  loro  Principi ,  c  Princi- 
pelfe.In  Germania  l’Imperatrice,  o 
la  Elettrice  di  Baviera,  e  l’Arcidu- 
cherta  d’Auftria:  In  Mofcovia  il  Pri¬ 
mogenito  di  quel  Duca  ;  In  Coftan* 

« 

«- 
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tinopoli  il  primo  Vifìr  :  In  Italia  i! 
Doge  di  Venetia  :  &  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  Romano  Clemente  Decimo: 
ma  furon  compenfate  tante  lagrime» 
e  tanti  funerali  con  l’elettione  al 
Ponteficatodel  Cardinal  Benedetto 
Odefcalchi  »  col  nome  d’Innoccnzo 
Undecimo,  fiotto  li  di  cui  aufipicij  vi¬ 
ve  trionfante  la  Chiefia  >  e  fperimen- 
ta  tutta  la  Chrittianità  continui  mi¬ 
racoli»  e  la  Divina  Previdenza  ne* 
maggiori  bifiogni  de1  Tuoi  fedeli  sà 
porgere  quelli  aiuti  più  necettarij,  e 
più  propri)  per  non  veder  confuma¬ 
ta  la  Chrittianità,  e  patire  la  Chiefia 
fiua  Spola. 

L’Africa  pure  (perimento  li  fiuoi 
difaggi,  &  infortuni)  ,  mentre  tutti 
intenti  quei  popoli  ad  «(Tediar  di 
nuovo  Orano ,  furono  forprefi  dal 
contagio, che  ne  fece  di  quei  Barba¬ 
ri  una  fiera  ftragge,  &  in  luogo  di 
oppugnare  l’inimico  col  ferro,  Tetta¬ 
rono  tutti  efpugnati  dalla  falce., 
della  morte, appfitoneU*anno  1677. 
del  fecolo* 


Nel 
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Nel  medefimo  tempo  comparve-* 
una  prodigiofa  Cometa  nella  Ger¬ 
mania  ,  la  lunghezza  della  coda  fi 
vedeva  verfo  l’Oriente,  e  paflava  ia_. 
mifura  di  un  braccio, -il  volgo  inti¬ 
morito  fofpettando  di  nuove  cala¬ 
mità,  tanto  maggiormente,  che  li 
Matematici  fparfero  voce  di  haver 
oflfervato  nella  puta  di  e(Ta  un  bam¬ 
bino  coronato ,  e  che  fotto  il  piede., 
teneva  un’altra  corona:  furono  va¬ 
rie  l’interpretationi  ,  e  chimerizò 
ogn’u  no  à  Tuo  modo ,  ma  fva  nita  el¬ 
la  ,celsò  anche  il  timore  de’ popoli, 
perche  non  vi  fùcofa,chehaveffe_» 
fatto  gran  danno. 

Gl’lnglefi  vedendo  tanti  avanza¬ 
menti  fatti  dalla  Francia  vicino  à  i 
loro  confini  nella  Fiandra,  fi  arma¬ 
rono, e  fiunirono  col Principedi  O- 
rangesin  aiuto  della  voftra  Corona, 
affediàdo  il  Marefcialdi  Lucemburg 
in  Mons,e  dopò  lunga  battaglia,  ne 
riportò  il  valor  dell’Óranges  intiera 
vittoria  con  la  ftragge  di  5000.  Fra- 
cefi,  ma  condufa  la  pace  tra  la  vo¬ 
ftra 
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lira  Corona  ,  eia  Chriftianifsima,  fù 
feguita  medefimamente  tra  la  Fran¬ 
cia,  Suetia,  Se  Olanda  :  Solamente  il 
Duca  di  Lorena  profeguifee  la  guer¬ 
ra  in  Germania  con  la  Francia  ,  non 
havendo  voluto  accettar  la  pace  pet 
li  patti,  e  conditioni  fuantagiofe, 
che  furonli  propoftedal  Chriftianif- 
fimo,  onde  cosìfufpefa  lì  mantiene 
dalla  parte  del  fudetto  Duca  ,  come 
del  Chriftianifsimo. 

Seguì  in  quell’anno  nuova  con¬ 
giura  contro  del  Rè  Britannico,  e  ne 
furono  incolpati  li  Cattolici ,  ma», 
rivoltati  gli  affari  contro  de' princi¬ 
pali  del  Regno  ,  furono  ripiene  le 
carceri  de’primarij  foggettidi  quel¬ 
la  Corona  con  gran  fconvolgimen- 
to  di  effa,ma  auvertito  quelRè,con 
qualche  prudenza  ,  li  fù  facile  sù’l 
bel  principio  comprimere  un  fuoco 
accefo  , che  poteva  portarla  defola- 
tionede’fuoi  Regni,  perche  profe- 
guendo  Tempre  i’accufa  contro  de’ 
Cattolici, &  à  quedeinfeqnendo  l’e- 
fecutioni ,  prefero  il  volontario  eu- 

lio>  ' 
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fio,  tra  quali  furonoli  Duca,  e  Du- 
cheflfa  di  jorch  ,  e  fi  ricourarono  nel¬ 
la  Fiandra  ,ma  prefo  maggior  forza 
il  fuoco  dopò  la  ritirata  di  tai  Sog¬ 
getti  ,  fù  necessitata  quella  Maeftà 
di  adoprar  il  ferro,  onde  il  Duca  di 
Montmaut  li  disfece  tutti,  e  refi  aro- 
no  li  difegni  de’  Sollevati  abbattuti 
per  non  più  riforgere. 

In  Granata,  &  Andaluzia  voftri 
Regni  nella  Spagna  fece  gran  ftrag- 
ge  il  contagio, come  alrresì  nell’Un- 
garia,&  in  Vienna  di  Auftria. 

Il  Rè  Chriftianiffimo  non  conte- 
to  di  tanti  acquifti  fatti  nella  Fian¬ 
dra  ,  Spedì  l’Abbate  Morelli  per  lo 
Corti  d’Italia,  per  haver  ivi  un  luo¬ 
go  commodo  per  li  Suoi  difegni ,  O 
per  controporfi  alla  grandezza,  nella 
quale  vivono  i  voftri  Miniftri  nella-, 
medefima  .  Accordò  col  Duca  di 
Mantova  di  porre  prefidio  nel  Mon¬ 
ferrato,  come  Seguì  à  dì  jo.di  Setté- 
bredel  z  6 S  r  •  comefimilmentes’im- 
poffefsò  della  Città  di  Argentina., 
ne'l’Alfatia ,  appunto  nel  medefimo 
giorno.  Gli 
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(Sii  Ungari  fpirata  la  tregua  lìnu 
dall’anno  \  6j%.  del  corrente  fecolo 
non  ceHavano  inquietare  l’Imperio, 
che  lo  pofero  à  rifchio  della  totale^ 
defolatioue:  concepirono  varie  fpe- 
ranze  degli  aiuti  Ottomani ,  difab- 
bracciato  il  perdono  dell’Auguftif- 
lìmo  Imperatore ,  riprefero  le  rottu¬ 
re , onde  accordatili  con  la  Portale- 
cero  trapalar  il  primo  Vifir  in  Vien¬ 
na, e  penfava  collui  entrarvi  quali  in 
trionfo,  ma  fù  trionfato, e  fperimen- 
tò  il  valore  del  Serenifsimo  Duca  di 
Lorena, tanto  grande  Eroe  di  quello 
fecolo,  chehà  faputo,  &  hà voluto 
per  la  gloria  del  nome  OhrilHano 
impiegartutte  le  fue  forze,  la  vita,  e 
la  propria  eftimatione  ,  non  folo  cò¬ 
tto  di  ie,  ma  del  fuo  Gran  Signore./, 
con  haverlo  abbattuto  ,  e  pollo  iru 
tal  cofternatione ,  che  da  più  fecoli 
non  lì  è  conofciuta ,  nè  conlìderata^ 
lìmil  gloria ,  e  maggior  trionfo  del 
nome  Chriltiano,  &  egli  folo  quello 
Principe  con  l’afsillenza  del  Som¬ 
mo  Pontefice, &  in  una  Campagna^ 

del 
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del  Rè  Polacco  ,  &  ultimamente  con 
g»  aiuti  del  Serenifsimo  Duca  di 
Baviera  han  ridotto  in  tanta  venc- 
ratione  l’armi  Chriftiane,  vedendoli 
rinovate  le  memorie  antiche  de’ lo¬ 
ro  maggiori, &  il  gran  valore  de’me- 
defimi  lino  al  prefente  tempo  dell5 

anno i^88< 

Nell’anno  84*deImedefimo  feco- 
lo,Confiderando  il  Rè  Chriftianifsi- 
mo,che  laRepublica  di  Genova  era 
uno  de’ maggiori  fondamenti  della 
voftra  Corona  Cattolica  in  Italia^ 
non  poteva  abbatter  la  grandezza  di 
ella  peraflecondar  i  Tuoi  di  legni, sé - 
za  privarla  di  quello  granfoftegno, 
perche  impedito  il  commercio  tra 
Milano, Spagna, Napoli, de  altri  luo¬ 
ghi,  li  farebbe  (lato  facilifsimo  di 
tentar  quallìlìa  imprefa  nella  Lom¬ 
bardia,  ed  altti  Stati ,  e  Regni  fog- 
getti  alla  medefima  Corona  ,  e  col 
pretefto  di  alcune  male  fodisfattio- 
ni  ricevute  da  Genovelì,  e  di  varie., 
liti,  e  pretentioni  tra medefimi,  o 
l’hodierno  Conte  Fiefchi,mandò  nel 

me- 
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m efe  di  Maggio  del  fudetto  anno 
ad  interpellarla  per  mezzo  del  Ge¬ 
nerale  delle  Tue  Galere,  che  conde- 
fcendette  alle  lue  richiefte,ma  noru 
furono  fentite,  onde  da  quel  Gene¬ 
rale  fù  mortificata,  ò  più  tofto  ince¬ 
nerita  con  la  nuova  ritrovata  ma¬ 
china  delle  Carcafle,  che  fecero  gra- 
difsimodàno  di  più  milioni  à  quel¬ 
la  Republica  ,  anzi  nell’anno  fegué- 
te  non  fodisfattoil  Chriftianil'simo 
di  tal  mortificatione  ,  obligò  quel 
Publicoà  pattate  in  Pariggi,  con  ri¬ 
durlo  à  Tuoi  piedi  con  una  perpetua 
memoria  di  una  novità  ,  che  farà  di 
cfempio  ad  altri  Potentati  fuoi  Pari. 

Quello  fudetto  Principe  hà  ten¬ 
tato  altresì  di  efìgere  prima  li  faluti 
di  qualfilìa  natione  ne*  proprij  do- 
mioij,  e  ne’  ttranieri,  col  pretetto  di 
portare  le  fue  Navi  Stendardi  Rea- 
li,che incontrò  qualche  difturbocol 
Rè  Britannico,  e  con  Generali  delle 
voftre  Squadre, ma  incontanente  fu- 
ron  compofte,e  fi  van  sfuggendo, per 
non  incontrare  nuove  materie  di 
rotture.  la 
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In  Inghilterra  forfero  varie  diffe¬ 
renze  per  l’elettione  à  quel  Reame 
dopò  la  morte  di  Carlo  Secondo 
fucceducali  da  un’accidente  apo- 
pietico  ,  ma  finalmente  perdifpofi- 
tion  Divina  furon  comprefle  coul* 
l’elettione  del  prefenteGiacomo  IV. 
quanto  valorofio  ,  e  bravo  Capitano 
in  rintuzzare  li  moti  di  quel  Regno» 
altretanto  coftante  in  (ottenere  la_» 
vera  Religion  Cattolica. 

Spettacolo  curiofifsimo  è  (lato 
pur  in  Italia  l’abiuratione  fatta  in-. 
Roma  del  Dottor  Michele  Molinos 
dopò  di  haver  tenuto  nella  medefi- 
ma  Città  di  Roma  concetto  incom¬ 
parabile  di  huomo  di  fpirito,e  di  sà- 
tità:  finalmente  fcoverte  le  di  lui  fi- 
molationi,& hipocrìfie,e  de’fuoi le- 
guaci ,  con  haver  infegnate  propoli- 
tioni  troppo  indegne  ,  temerarie  »  e 
piene  di  manifefte  herefie,  havendo 
fatto  maggior  danno  con  quefta_* 
finta, e  naìcotta  malvagità,  che  mol¬ 
ti  heretici  ne’  fecoli  trafcorG,  e  pre¬ 
seti  publicàdo  li  loro  errori ,  có  ma- 
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difettarli  apertamente. 

Tutta  la  ferie  di  quelli  fudetti  ac¬ 
cidenti,  come  pivi  rimarcabili,  e  più 
divulgati  hò  framifchiato  tra  quelle 
notitie  de’terremoti.non  perche  ha- 
vefsi  intentione  di  formar  nuove 
ittorie,  enuove  relationi  de’fuccefsì 
memorabili,  ma  di  rapprefentarle, 
che  tutte  le  fciagure  de’  fecoli  tra- 
fcorfi  fi  fon  pratticate  in  quello  pre- 
fente  fecolo  con  l’olfervatione  di 
doverli  poco,  ò  nulla  ftimare  tutti 
Pinfortunij  ,  &  eccidi)  à  compara- 
tion  del  terremoto, che, fecondo  l’o¬ 
pinione  di  Seneca  ,  e  di  chi  hà  vero 
lume  di  difcorfo  ,  e  di  ragione ,  è  il 
maggior  de’  mali ,  che  polfa  dal  ge¬ 
nere  humano  foffrirfi  .  Al  nome  folo 
di  terremoro  s’impallidifcono  le 
Porpore,  tremano  le  fpade  de’  più 
forti  Soldati, e  de’  più  prodi  Capita¬ 
ni  , fi  lafciano  le  Regie  ,  fi  abbando¬ 
nano  le  proprie  cafe ,  e  rimirandole 
da  lungi  con  anziofi  fofpiri,  non  ar¬ 
dirono,  perche  non  polTono  por¬ 
gerle  aiuto,  e  fcuotendofi  la  terra., 

non 
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non  trovati  altro  (campo  più  ficuro, 
che  (otto  capanne  di  pagliai  di  roz* 
zilsime  tavole .  Il  Cielo  ideilo  ne  dà 
li  Tuoi  legni ,  Colendoti  la  Luna  im« 
pallidire,  de  il  Sole  ofcurarti  con  ro¬ 
venti  editisi  :  Facque  ti  turbano  per 
meftitia,  fpogliandofi  della  lor  na- 
turalecriftallina  vaghezza  .  E  final¬ 
mente  ella  medefima  la  terra,  parche 
con  fuor  horribili,  e  tiommetisi  gemi¬ 
ti  ,  dibattendoti  entro  le  tiue  viticere 
leagitationi  de’venti,  l’unione  del- 
i’acque,  eie  calide,&  accetieetiala- 
tioni  ne  porge  Fauvifo  del  tiuo  fleti- 
tio  eccidio, e  de’  poveri  habitanti. 

Hor  quello  tiecolotioprabondan- 
temente  n’è  flato  ripieno  di  quelli 
fierissimi ,  e  tipaventofitisimi  eccidij. 
portaci  dal  terremoto, vero  ditierta- 
tore  dell’opere  humane,diflruggito- 
re  delle  parti  flefle  della  natura,  tor- 
mccatore  di  tutti  gli  eleméti,  perche 
tutti  fi  uniticono  in  quella  occafio- 
ne  per  opprimere  l’humanità  ,  onde 
non  tralafcieròdi  raccontarne  buo¬ 
na  patte  di  etisi  tiucceduti  così  ne’vo- 
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ftri  Regni, come  né5  ftranieri. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente^ 
Ottavo  non  contento  di  havere  il- 
luPrrato  il  Tuo  Ponteficato  con  opere 
gloriole,  con  haver  particolarmente 
unite  alla  Chiefa  il  Rè  Chrillianillì* 
mo  Errico  di  quello  nome  Quarto, 
fece  ancora  acquiftoalla  medefima 
dello  Stato  di  Ferrara,  perche  Celare 
da  Elle  determinò  di  volerli  ritenere 
quello  Stato  à  perfuafione  di  alcuni 
Principi,  ma  /paventato  dalle  cen- 
fure  Ecclefialliche,  rilafciò  il  pofl'ef- 
fodieira,che  poifù  di  motivo  à  Fra- 
cefco  da  Elle  fuo  nipote  di  alienarli 
dalla  vollra  Corona  ,  e  collegarlì 
colla  Chrillianillìma  nell’anno  di 
quello  l'ecolo  1Ó47.  perche  come  di 
fpiriti  attillimi,  lotto  giufti  preteftì 
penfava  ripigliarfi  dalla  Chiefa  il 
ludetto  Stato  di  Ferrara  ;  pa  fiato 
perciò  nella  vollra  Corte  di  Madrid, 
fù  accolto  con  dimollratione  di  Ili- 
ma,  eòi  honori  eftraordinarij  .  Fù 
infeudato  del  Principato  di  Correg¬ 
gio, e  dichiarato  dalla Maellà  di  vo« 

1  Uro 
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ftro  padre  Generale  dell’Oceano ,  e_. 
Viceré  di  Catalogna,  con  havere  al¬ 
tresì  honora  to  tutti  li  fratelli  di  pé- 
fìoni ,  e  mercedi  confiderabili  có  ge- 
nerofità  di  vero  Augufto  .  E  peraf- 
fecondare  la  fua  fortuna  defiderava 
le  medefime  grandezze  de’fuoi  mag¬ 
giori  ,  con  riunire  Ferrara  al  fuo  Sta¬ 
to  di  Modena,  come  Sede  antica  de’ 
fuoi  maggiori,  e  non  poteva  ciò  efe- 
gui  re  fenza  la  protetrione  di  validi 
aiuti  della  voflra  Corona, dalla  qua¬ 
le  non  eflendoli  (lati  fomminiftra- 
ti,vol!e  tentarlo  colla  Corona  Chri- 
ftianidima  ,  ma  prevenuto  dalla,, 
morte  ,  lafciò  imperfetti  tutti  li  fuoi 
grandine  vafti  difegni.Et  il  fudetto 
Pontefice  refe  finalmente  gloriola^ 
la  fua  vita,  &  il  fuo  Ponteficato,  con 
havere  eletto  alla  Porpora  foggetti 
di  grido  {Iraordinario  ,  dichiarò 
Beata  Agntfa  di  Montepulciano,  e 
canonizò  San  Raimondo ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  Pietro  Mattei  nell’ 
Iftorie  di  Francia  al  libro  4.  della^ 
terza  fua  narratione,riferifce  di  eiTer 

fiato 
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flato  un  gran  terremoto  in  molti 
luoghi  di  Europa, ma  con  pocodan- 
no,defcrivendolo  comedi  cofa  nup- 
va, e  di  paflaggio. 

Nel  medefimo  Ponteficato  fi  leg¬ 
ge  nelle  lettere  annue  della  Com¬ 
pagnia  di  Giesù(havendo  quelli  Pa¬ 
dri  per  coll  urne  ,  &  Inftituto  dello 
loro  Regole  perciafcun  triennio dl- 
eliggere  nelle  loro  Provincie  un_» 
Procurator  Generale,  e  Spedirlo  iiu 
Roma  al  loro  Padre  Prepolito  Gene¬ 
rale  per  li  bi fogni  delle  medefimo 
Provincie,  ma  piùtoflo  perricono- 
fcere  il  lor  fupremo  Superiore,  veri 
imitatori  della  Santa  Sede,  che  hà 
per  infiitutione  antica  ,  che  tutti  ! 
Vifcovi  ogni  triennio  pallino  ad  li- 
mina  zsfpojìolorum ,  e  con  quella  oc¬ 
casione  prefentano  al  medefimo  Su¬ 
periore  tutte  le  notitie  de’fatti  illu- 

fl ri ,  &  accidenti  notabili  delie  loro 

% 

Provincie  )  fi  legge  ,  dico  ,  nelle  fu- 
dette  lettere,  come  nelPanno  1604. 
nel  Perù  a5  2  4.  di  Novembre  un’ho- 
ra  dopò  mezzo  giorno  vi  fu  un  fpa- 

I  2  ven- 
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ventofo  terremoto  con  tanto  empi¬ 
to)  che  quei  popoli  non  potendoli 
mantenere  in  piedi,  caddero  à  terra, 
e  fi  diftefe  tal  concufsione  nelme- 
defimo  iftante  per  300. leghe  per  lù- 
go,e  do.  per  travedo.  Precipitarono 
altifsimi  Monti,  caddero  molte  Ter¬ 
re  circonvicine,  e  rovinò  tutta  la_. 
Città  di  Arechipa .  Alcuni  fiumi  dal 
precipitio  de’ Monti  ritirarono  per 
qualche  tempo  il  loro  corfo,  fi  vid- 
dero  i  loro  letti  fecchi  ,  &afciutti,e 
molti  aquedotti  di  grandifsima  fpe- 
fa,  &  utilità  in  quel  Regno  fi  ruppe¬ 
ro  con  grandifsimo danno  .  limare 
pure  ufcito  dal  Tuo  letto  inondò  rrè 
voltele  Campagne,  con  brugiare af¬ 
fatto  tutte  le  biade, e  feminati,e  fi  ri- 
novò  il  miracolo  del  mar  rollo,  efsé- 
dofi  vedute  inalzar  Tacque  nell’aria 
da  due  halle  in  alto. 

Scrive  Giovanni  di  Laet  nella_< 
fua  defcrittione  dell’Indie  Occiden¬ 
tali  al  lib.io.al  cap.2  3.  come  nella.. 
Città  di  Lima  ,  Metropoli  del  Perù 
fudetto,  vi  luffe  fiato  un  gran  terre¬ 
mo- 
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moto  nel  mefe  di  Ottobre  dell’an¬ 
no  1609.  e  caddero  in  ella  più  di 
500.cafe,e  tutte  l’altre  reftorno  qua¬ 
li  tuttedanneggiate. 

Nell’anno  ìóit.  nel  mefe  pur  di 
Novembre  appunto  a’  7.  di  effo, rac¬ 
conta  Marco  Cotardo  Archò  nel  Tuo 
MercurioFlandobelgico  nel  librai 
t  9.  come  nella  Germania  fi  fentifle 
un’horribilifsimo  terremoto ,  e  fofie 
preceduto  da  un  grandifsimo  ftre- 
pito  ,  e  rimbombo  fotterraneo ,  e  re¬ 
plicò  a’  9.  del  medefimo,&  in  molti 
altri  giorni  fufleguenti  con  grandif- 
iirao  timore  degli  huomini ,  e  rovi¬ 
na  degli  edificij, e  che  quelli  pareva» 
che  minacciafiero  ad  ogni  momen¬ 
to  l’eccidio  finale  del  paefe,  e  li  po¬ 
veri  habitanti  fpaventati  non  fape- 
vanodove  fuggire  ,  mentre  anche_. 
per  le  Campagne  fi  lentivano  rim¬ 
bombi  ,  e  fcoppiarela  terra»  con_. 
aprirli  in  più  luoghi. 

•  11  medefimo  Autore  nel  lib.  4. 
tratt-9.&  io.nellib.i.  fcrive,  come_» 
reggendo  la  Santa  Sede  Paolo  di 

1  3  que- 
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queuo  nome  Quinto,  fucceduto  à 
Leone  Undecimo  ,  ma  può  dirli  al 
fudetto  Pontefice  Clemente  Otta¬ 
vo, perche  vifie  quelli  pochi  giorni, 
fi  foflfe  fentito  in  Candia  ungran_» 
terremoto,  conia  rovina  delle  fab¬ 
briche  ,‘e  colla  morte  di  molti  huo- 
mini,  che  dopò  fuccederono,  che  fù 
appunto  nell’anno  1 6 1 3  pioggie,  e 
temperie  inefplicabili ,  e  cadde  dal 
Cielo  una  grandine  così  grande.,, 
che  lì  alzò  fopra  la  terra  da  quattro 
braccia,  e  nel  medefimo  lib.i.  tratt. 
1  o.  fi  legge,  come  inViennadiAu- 
ft ria  a’  20.  di  Gennaro  dell’anno 
feguente  comparve  in  Cielo  un’a¬ 
pertura  tanto  formidabile, e  fangui- 
nofa  ,  chefù  giudicata  da  tutti  efiere 
inditio  ,  e  manifello  Pegno  del  Giu- 
ditio  univerfale,  echein Varadino 
vi  fufl'e  (lato  un  fierilfimo  terremo¬ 
to  con  tanta  vehemenza  ,  che  allo 
gravi  concalfioni  della  terra  fi  Pen¬ 
tivano  dentro  le  cauerne  muggiti,  e 
rimbombi  horribililfìmi ,  e  gli  huo- 
mini, e  le  beltie  non  potevano  man¬ 
te- 
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tcnerfi  in  piedi ,  e  furono  necefsitati 
fuggirfene  nelle  Campagne  in  quel¬ 
la  Cagione  così  horrjda,e  fredda. 

Gio:  Nicolò  Dogiioni  nella  par¬ 
te  1  o.del  Compendio  delle  fueSto- 
•  rie  ,  fcrive,  come  nel  mefe  di  Febraro 
dell’anno  1 6 1 5.  nell’Auftria,  nella.. 
Boemia,  nell’Ungaria,  fpecialmente 
in  Vienna,  e  Praga,  Città  della  me* 
defìma  Boemia  ,  vi  fuffero  flati  cru* 
delibimi  terremoti, e  che  nell’aria  vi 
fulfe  comparfa  una  figura  à  fimiglià- 
za  di  Leone, che  combatteva  con  un 
Drago, e  che  quei  popoli  viabilmen¬ 
te  ì’haveffero  olfervato. 

Setho  nelle  fue  Croniche  riferi- 
fce,come  nell’anno  1619.  folfeftato 
in  Crbirberga  ,  &  Reiferberga  ap¬ 
preso  Francforr  ,  &  in  altri  luoghi 
convicini  un’horrendo  terremoto, 
con  rovina  di  edifici]  ,  e  morte  di 
molte  perfone. 

Nelle  inedefime  Croniche,  fi  legge 
di  efier  fiato  nella  Terra  di  Argenta 
quattro  leghe  lontano  da  Ferrara-, 
un  gran  terremoto,  con  haver  man- 

I  4  da- 
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dato  à  terra  cento  trenta  cafe  ,  e  tre 
Chiefe  con  la  totale  rovina  de’  ra¬ 
detti  edifìci] ,  fenza  poterli  reftaura- 
re,nè  reparare, e  fotto  di  effe  vi  Tuffe¬ 
rò  flati  repelliti  da  $o.  perfine ,  nel 
tempo  appunto, che  reggeva  ia  San¬ 
ta  Sede  il  Sommo  Pontefice  Urbano 
di  queflo  nome  Ottavo  ,  fucceduto 
à  Gregorio  Decimoquinto  ,  il  quale 
viffe  poco piùdi  due  anni,emezzo,e 
fedo  con  la  fua  prudenza  li  moti 
d’Italia  per  le  gelofieconceputeda 
Francia,  da  Venetia,e  da  Savoia  per 
il  nuovo  acquifto  fatto  della  Vai- 
tellina  dalle  voftre  armi ,  che  fù  de- 
pofitato  in  mano  dello  fteffo  Ponte¬ 
fice  ,  celebrò  la  Canonizatione  com* 
fontuolìTsimi  apparati  de’Santi,  Ifi- 
doroda  Madrid ,  Filippo  Neri ,  Au¬ 
tore  della  Congregationc  dell’Ora¬ 
torio  ,  Terefa  Riformatrice  de’  Padri 
Carmelitani  col  nuovo  Inftituto  de’ 
Padri  Carmelitani  Scalzi,  Francefco 
Xaverio  Apoftolo  deli’ Indie  ,  & 
Ignatiodi  Loyola  Fondatore  della 
Compagniadi  Giesù  ,  la  di  cui  Reli- 
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gione  hà  illuftrato  tutto  il  Mondo 
con  la  dottrina,  fatuità,  &  heroiche 
virtù  de’iùoi  foggetti,  havendo  Tem¬ 
pre  mantenuta  illibata  la  vera  Fede 
Cattolica  , impugnato  il  luterane!!- 
mo,  &  ogni  faifa  dottrina  ,  e  perni- 
ciofi  dogmi ,  che  in  tutto  il  tempo 
fono  forti  contro  della  Chiefa  Cat¬ 
tolica  ,  mantenendo  fino  al  prefen- 
te  giorno  la  primiera  oflervanza  ,  & 
Inftituto  del  loro  Gran  Patriarca  có 
raro  efempio  di  ogni  virtù. 

A  dì  30.  di  Luglio  del  1627.  fcri- 
ve  Gio:  Pietro  Lotichio  de  rebus 
Germani*,  e  Giacomo  Calderio  nel¬ 
la  fuaTavolaGeonografica  delloSta- 
to  della  Chiefa  Cattolica,  come  nel¬ 
la  Puglia  Provincia  del  voftro  Re¬ 
gno  di  Napoli  vi  fùfie  fiato  un  gran- 
difsimo  terremoto,  col  quale  cadde¬ 
ro  molte  Terre  colla  morte  di  17. 
mila  huomini,  e  che  dopò  fei  giorni 
fofle  replicato  con  tanto  empito» 
che  abbattè  la  Città  di  San  Severo,  e 
molti  luoghi  vicini ,  havendoli  to- 
taimentedefolati ,  appunto  quando 
!/*  1  5  l’ita-  4 
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l’Italia  era  travagliata  per  la  fuccef- 
fion  di  Mantua,  fedendo  nella  Sede 
del  Princi  pe  degli  Apoftoli  il  fadet¬ 
to  Pontefice  Urbano  ,  e  reggendo 
l’Imperio  Ferdinando  Secondo  del¬ 
la  voftra  Auguilifsima  Cala  ,  quell’ 
appunto  ,che  abbatte  li  Ribelli  Un¬ 
gane  debellò  il  Palatino  del  Reno, 
ch’era  flato  chiamato  da  quei  fedi- 
tiofi  per  coronarlo  Rè  di  quel  Re¬ 
gno,  come  ivi  pafsò  coronato. 

11  fudetto  Giacomo  Calderio 
nelle  medefime  fue  Tavole, racconta 
di  effer  (lato  nella  fine  dell’anno  2$. 
delfecolo,  reggendo  la  medefima-, 
Santa  Sede  il  medefimo  Pontefice  ,  e 
l’Imperio  il  fudetto  Cefare  Augufto, 
un  gran  terremoto  nella  China,  con 
l’abbattimento  di  15.  Città  affai 
grandi,  oltre  gran  numero  di  Terre, 
e  che  nel  medefimo  tempo  fufTero 
fucceduti  due  accidenti  notabilifsi- 
mi .  Il  primo,  che  fi  fulì'e  attaccato 
fuoco  in  Pequin  alla  cafa  della  pol¬ 
vere  ,  con  eccidio  di  quafi  tutta  la_# 
€ittà  ..  11  fecondo  folle  fiato  vifibil- 

metv- 
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mente  vitto  nell’aria  un  Giovane... 
con  una  fpada  alle  mani,  e  che  do- 
poi  fotte  cala-co  in  una  ftrada  della-, 
Città, e  prefe  per  la  mano  un  bambi¬ 
no  Chriftiano,e  Io  menaffe  in  un’al¬ 
tra  parte  della  Città  lenza  farli  altro 
canno  ,  che  di  riempire  il  putto  ,  e_» 
tutta  la  Città  di  timore,  e  {pavento. 

Nell’anno  29.  di  quello  fecolo  fi 
leggein  GiufeppeRiccioal  lib.  3.  de 
btllu  (jtrmA\  efler  comparii  nell’aria 
molti  prodigij ,  e  legni  evidéd  delle 
fciagure  fuccedute  futtequétemente, 
ettséùoli  veduti  in  Pomerania  ettera¬ 
ti, &  armi  nell’aria, come  fimilmefete 
una  trave  di  fuoco,  che  buttava  di 
ogni  parte  fcintille  accette. 

In  Uratislavia  comparve  puro 
una  gran  Luna  ,  nella  quale  li  rico- 
nol'cevano  due  bombarde,  l’una,  che 
riguardava  l’altra, e  fi  ttentivano  quei 
tuoni,  eribombi,  che fogliono man¬ 
dar  l’artigl ierie,fen ten doli  fcoppiar 
per  l’aria  infiniti  tuoni, e  fulgori.  In 
Hambaburgo  fù  veduto  un  gran  cir¬ 
colo  nel  Cielo ,  che  haveva  nel  mez- 

16  zo 
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20  un  Sole ,  e  che  d’intorno  à  fe  ftef- 
fo  haveva  cinque  altri  Soli  ,  e  fuanì 
poi  con  un  gran  fumo,  e  nelmedefi- 
mo  tempo  in  Mechelburgo  fù  un.» 
gagliardifsimo  terremoto ,  con  la- 
fciare  quella  Città  tutta  conquafia- 
ta  ne’fuoi  edifici])  con  morte  d’infi¬ 
nite  perfone. 

Il  Bifaccione  nelle  fue  meritorio 
Iftoriche  fà  mentione  di  efler  fiato 
nella  Mecha  dell’Arabia  un’horren- 
do  terremoto  colla  rovina  di  molte 
cafe  t  e  che  nel  medefimo  tempo  fi 
foffe  attaccato  fuoco)  &  abbruggia- 
ta  la  Cappella  Reale  del  Palazzo  di 
Pariggi)  fi  liquefece  il  tetto  di  piom¬ 
bo»  cadde  il  bellirsimo  Campanile, e 
có  la  rovina  di  quello  caddero  mol¬ 
ti  edifici j,  fotto  de’  quali  furono  op- 
prefie  molte  perfone ,  e  lenza  lafciare 
il  medefimo  Autore,  fcrivendo  la  vi¬ 
ta  di  Amurat  nell’anno  1630.  sù  la_, 
fine  di  elfo,  appunto  quando  pafsò 
all’altra  vira  Ferdinando  fudetto  Se¬ 
condo,  efubentrò  nell’Imperio,  e_. 
nell’  amminifiration  di  elfo  Ferdi- 

nan- 
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nando,  pur  di  quello  nome  Terzo, 
reggendo  pur  la  Santa  Sedeilfudet- 
to  Urbano, raccontando, che  dopò  il 
fudetto  terremoto  della  Mecha  ,  vi 
fufle  flato  un’inondatione  così  gra- 
de  ,  che  la  cafla  del  falfo  Profeta»* 
Maometto  fù  portata  dall’acque_» 
molto  lontana  ,  e  detto  Amurat  IV. 
Imperatore  de’  Turchi ,  mentre  flava 
dormendo ,  li  cadde  nella  fua  ftanza 
un  fulgore,  e  girò  intorno  al  fuo  let¬ 
to,  e  fuegliatofi,  fallando  fuori  di  ef- 
fo,il  fulgore  li  pafsò  tra  il  corpo, &  il 
braccio  fenza  portarli  veruna  cfifefa, 
folamente  fi  vidde  brugiata  la  fua_, 
camicia. 

Nella  relation  del  Cile  al  lib.7.nel 
cap.22.di  Alfonfo  di  Ovaglie,fi  leg¬ 
ge,  di  efl'er  flato  colà  un’horribile_» 
terremoto  nell’anno  33.  di  quello 
fecolo, reggendo  l’Imperio, e  la  San¬ 
ta  Sede  li  fopramentovati  Ferdinan¬ 
do,  &  Urbano,  facendo  il  medefimo 
Autore  una  bella  oflervatione  nella 
fudetta  relatione  di  non  eflerfotto- 
pofla  folamente  l’Europa  à  tale  ec~ 

•  ci- 


to6  Norme  istorio  ne 

oidio, ma  tutte  l’altre  parti  del  Mon¬ 
do,  particolarmente  neiS’lndie  in_. 
quello  fecolo  fé  ne  fono  Tentiti  infi¬ 
niti  terremoti,  e  nel  fudetto  Cile_» 
profequendo  il  Tuo  racconto  cadde¬ 
ro  le  tré  Galerie  grandidei  Caftello, 
eia  Cortina  maggiore  del  fudetto, fi 
aprirono  molte  voraggini  nella  Cit¬ 
tà  ,  e  fi  ritrovarono  anco  le  olla  de’ 
morti  fuori  de’ fepolcri,  e  ruttigli 
edificij  patirono  grandifsimi  danni, 
particolarmente  le  Chiefe,  Gaiamen¬ 
te  reftòintatta,&  illefa  una  Imagine 
della  Beata  Vergine  ripolla  dentro 
di  un  concavo  di  uDa  Cappella  ,e  fi 
vidde  chinata  ad  un’Imagine  di 
Chrillo  CrocifilTo,  che  llava  in  una 
Cappella  vicina  ,  quali  chiedendo 
mifericordia  per  quei  popoli  ,  e  fi 
vidde  celiato  tal  flagelllo. 

Il  fopramentovato  Bifaccìono 
profequendo  il  racconto  della  vita», 
del  fudetto  Amurat ,  porta  come  nel 
Zante  vi  fufie  fiato  un  fierifsimo 
terremoto  con  la  rovina  di  molto 
cale ,  e  morte  di  molte  pctfone .  Im.» 

quel 
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quel  medefimo  iftate  fiibifsò  il  Piro- 
montoriodi  S.  Sofsi  col  precipitio  di 
alcune  altre  Montagne  .  Si  aprì  in_. 
più  luoghi  la  terra  ,  donde  ufeirono 
fiamme, <Sc  il  mare  fi  gonfiò  con  gta- 
difsima  (pavento  degli  habitanti  ,e 
nelmedefimo  tempoappunto  a’  5  di 
Novembre  dell’anno  3  3.  del  fecolo, 
fù  fentito  altresì  in  Mantova  ilme- 
defimo  terremoto, in  Verona,  &  altri 
luoghi  convicini ,  &in  Coftantino- 
poli  era  flato  circa  il  mefe  di  Lu¬ 
glio  , quando  era  nato  ad  Amurat  fu- 
detto  un  figlio mafehio, e  li  fuoiin- 
dovi ni  dell’Alcorano  prediflero,  che 
detto  figliuolo  doveva  eflere  di  gran 
terrore, e  (pavento  al  Mondo,  ma  la 
repentina  morte  fece  conofcere  à  Tuo 
padre,  &  à  tutti  gli  huomini  fenfati 
la  vana  fciocchezza  de’  loro  indovi- 
namenti,e  futuri  prefaggi,  e  Ferran¬ 
te  Pallavicino  ne’  fuoi  fucceflì  del 
Mondo  dell’anno  jò.fcrive, che  nel¬ 
la  medefima  Ifoladel  Zante  fofle  re¬ 
plicato  il  fudetto  terremoto  ne’  30. 
di  Settembre  ,  e  folle  rimafla  fcnza_i 

ha- 
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habitanti,  e  fenza  habitatione  ,  trai* 
fimamente  nc'Pultima  concuffionc 
fi  fece  nella  Terra  una  grandiflìma.. 
apertura, offendo  replicati  in  un  me- 
defimo  giorno  i  3.  volte, e  difgratìa- 
tamente  efiendofi  accefo  il  fuoco  nel 
luogo  delle  monitioni  ,  sbalzo  per 
l’aria  molte  machine,  che  ivi  fi  ritro¬ 
vavano  con  una  fierifiìma  ftragge  di 
huomini,e  di  animali, che  affatto  có- 
fumò  tutto  il  paefe,  &  appena  fi  po¬ 
teva  riconofcere  veftigio  di  tal’Ifola. 

Nella  Provincia  di  Calabria  Ci- 
tra  del  voftro  Regno  di  Napoli  a’2  7. 
di  Marzo  dell’anno  3  8*  del  medefi- 
mo  fecolo  vi  fù  un  fieriffimo,&  hor- 
ribiliflìmo  terremoto  colla  morte  di 
fopra  1 2.mila  perfone  ,  e  più  di  cen¬ 
to  luoghi  reftarono  lefi  ,  Se  affatto 
inhabitabili ,  e  forfè  da  fopra  50.  di¬ 
ttanti, e  defittati.  La  Città  di  Polica- 
ftro  rovinò  affatto  da  fondamenti 
con  tutti  gli  edifici)  ,  &  il  Conto 
padrone  refiò  fepellito  tra  le  pietre 
del  fuo  Palazzo  colla  Contefia  fua_. 
fpofa  ,ondeaccorfero  quei  cittadini 

ri- 
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rimarti  per  {cavarli,  foto  la  Con- 
tert'a,  benché  gravida  ,  fi  ritrovò  in¬ 
tatta,  &  iilefa;  Rovinò  Umilmente  il 
Vefcovato  con  tutti  i  Monafterij ,  e 
perirono  in  quella  Città  {blamente 
più  di  1 200.  perfone  .  In  fomma  vi 
fù  un  grandilfimo  eccidio  in  quelle 
parti,  perche  patirono  tutte  le  Terre 
convicine.  La  Terra  di  S. Eufemia, 
Ballato  dell’  Ilìuftrifs.  Religion  di 
Malta  rovinò  tutta,  Ferlito ,  Marto- 
rano  ,  Scigliano  ,  Altilia  ,  Motta  di 
Santa  Lu eia, Grimaldo, Paterno, Ro- 
gliano  ,  &  altre  reftarono  fenza  for¬ 
ma  di  Città, e  di  Terre,  ma  tutte  ab¬ 
battute,  e  precipitate,  e  Pietro  Pala¬ 
dino,  che  pafsò  in  quella  Provincia 
per  riconofcer  quefto  danno  ,  riferi¬ 
sce  nella  fua  reìatione,  dierter  fiato 
notabiliffimo ,  &  indicibile,  e  mag¬ 
giori  di  molti  altri  partati  nei  voftro 
fudetto  Regno, e  maggiori  di  quan¬ 
to  ne  fcrivono  gli  Autori  antichi,  fi 
Pentì  nel  medefimo  tempo  in  Medi¬ 
na  ,  vna  delle  Metropoli  del  vortro 
Regno  di  Sicilia,  e  cadde  fidamente 

l’ala 
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l’ala  delira  della  lua  Chiefa  Madre, 
con  la  morte  di  pochillìme  perlone, 
conforme  lo  fcrive  minutamente  il 
Padre  Maeftro  Fra  Antonio  Lembi 
dell’Ordine  de’  Padri  Predicatori  di 
San  Domenico, con  l’occafione,cht_, 
fcrive  le  rovine  fuccedute  nelle  Ca¬ 
labrie,  cosi  nel  fudetto  anno, corno 
nell’anno  16.  delmedefimo  fecolo, e 
nell’anno  idjp.  che  li  riferirà  nel 
ilio  luoco. 

Il  Conte  Bifaccioni  defcrivendo 
anche  la  vita  di  Ibraim  Imperatore 
de’Turchi,  riferifce  come  nell’anno 
41. di  quello  fecolo ,  nel  fine  del  me. 
fe  di  Maggio  ,  vi  luffe  (lato  in  Co- 
fiantinopoli  un’horribiliffimo  terre¬ 
moto  ,  col  quale  cafcarono  molt<?„, 
cafe,  e  gittòper  tetra  le  muraglia  del 
Palazzo  del  gran  Signore- 

Nel  rifiretto  dell’Illorie  del  Mon¬ 
do  di  Bernardo  Alduini  appunto  nel 
mefe  di  Marzo,fi  legge,  di  effer  flato 
nell’anno  46.  del  fecolo  un’borribi- 
liffimo  terremoto  in  molte  Città, c_. 
Terre  del  voltro  Regno  di  Napoli, e 

fi  folle 
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fi  fofìe  altresì  fentico  leggiermente 
in  Coftantinopoli,  dove  fù  feguito 
da  una  grandine  di  fmifurata  gran¬ 
dezza, e  che  ogni  una  di  effa  fù  pela¬ 
ta  più  libre,  e  rimafero  morte  dalla.» 
violenza  della  medefima  molte  be¬ 
lìi  e  nella  Campagna,  e  molte  perfo- 
ne  nella  Città,  e  nel  Porto  della  me¬ 
defima  .Città  di  Coftantinopoli  un 
fulmine  incenerì  una  nave  molto  có- 
fiderabile,  nomata  la  Soldana  reg¬ 
gendo  la  Santa  Sede  Innocenzo  De¬ 
cimo,  fucceduto  ad  Urbano  pattato 
nell’altra  vita  a’  29.  di  Lttglio  deli* 
anno  44.  giorno  memorabile  per 
tutti  i  fecoli  perla  perdita  di  detto 
Sommò  Pontefice  dotato  di  Angola¬ 
ri  virtù  nell’animo, vivacità  di  fpiri- 
ti  a  Iti  fsimì ,  amatore  delle  belle  let¬ 
tere  ,  alle  quali  anche  attefe  nella.- 
Suprema  Dignità  Pontificia  ,  diver- 
tendofi  con  elle  dalle  cure  noiofo 
del  Governo  .  Defiderò  Tempre  ne’ 
fuoi  Ecdefiaftici  una  virtù  luperio- 
re  à  gli  altri  ,  acciò  fuftero  venerati 
da  popoli  nella  Dignità  ,  e  pollo  có- 
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Cefloli  da  Dio  .  Accrebbe  egli  la  Di¬ 
gnità  Cardinalitia  à  quel  fupremo 
grado  ,  che  hoggi  è  riguardato  da_* 
tutto  l’Univerfo  con  Bolle  fpeciali5e 
có  titoli  divertì  dalli  comuni ,  ugua¬ 
gliandoli  tutti  alle  Tede  Coronate, 
&  à  Principi  Supremi .  Memorabile 
altresì  tal  giorno  per  haver  ricupe¬ 
rato  la  voftra  Corona  la  Città  di  Le- 
rida,  fituata  ne’  confini  di  Catalo¬ 
gna  ,  che  fi  era  {tentato  lungo  tem¬ 
po  à  toglierla  da  mano  de’ Mori  fin 
dall’anno  1143*  defcrivendola  Lu¬ 
cano  nel  libro  4.  benché  con  poche 
fillabe  cruditiflìmamente: 

....  fuper  httnc  Jttndata  vetufta 
Surgit  Iler  damanti  :  placidis fra* 
labitur  ttndis. 

Gravelingua  Piazza  principale 
nella  Fiandra  in  poter  de’  Franeefi, 
Gheminitiz  Città  nella  Mifnia  ac- 
quiftata  dali’EIettor  di  Saflonia^, 
Oppello  ,  Cartello  aliai  forte  nella.» 
Slefia,  occupato  da  Cefare,  e  di  Frei¬ 
burg  dallearmi  Bavare. 

Nei  fuderto  riftretto  dell’Iftorie 

del 
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del  Mondo  fi  legge,  come  nell’anno 
4 7.  dei  fecolo,  reggendo  la  Santa-» 
Sede,  &  Imperio  li  fudetti  Innocen¬ 
zo, e  Ferdinando  Terzo, comein  San¬ 
tiago  Città  nel  Cile  circa  la  mezza¬ 
notte  sù  la  fine  del  mele  di  Maggio 
vi  fù  un  gran  terremoto,  &  abbattè 
quafi  tutti  gli  edifici j  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  con  morte  quafi  di  2000.  perfo- 
ne,  e  dopò  la  prima  (coffa  feguirono 
altre  (coffe  horribiliffime  la  notte,  e 
giorno  feguente  con  la  total  de- 
ftruttione  delle  Cartelle, e  Rocchi.,, 
(ìtuatefoprali  Monti  vicini,  riapri¬ 
rono  molte  voraggini  nella  terra-, 
dalle  quali  ufcirono  torrenti  di  ac¬ 
que  torbide,  e  puzzolenti,  che  alla¬ 
garono  buona  partedella Città  ,  cj 
Campagnecon  morte  di  altre  perlo- 
ne,  &  il  medefimo  Autore  fà  partii 
colar  rifleffone, che  non  (blamente-» 
Europa  fia  fcttopofta  à  tali  infortu¬ 
nile  calamità, così  del  Cielo,  corno 
della  terra  ,  ma  anche  l’altre  parti 
fuori  di  effa. 

11  fudetto  Autore  comprobato  fi¬ 
rn  il- 
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milmente  dal  Bruffoni  ,& altri  Ifto- 
rici  raccontano,  come ndPanno  48. 
di  quedo  fccolo  dopò  di  ha  ver  fatto 
in  Codantinopoli  quei  Barbari  una 
gran  ftragge  de5  Minidri  di  quelgra 
Signore ,  e  data  la  morte  al  medefi- 
mo,  &  al  primo  Vifir,  fu  fentito  in_# 
quella  Città  un’horribiliffimo  terre¬ 
moto  ,  con  haverli  apportato  gran¬ 
didimo  danno  ,  havendo  voluto  no- 
ftro  Signore  Iddio  caftigare  quello 
Città  per  la  guerra  moda  alla  Repu- 
blica  Veneta  contro  ogni  dovere, o 
contro  ogni  ragione,  ma  non  andò 
impunita  tanta  ingiufl i eia,  perdio 
il  General  Fofcolo  colPaflìftenza  del 
Cielo  fi  impadronì  ancoragli  di 
molte  Città  nella  Da  Ima  tia. 

'  Il  fopramentovato  Padre  Fra  An¬ 
tonio  Lembi  de*  Padri  Predicatori 
nalla  fua  Cronica  del  Convento  di 
San  Domenico  in  Soriano  delPanno 
della  nodra  Redentione  1 5 1  o. fino 
sli’anno  64.  di  qnedo  fecolo  nel  li¬ 
bro  3.  al  foglio  1 58.  citando  molto 
rdationi  fatte  da  diverfe  perfono* 

-par- 
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particolarmente  il  Padre  Giulio  Ce- 
fare  Recupito  della  Compagnia  di 
Giesù  ,  Autore  molto  celebre  di  que¬ 
llo  fecqlo,fcrive,'ccme  nell’anno  59. 
del  fudetto  fecoio,  appunto  ne’  5. di 
Novembre  ad  bore  6.  di  notte  fulTc_> 
fiato  il  rerto  terremoto,  computan¬ 
do  l’altri  fopradetti  dell’anni  16.  e 
38.  in  amendue  le  Calabrie  Citra,  Se 
Ultra  ,  Provincie  del  voftro  Regno 
di  Napoli,  edi  Sicilia  ,  Regno  pari¬ 
mente  (oggetto  alla  voftra  Corona, 
cflervadofi  efier  foggetto  detto  Re¬ 
gno  à  limili  accidenti  per  fimpatia_ 
col  Regno  di  Napoli, volendo  la  na¬ 
tura  (leda  additare ,  e  darcià  vedere 
di  edere  un  medefimo  Regno  divifo, 
come  vogliono  molti  Autori,  perun’ 
accidente  di  terremoto, e  benché  per 
lunga  ferie  de’ fecoli  diflunitodall’ 
acque  ,  tuttavia  per  fimpatia  di  cli¬ 
ma  ,  e  dell’antica,  e  vetufta  unione 
patifeono  nelmedefimo  tempo  difa- 
ftri,ò  naturali,ò  Popranaturali,  chc_, 
fi  a  no,  e  col  fudetto  te  tremoto  cadde 
il  Convento  di  San  Domenico  ia 

So- 
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Soriano, e  di  ottanta  Religiofi,  che_, 
ivi  fi  ritrovavano  in  quel  Santuario 
della  Religion  Domenicana  ,  nove 
fedamente  reftarono  fepolti ,  &  op- 
preffi  fiotto  le  rovine  di  quei  edifìci;.  ! 
La  Città  di  Umbriatico  fino  alGoL 
fo  di  Squillace,e  tutte  quelle  Città,e 
Terre,  che  fiono  fiotto  la  medefima., 
linea  reftarono  notabilmente  dan- 
neggiate  con  morte  di  203  5.perfò- 
ne  tutte  eftinte  fiotto  i  precipiti; 
delle  cafe  ,  &  edifìci j  abbattuti  in_# 
cuell’e.ccidio,  mirabilmente  deficrit- 
to  nella  fiudetta  Cronica  del  Padre 
Lembi, reggendo  la  Santa  Sede  Alefi- 
fandro  di  quefto  nome  Settimo, fuc- 
ceduto  al  Sommo  Pontefice  Inno¬ 
cenzo  Decimo,  che  haveva  refio  glo- 
riofio  il  fiuo  Ponteficato  per  i’efipu- 
gnaticne  ,  e  defiolatione  di  Caftro. 
Fù  quefto  grande  Eroe  di  quefto  fe- 
colo  di  giuditio  fublime,ftagacità,& 
accortezza  incredibile,  particolar- : 
mente  nella  cognitione  de’  genij 
delle  perfione  ,  intrepidezza  in  ogni 
difficoltà  ,  e  fermezza  nelle  fiue  rifio- 

lu- 
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lutioni,  ma  temperata  di  maturità 
maravigliofa  .Fu  in  fomma  Principe 
dignifsimo  di  tanto  grado  ,  e  tale» 
che  da  molti  fecoli  addietro  hebbe  . 
pochi  pari  nel  governo  di  Santa^, 
Chiefa .  E  Ferdinando  Cefare  Augu¬ 
ro  non  diffimile  al  fudetto  Pontefi. 
ce  nell’amminiftratione,  e  nella  Re* 
genza  nell’Imperio  fucceduto  al  fe¬ 
condo  fin  dall’anno  5  8.  vero  imita¬ 
tore  delle  paterne  heroiche  virtù,  eC- 
fendo  riufcito  il  fuo  governo  profit¬ 
tevole  à  fudditi >  e  venerabile  à  tutto 
l’Univerfo»  che  hà  dato  materia  di 
teffere  li  iuoi  encomij  à  perfone  eru- 
ditifsime  di  quello  fecolo. 

E  non  tralafciando  la  traccia  de* 
fudetti  terremoti, feguendo  li  raccó- 
ti  di  diverfilftorici,  de’ compendile 
fupplimenti  di  più  Autori,  portano, 
come  nell’anno  óo.di  quello  fecolo, 
funeftato  dal  fuoco  del  Vefvuio, dalle 
tempefte  di  Olanda  ,  e  careftie  dell’ 
Oriente, fuccederono  pure  in  Tofca- 
na  terremoti  fingolarilfimi  sù  la  fi¬ 
ne  dell’anno  ,  e  fpianarono  affatto 

K  Ci- 
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Ci  vitella  con  la  Terra  del  Sole  ,  for¬ 
tezza  di  quello  Stato, e  Sanfira,  Mer- 
catale,e  Varfala;  furono  fimiltnente 
li  medefimi  terremoti  in  Faenza,  cl 
quel  Cardinal  Vefcovo,  di  coftanza^ 
impareggiabile,  fchifò  à  tempo  il 
precipitio  ,  perche  farebbe  flato  op- 
preflo  dalle  pietre  ,  Si  fentirono  fi- 
milmentein  Cefena,  Scaltri  luoghi, 
cafcorno  molti  edificij ,  così  publici, 
come  privati,  con  rovina  ,  e  danno 
inefplicabile. 

Li  medefimi  Autori  fequendo  ne’ 
loro  compendij  Storici  diverfi  rac- 
cóti,fcrivono, come  nell’anno  iddi, 
nei  mefe  di  Luglio  feguì  nella  Pro¬ 
vincia  di  Otranto  del  vofiro  Regno 
di  Napoli  un  gran  terremoto  accop¬ 
piato  con  una  fpaventofifsima  tem- 
pcfta,che  atterrò  molte  cafe,  e  Chie- 
fe  con  firagge  di  Jiuomini ,  &  ani¬ 
mali,  così  à  Malaga  ne’  voftri  Regni 
di  Spagna  ,  forfè  un’horribilifsima_» 
procella  ,  che  abbattè  più  di  idoo, 
cafe. 

Nel  tempo  fleffo languiva  vicino 

à  mor- 
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à  morte  Aleflandro  Settimo  fopra- 
mentovato  ,che  pafsò all’altra  vita_* 
de5  22.  Maggio,  havendo  refo  il  fuo 
Pontefìcaro  gloriofo  per  l’entrata-, 
de’  Padri  della  Compagnia  in  Vene- 
tia;  haveva  pure  abbellita  la  Città 
con  nuovi, e  fontuofi  edificij,  rendè, 
dola  ammirabile,  non  tanto  à  citta* 
dini, quanto  à  forafìieri.  Con  nuova 
Conftitutione  confirmò  quanto  li 
Tuoi  predeceficri  havean  decretato  à 
favore  dell’Immacolata  Concettio- 
ne  della  Beata  Vergine, collocò  nel¬ 
la  Bafilica  del  Principe  degli  Ap©- 
ftoli  con  artificio  ,  e  lavorio  maravi- 
gliofo  la  Aia  Catedra  foftentata  dai 
quattro  Dottori  di  Santa  Chiefa, co¬ 
me  per  trofeo  della  noftra  Santa  Fe¬ 
de  Cattolica  .  Con  nuovi  Editti  có- 

/ 

futò  le  propofitioni  di  Gianfenio,  e 
finalmente  fù  di  tanta  grandezza  ,  e 
Coftàza  di  animo,  che  nelle  maggio¬ 
ri  turbulenze  della  Chiefa ,  &  infor¬ 
tuni)  di  Aia  Cafa,  non  mutò  giàm3Ì 
la  raaeftofa  ferenità  del  Aio  volto; 
degno  veramente  di  tal  grado  ,  al 

K  2  qua- 
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quale  il  Cielo  lo  delfino, e  li  fuccedè 
«ella  fua  Sede  Clemente  di  quello 
nome  Nono,  enelPImperio  il  presé¬ 
te  Regnante  Leopoldo,  vero  Difen- 
fore  della  noftra  Fede  Cattolica,  ve¬ 
ro  figlio,  &  Eroe  della  voftra  Augu- 
ftifiima  Cafa  di  Auftria.  A’d.di  Apri¬ 
le  appunto  nelPanno  i66y.  giorno 
di  Mercordi  Santo  ,  fi  fece  fentire  il 
terremoto  in  Venetia  con  gran  fcó - 
volgimento,  e  turbamento  del  mare, 
ma  molto  maggiore  in  Ragufi,  Cat¬ 
tare  ,  Se  altri  luoghi  di  Albania  , 
Dalmatia,  perche  Ragufi  ne  rima fio 
quali  defolata  con  la  morte  del  Do¬ 
te  ,  e  di  quali  tutta  la  nobiltà  ,  e  del 
popolo  ,  effendo  pur  fiato  opprefld 
tra  quelle  rovine  PAmbafciatoro 
Olandefe  Croc,che  palìava  alla  Por¬ 
ta  con  buona  parte  della  fua  fami¬ 
glia  ,  come  diffufamente  ne  camina- 
ro  dentro,  e  fuori  d’Italia  relationi 
diffufe  di  tal  fatto, e  durò  con  re  pii. 
care  (colle  per  tutto  un’anno  intie¬ 
ro,  fenza  però  far’altra  lefion  inag¬ 
riate  della  prima  ,  ma  precipitando 

g'i 
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gli  edifìcij  patiti»  e  conquaflati dal 
primo  fcuotimento. 

Nel  medefimo  tempo  ,  ch’erano 
aggravate  l’indifpolitioni  di  Cle- 
mente  Nono  fudetto,  che  poco  tem¬ 
po  prima  era  fubentrato  nella  cari¬ 
ca  ,  &  amminidratione  del  Pontifi¬ 
cato  ,  diede  molto  da  difcorrere ,  o 
parlate  al  Mondo,  e  da  fofpirare  al¬ 
la  Sicilia  il  fuoco  del  Monte  Etna,ò 
Mongibello,che  con  fpaventofe  efa- 
lationi  confumò  molti  Villaggi ,  e 
travagliò  Catania  à  rifchio  di  re- 
ftarne  tutta  incenerita  la  Città, una 
delle  principali,  e  delle  più  antiche 
del  voftro  Regno  di  Sicilia  ,  comin¬ 
ciò  quello  flagello  alti  7.  di  Marzo 
dell’anno  69.  di  quello  fecolo  có  un’ 
horribile  terremoto  ,  che  durò  lino 
alli  1 1.  con  tal  violenza  ,  che  le  cafe 
all’intorno  di  Catania  con  l’agita- 
tione, parevano  fpiantarfi  fonda¬ 
menti, &  in  fatti  vi  rimafe  un’intie¬ 
ro  Villaggio  inghiottito  dalla  ter¬ 
ra,  fenzache ne  apparifle  veltigioal- 
cuno  .  I  paefani  per  non  vederli  fc- 

K  5  poi- 
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folti  tra  le  rovine  delle  cafe  erano 
fuggiti  nelle  Campagne  j  vedendo 
che  quivi  pure  per  il  terremoto  fi 
aprivano  voraggini  immenfe  ,  di 
nuovo  fi  ricontarono  nella  Città  có 
quel  poco  delle  loro  folianze  ,  che 
potevano  portar  con  efiì  in  un  tanto 
gran  difordine  ,  e  fconvolgimento, 
ìanbrandoà  gli  occhi,  à  gli  anda¬ 
menti  ,  à  gli  atti  tutti  più  tofio  fan- 
talmeranzi  cadaveri,  che  huomini,li 
più  faggi  {  perche  la  moltitudine 
popolare  feguica  Tempre  l’incollan- 
za  ,  eie  opinioni  più  fciocche  coru 
l’amore  delle  novità)  dilcorrendo 
sii  dì  quelli  terribili  movimenti,  an¬ 
che  con  le  ragioni  naturali  de’Filo- 
fofi  dicevano  con  verità,  di  eflere  ef¬ 
fetti  cagionati  dali’incendij  fotter- 
ranei  dei  Monte,  e  venne  confirma¬ 
ta, e  comptobata  quella  loro  opinio¬ 
ne  dall’evento  ,  poiché  nell’undeci- 
mo  giorno  del  mefe  appunto  nell’ 
undeci ,  apertoli  il  Mòte  due  miglia 
dietro  un  Villaggio,  detto  Mompe- 
liero,  vomitò  per  quella  bocca  due 

mi- 
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miglia  d’intorno  quantità  di  fuoco» 
e  di  pietre ,  le  quali  portatein  ario 
per  lungo  tratto  piombavano  iru 
terra fpezza ti,  &  infranti  in  minutif- 
fimi  pezzetti,  àguifa  di  pioggia  in¬ 
focata  con  horrendo  ftrepito  ,  come 
di  un  tempeftofo  temporale  ;  onde  si 
horrendo  fpettacolo  fi  aumentò 
molto  maggiore  perlegrida,elagri- 
medel  popologià  [paventato, &  at¬ 
territo,  che  credeva  ritrovarli  nello 
fine  del  Mondo  ,  e  fi  accrebbe  mag¬ 
giore  lo  fp.avento ,  quàdo  all’impro- 
vifo  fi  aprirono  altre  due  bocche, co¬ 
me  la  prima  del  medefimo  Morite,  e 
vomitando  egli  per  le  medefimo, 
fuoco ,  e  fallì  infocati  ricoprì  con  la 
Città  tuttele  vicine  Campagne;  cò- 
fumando  Villaggi  »  delitiofifsime 
Ville,  de  edincij  così  publichi ,  come 
privati  ,  particolarmente  la  gran.* 
Chiefa  delia  Santifsima  Annuncia- 
ta,  che  era  l’ornamento  di  tutta  l’I- 
fola  di  Sicilia,  e  fi  hebbe  ricorfo  à 

Dio,  &à  Tuoi  Santi,  e  fatte  più  ora- 

*  « 

tioni  al  Cielo  per  placar  Tira  fuo 

K  4  con 
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Con  digiuni ,  penitenze  publiche  ,  e 
privarle  tutte  quelle  fante  opere,fo- 
Jue  dalarfi  da  un  Popolo  Chriftia- 
no  contrito^  ridotto  à  penitenza^* 
ma  vedendo  quel  zelante  Vefcovo* 
che  non  celiava  tal  flagello,  conti¬ 
nuando  quel  Monte  à  far  ftragge 
per  tutte  quelle  contrade,  cavò  fuo¬ 
ri  tutte  le  Reliquie  de’Santuarij,  in¬ 
timando  publiche  precelsi»  ni,  e  pe¬ 
nitenze  5  Rivolfe  per  fine  con  tutto 
quel  popola contnro  ,  epenhente_* 
le  iuppliche  alla  Gloriofa  Sant’A¬ 
gata, come  Proce trrice  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  *e  folita  far  più  miracoli  in  fomi- 
glianti  occafioni>&  efauditele  pre¬ 
ghiere  de’  Tuoi  concittadini  ,  operò 
ella  incontinente  in  quefi’emergen- 
te  un  gran  miracolo  à  lorfavorej 
perche  havendo  le  ceneri ,  e  le  pie¬ 
tre  vomitate  dal  Monte  formate  tré 
altre  Montagne,  tré  volte  maggiori 
di  Mompeliero  ,  elle  rimafero  alii 
2  2. giorni  talmente  difsipate,  e  con¬ 
fumate  ,  &  il  fuoco  perduta  la  forzai 
elei  fuo  furore  aU’apparir  folamente 

delle 
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delle  lue  Sante  Reliquie  ,  e  del  fuo 
Velo  ,  e  così  doveva  fuccedere  ,  poi¬ 
ché  havendo  la  Santa  havuti  li  Tuoi 
natali?  e  la  lua  fepoltura  in  quella 
Cittàjfaceva  tneftiete, che  come  Pro- 
tettrice?e  figlia  di  efla,operafie  incó- 
tinente  prodigi j ,  e  miracoli  ,  come 
grata  à  Dio  nel  Cielo,  e  MartireGlo- 

D  % 

riofa  della  Chiela  .  In  tanto  quei  po¬ 
poli  col  Magillrato  in  rendimento 
di  gratie  alla  Santa  ,  li  fecero  molte 
offerte?  e  donativi  ?  havendo  fimil- 
mente  quel  Magillrato  adempito 
alle  fue  parti  di  confervar  la  Città 
abbàdonata,  e  derelitta  ficura  da  la¬ 
dronecci  ?  che  haverebbero  potuto 
feguire  perl’abbandonamento  fatto 
dalli  habitanti  ritirati  Tempre  nelle 
Chiefe?  &  in  cuftodia  de’  loro  San- 

-  t 

tuarij  .  Il  Vefcovo  pure  fi  fegnalò 
col  fuo  proprio  zelo  .?  aflìftendoà 
quel  popolo, &  in  efercitij  fpirituaìì? 
dcinlimofine?  con  accorrere  in  ogni 
parte  ,  che  ricercava  il  bifogno?  e  ri¬ 
cevuto  il  miracolo  della  Santa  ?  an¬ 
che  quelle  fulfuree  ,  &  infernali  efa- 

K  5  la- 
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lationi  non  ceflar'ono  ,  fé  non  dopò 
li  28.  giorni,  &  in  quedo  tempo  d 
vidde  il  Cielo  continuatamente  ot¬ 
tenebratoci  Sole  eccliflato  per  Thor- 
rore  di  tanto  gran  diedro  ,le  acque 
torbide,  e  puzzolenti,  che  dopoi  fi 
fperimentò  anche  in  progreffo  di 
tempo  da  quei  popoli  con  nuovi' 
tuoni,  &  efalationi  improvife,  fenza 
però  Pentirne  danno  veruno- 

NelPanno  70.  di  quedo  fecolo 
reggcdo  flmperio  il  fopramentova- 
to  Leopoldo, e'Ia  Santa  Sede  Clemc- 
te  Decimo  Sommo  Pontefice  perlai 
morte  di  Clemente  Nono  ,  chi  per 
rendere  gloriofo  il  Ilio  Pcnteficato* 
penfava  di  rimettere  in  buono  dato 
gli  affari  di  Candia,  havendola  Re- 
publica  Veneta  unite  molte  miglia¬ 
ia  di  Soldati  con  una  numerofa  ar¬ 
mata  della  Chiefa  ,  del  Rè  Chridia- 
niflìmo  ,  e  della  Religion  Gerofoli- 
mitana  ,  effendofi  fatti  tutti  li  sforzi 
per  falvarla  Piazza, ma  in  fentireun* 
efiro  così  diverfo  dalle  fue  fperanze* 
crebbe  talmente  la  fua  indilpofitio- 
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ne  ,che  confumati  gli  ultimi  fpiriti» 
a’  13.  Decembre  dell’anno  fudetto 
1669-  pafsò  all’altra  vita,  Principe»» 
gloriofiffimo,che  con  la  Tua  placidif- 
fima  ,  &  amabilifiìma  naturalezza  fi 
haveva  tirata  predo  di  fe  la  benivo- 
lenza  di  tutti  li  Principi  di  Europa, 
e  di  tutto  il  Mondo  Chriftiano,  ha- 
vendomoftrato  in  tutte  le  Tue  anio¬ 
ni,  gencroficà,  pietà  ,  e  prudenza, 
tutto  intento  al  follievo  de’  popoli, 
a’  quali  fgravò  molti  peli,  e  diede  in 
quei  pochi  momenti  di  tempo  del, 
fuo  Pontificato  chiariffimi  faggi  dì 
Principe  favio,generofo  ,  magnani¬ 
mo  ,  e  pio  ;  e  [decedutoli  nell’anno 
feguence  70.  comedi  fopra  ,  dopò 
gran  differenze  il  fudetto  Sommo 
Pontefice  Clemente  Decimo  verfo  la 
fine  deU’anno  apparve  nella  Germa¬ 
nia  ,  e  ne’  Stati  della  voftra  Augu- 
ftiffima  Cafa  un’infolito  prodigio, 
effendofi  vedute  in  un  tempo  iftefio 
inondationi  di  acque  ,  &  horribili 
terremoti ,  mentre  perofiervatioue», 
naturale  fatta  dà  Filofofì ,  coslanti- 

K  6  chi, 
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chi ,  come  moderni ,  quando  vi  fon», 
terremoti ,  Tacque  fi  ritirano  più  to¬ 
lto  ,  che  inondano  :  havendo  nella», 
mezza  diate  le  continue  pioggie_» 
fatto  crefcere  li  Fiumidi  Vienna, e_, 
Danubio;  e  fù  così  improvifa  l’ufcita 
del  primo  dai  proprio  letto  ,  che  al¬ 
lagò  in  una  notte  tutte  le  Campa¬ 
gne  d’intorno,  fpiantandogli  albe¬ 
ri,  e  dando  il  guado  a’  feminati  ,sò- 
mergendo  gran  quantità  dianimali 
ne’  palcoli,e  nelle  proprie mandre;  e 
di  huomini ,  di  donne,  e  difanciulli 
nelle  proprie  cafe  .  Pochi  giorni  do¬ 
pò  ufcì  anche  dal  fuo  letto  il  Danu¬ 
bio,  inondando  tutta  l’ifola  di  Co¬ 
mora,  dcaltriluoghi  d’intorno  ;  an- 
negado  nel  primo  empito  più  dj‘400v 
tra  huomini,  fàciulli,e  dóne  di  ogni 
forte  di  conditione,  e  qualità. Atter¬ 
rò  il  Ponte  ,  che  l’attraverfava  in 
quella  parte  anche  quantità  di  ani¬ 
mali, dopò  sì  fatte  inódationi,fegui- 
rono dietro fpaventofiflìmi  terremo¬ 
ti, &  vgualmente  dannofi  in  diverle 
parti  della  Germania  j  ma  fcoccaro- 
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no  con  grand’empito ,  e  furia  nella.» 
Contea  del  Tirolo  ,  havendo abbat¬ 
tute  molte  Chiefe  ,  cafe,  &  edifici]  in 
Ifpruch  ,  Se  Halla  »  e  durò  la  concuf- 
fione  così  horribile  per  qualche  tò¬ 
po  ,  particolarmente  d’intorno  ad 
Ifpruch  ,  anche  con  fremito  horribi- 
liflìmo  dell’acque ,  che  reftò  buona^ 
pane  di  elfo  demolita ,  e  fommmerfa 
nel  Fiume  vicino. 

Appena  ceifato  quello  fudetto 
infortunio  nella  Germania,  fedendo 
nella  Sede  di  Pietro  il  fudetto  Pon¬ 
tefice  ,  e  Leopoldo  Cefare  Augufto 
nella  reggenza,  Se  amminiftratione 
dell’Imperio  nel  Venerdì Sàto,  gion 
no  dedicato  alla  rimembranza  della 
Paffione  del  noftro  Redentore,  ap¬ 
punto  a’  1  5.  Aprile  dell’anno  lÓjz. 
del  fecole,  fù  in  Rimini  un  fpaven- 
tevole  terremoto,  con  danno, e  rovi- 
na  di  Chiefe  ,  cafe  ,  &  edifìci j  publi- 
chi,  e  privati,  facendoli  altresì  fenti- 
re,ma  non  con  tanta  ilragge  in  altre 
Città  d’Italia, e  faputofi  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice,  compatì  eftrema- 

men- 
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mente  gPinforcunij  de’fuoi  fudditi* 
c  con  atti  di  Tomaia  pietà,  pensò  fo¬ 
bico  al  follievo  di  effi,così  per  bene¬ 
ficio  delle  loroanime, concedendoli 
loro  molte  gratie  fpirituaJi ,  corno 
della  perdita  de’beni  temporali, ha- 
vendogli  fatti  molti  affignamen- 
ti  di  denaro, <5c altro  ,  non  compor¬ 
tando  di  efiepegli  inferiore  di  ge¬ 
neralità  sili  antichi  Cefari  Augufti, 
anche  di  Giuftino,che  piu’egli,  dice 
Eyacrio  nelle  Tue  liìorie,  che  in  fi- 
mil  cafo  moftrò  generofità,con  que¬ 
lle  parole  nel  lib.  4.  delPlftorie  Ec- 
clefiaftiche  al  cap.  8.  JuFlino  adhùc 
inoperante  Ctvitas  illa^qua  nane  Dyr - 
rhachium ,  ohm  vero  Epidamnus  vo- 
cabaturyconcuJ]ìonem  Telluris  eft per» 
v  pcjjkyjictt!  &  (orinthusy  Helladi  adia- 
cens. Deinde  &  Ana&arbus  id  incom- 
modi  quarto  per tuht^qua  alteri  domi- 
natitr  Cihcia.  HasCivitates  Jujhntts 
magnìs  fumptibus  reflttuit  .  Sederne 
tempore y  &  E  de {] a  Civilas  Ojroena- 
rumy  &  maxima ,  &  fortunata  prater 
Ubentis  torrenti s  Sarti  màis  eft  fub* 

mer- 
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foerfdy  fieni  multa  tllius  adificia  dtf- 
fuxerint,  &  multintdo  innnmerabilis 
perierìt ,  quos  linda  abreptos  fiecum^ 
a*vexii .  Sunt  ttaque  ZJrbes  illa  £dej - 
fa,  &  Ana^arbus  Juftino  fafta  co* 
gnomwes,&  ntraque  illius  appellatiti - 
ne  ornata  .  Raccontando  il  medefi- 
mo  Autore  di  hauer  patito  nel  Tuo 
Imperio  il  fudetto  Giuftino  limili 
infortuni)  >  quando  fu  Principe  do¬ 
tato  di  pietà  Angolare  ,  &  acerrimo 
Difensore  della  Cattolica  Religio¬ 
ne,  ha  vendo  foftenute  le  Tue  parti 
contro  degli  heretici  Arriani  cori.* 
coftanza  imparegiabile  ,  e  fu  il  pri¬ 
mo,  che  ricevèdal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  Primo  le  infegne  Impe¬ 
riali  negli  anni  appuro  della  noftra 
fallite  523.  conforme  lo  fcrive Baro- 
nio,  Niceforo,  &  il  fudetto  Evacrio, 
che  racconta  Umilmente Talt-ra  di- 
fgratia  fuccedutali  del  terremoto 
nel  fudetto  lib.4.  alcap.  5.  Tempori¬ 
bus  autem  Jntttni  gravi  a,  &  crebra \j> 
fa  bla  furit  A  n  ti  0  chi  a  incendia  ^  qua 
horredtjfimas  eoquafationes pofi  excr - 

tas 
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tas  pracejferunt  >  &  calamitatibus {e- 
qunturis  prooemia  prafiiterunt .  Eie» 
nim  patito  poft  anno  Imperi j  illtus  fep - 
timo  menfe  decimo  ,  qui  tum  Artemi- 
fius  >  *yVCaius  vide  licei  erat  29.  die 
menfìs  in  ipfo  punblo  meri  àtei  ,  die  6* 
hebdomada  concujfio  ,  &  terramotus 
occupatam  Civitatem  propb  univer- 
famfubvertcrunt  ,  &  deiecerunt ,  fe- 
quutufque  eft  ìgnis,  qui  calamitatemi 
ex  terremota  acceptam  latiùs  exten¬ 
der  e  ty  ac  prorogar  et .  Etenim  qua  ter • 
ramotus  non  attigerat  ,  ignis  depaftus 
eftiinquit  cinerem  redegtt ,&  abfump- 
jìt.  Quota  vero  ZJrbis  portio  ìnteric- 
rit,&  quot  homtnes  igne,&  terremoti - 
bus  perierint  5  ficiiti  probabile  eft  ,  & 
quanta  res pr ater  opinione m,  &modis 
indicendis  accìderint ,  non  fine  lutttt 
Joannes  fRethor  expo fu.it,  qui  &  hiflo- 
riam  fuam  ea  narrattone  terminavit . 
Po  fremo  antem  &  Euphrafms  Spifco- 
pus  eiufmodtruina  comprahenfusZJr- 
bis  huius  calamitatem  auxit ,  quod 
non  ejjet  iam  quifquam  ,  qui  rerum  ne - 
ccjfariaram  cnraw gereret* 

Quel 


<Z)E’  TERREMOTI.  23  j 
Quel  Magiftrato  à  perfuafione.* 
di  quei  Predicatori  ,  e  MonfignoriI 
Vefcovo  fecero  diverfi  voti, tra  qua¬ 
li, cheli  copriffero  le  fpalle, e  braccia 
tutre quelle  donne,  &abbandonaf- 
fero  tutte  le  vanità  nel  veftire  per 
dodicianni,e  così  fù  efeguito, parti¬ 
colarmente  dalle  prime  matrone.* 
della  Città  ,  e  con  raro  efempio  di 
Jutta  l’Italia, e  forfedi  tutta  la  Chri- 
fìianità  ,  &  il  Sommo  Pontefice  do¬ 
pò  ha  ver  governata  la  C  hi  efa  Tei  an¬ 
ni,  pochi  mefi,  e  giorni,  pafsò  all’al¬ 
tra  vita  con  molta  lode  di  pietà,  di 
prudenza, &  integrità  de’fuoi  coftu- 
mi ,  havendo  in  età  molto  avanzata 
faputo  in  guifa  regolare  le  fue  attio- 
ni,che  fecondando  le  contingenze^ 
de’ tempi ,  e  delle  occafioni  ,  noru» 
mancò  giàmai  alle  convenienze  del 
proprio  grado  $  eflendofi  conferva- 
to  nell’eftimatione  ,  e  benivolenza_» 
de’  fudditi ,  e  buona  intelligenza  có 
Principi  ftranieri ,  e  fù  eletto  di  co- 
mun  confenfo,e  con  pienezza  de’vo- 
ti,  e  con  applaufo  univerfale  de’  po¬ 
pò- 
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poli  l’hodierno  Sommo  Pontefice-» 
alla  fama  acquiftata  da  elio  in  tutte 
le  cariche  elercitate  in  fervitio  di 
Saanta  Chiela  di  Prelato,  eMiniftro 
.difi  nterefiato,  generofo,e  molto  ze* 
laute  del  culto  Divino,  e  della  Reli¬ 
gione  Chriftiana  ,  che  può  dirli  di 
haverla  foftenuta  contro  l’armi  del¬ 
l’inimico  comune ,  con  l’orationi,  e 
con  i  tefori  Tuoi, e  di  Santa  Chiefa,  e 
governando  la  Santa  Sede  fino  al 
prefente  giorno  da  vero  Vicario  di 
Chrifto  in  terra,  e  da  vero  padre  co¬ 
mune  della  Chriftianità,  non  ceffiu 
di  ridurla  nell’antica  Apoftolica_« 
innocenza  della  primitiva  Chiela-» 
con  gracie  (Spirituali ,  con  perfuafìo- 
ni  de’  Padri  Predicatori,  e  Padri  fpi- 
rittiali,e  col  raro  efempio  delle  fue_» 
lode,  e  rare  virtù,  (òmminiftrandole 
anche  ne’  bifogni  aiuti  temporali, 
ma  il  Mondo  già  guado  dall’inve¬ 
terato  malore  di  tanti  abufi, ripieno 
di  tante  feeleraggini,  malvagità,  & 
empietà,  fi  hà  tirato  dietro  l’ira  di 
Pio ,  fperimentandofi  alla  giornata, 

par- 
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particolarmente  in  quello  prefente 
fecolo  continuate fcÌ3gure  con  fre¬ 
quenti  terremoti ,  ch’è  il  male  mag¬ 
giore,  havendo  appunto  nel  mefe  di 
febraro  prolfimo  palfato  incomin¬ 
ciato  à  fentirfi  nella  Romagna  ,  c- 
nella  vcilra  Città  di  Napoli  fotto  li 
25,  di  Aprile  ,  quali  perauvifoan- 
tecedente  del  Cielo  ,  fucceduto 
nel  prelente  anno  88.  di  quello  fe- 
colo. 

Ripolaéa  con  qualche  quiete  in_> 
quelli  ultimi  anni  la  fopramentova- 
ta  volita  Città  ,  e  Regno  di  Napoli, 
fotto  la  reggenza,  &  amminiltratio- 
ne  di  elfo  ,  fatta  dal  fù  Illullre  Mar¬ 
citele  del  Carpio ,  pallàto  all’altra-, 
vita  nella  medelìma  Città  ne  i  1 6.  di 
Novembre  del  fudetto  anno  1 687. 
havendo  ridotto,  tutti  quei  popoli 
aduna  gran  quiete  »e  regolato  cool. 
fomma  prudenza  gli  affari  più  rile¬ 
vanti  del  fudetto  Regno. 

Vien  aivifo  quelli  con  bellilfimo 
ordine  in  dodeci  ben  popolate  Pro¬ 
vincie}  La  prima  è  Terra  di  Lavoro, 

no- 
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nomata  anticameoteCampagna  fe¬ 
lice  ,  perla  fertilità  de3 Tuoi  terreni* 
atti  ad  ogni  coltura  .  La  feconda-,* 
Principato  Citra.  La  terza, Principa- 
to Ultra.  La  quarta,  Bafilicata,  detta 
anche  Lucania,  che  ftà  fituata  nel 
mezzo  del  Regno  .  La  quinta,  Cala¬ 
bria  Citra, detta  de3  Brutij.  La  fefta_» 
Calabria  Ultra, che  anticamente  ve¬ 
niva  annoverata  per  parte  della  Ma¬ 
gna  Grecia  s  La  fettìma, Terra  d30- 
tranto. Lattava, Terra  di  Bari, nomi¬ 
nata  Puglia  Peucetia  per  diftinguer- 
la  dall’altra  ,  facendone  mentione.» 
Ovidio  nei  lib.  14  delle  fue  Meta¬ 
morfosi:  - 

rPettcesiofc]t4e  SwttSy  Mejfapiaque 
artta  rehquit . 

La  nona,  Apruzzo  Citra.  La  decima, 
Ap  ruzzo  Ultra  ,  Se  anticamente  Lu¬ 
na,  e  TalcraProvincia  era  aferitta  nel 
Sannio  .  L’undecima  ,  è  il  Contato 
di  Moiife  pur  parte  del  Sannio  .  La 
duodecima, ed  ultima, è  Capitanata, 
dove  era  la  Daunia  ,  e  la  Japigia  col 
Monte  Gargano,che  hora  porta  no¬ 
me 
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medi  Sant’Angelo.della  qualenc^# 
fa  commemoratione  Virgilio  nel  li¬ 
bro  8.dell3Eneide,con  quello  verfo: 

Cjenseaàem  >  qua  fe  crudeli  Dati^ 
nia  bello. 

Infequitur. 

Il  principai  vanto  di  tutte  quelle 
fu  dette  Provincie  portala  Città,  che 
da  lei  prende  il  rjomeanco  il  Regno. 
Siede  ella  ne!  mezzo  d’Italia  ,  appù- 
to  nella  Provincia  ,  ò  Regione.di 
Campagna  felice  ,  e  fede  in  un  (ito 
in  forma  di  belliffimo  Teatro  Da 
Tramontana  vien  circondata  da  va- 
ghi  ,  &  anneniffimi  colli  ;  da  Mezzo 
giorno  riguarda  il  Tuo  bei  fieno  del 
tran  qu  illi  llìmo  ,  e  bellilfimo  cratere 
del  mare.  Da  Occidenteli  fourafta  il 
Monte  di  Sant’Eramo  ,  efinalmente 
dall’Oriente  fà  pompa  delle  Tuo 
verdi,  e  fiorite  Campagne- 

Hor  quella  Città  fiotto  li  5.  di 
Giugnocon  altre  Terre,  Città, e  Ca- 
llella  delle  fiudette  Provincie  sù  lo 
hore  2  1  .fecondo  l’horologio  Italia- 

no»  così cllervatouniverfialmento» 

an- 
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ancheda  più  Adrologi,  patì  un’hor- 
ribilifsimo  terremoto  ,  giorno  me¬ 
morabile  a’  poderi  di  Sabbato,  e  Vi¬ 
gilia  di  Pentecofte,così  all’improvi- 
fo,  e  di  repente  ,  con  fegnì  contrarij 
ofiervati  da  naturali  di  vento  al¬ 
quanto  impetuofo ,  che  abbattè  gli 
animi  più  collanti ,  e  forti  di  tutti 
gli  ordini  della  Città  fudetta ,  e  me¬ 
morabile  altresì  detto  giorno  per  li¬ 
mile  eccidio  fucceduto  in  Unghe¬ 
ria, Boemia, e  Polonia, che  rovinò  in¬ 
finite  calè,  Terre,  e  Cartella,  confor¬ 
me  fi  legge  in  Martin  Cremerò  de^t 
rebus  gejiis  Polonoru  nelli  anni  del¬ 
la  nollra  Redentione  1 343.  e  nella.. 
Vigilia  del  Corpo  di  Chrido  ;  e  fù 
così  alPimprovifojChe  non  folamen- 
te  non  badolfi  nel  primo  fcuotimen- 
to  delle  20.  hore,  ma  della  maggior 
parte  della  Città  appena  fù  fentiro,e 
sù  le  2  1,  hore  nelTefìerfi  avveduta  la 
gente, particolarmente  la  nobiltà, di 
edere  veramente  terremoto, fi vidde 
parte  fuggire  à  piedi  ,  parte  à  caval¬ 
lo  ,  parte  nelle  carrozze  5  chi  procu¬ 
rarli, 
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rarfi  luogo  ne’  Borghi;  chi  rifugiarti 
nelle  Chiefe  ,  dove  alcuni  degrada¬ 
ti,  come  fi  dirà,  inconcraron  la  mor¬ 
te,?  finalmente  tutta  la  Città  fi  fcó- 
volfe  intimorita  da’  prefenti,e  futu¬ 
ri  difaftri,  abbandonate  le  foftanze, 
le  habitationi ,  la  propria  famiglia, 
cercavano  gli  habitatori  fcampo  al¬ 
la  loro  vita. 

Alcuni  furono  forprefi  dal  timo¬ 
re, ò  peragitatione  deila  terra  abba¬ 
gli  atofi  gli  occhi,  perdute  le  forzo 
corporali,  non  poteano  reggerfi  al- 
l’impiedi  , altri cafcavano  nel.'leloro 
habitationi,  altri  per  le pu'olicho 
ftrade  bocconi  mezzo  ItoHdi. 

-  Gli  edificij  fi  ofiervavano  pie¬ 
garli,?  dibatterli  da’  fondamenti,  o 
violentementeagitar.fi  ,  conforme  fi 
fcrive  comunemente  da’Filofofi  per 
quelle  conculfioni,  &  agitationi.  Il 
Sole  diede  pure  li  fuoifegni*,  eflen- 
dofi  veduto  alquantoofcurato, e  cir¬ 
condato  da’  cerchi  vermigli  .  L’ac- 
que.  in  alcuni  luoghi  perduta  la  lo¬ 
ro  naturai  chiarezza  fi  ritirarono  da 

lo- 
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loro  fonti  ;  &  in  altri  luoghi  crefcere 
fopra  abbondantemente, &  efalaro 
qualche  fetore,  e  puzzolenza  poco 
grata  al  palato;  che  maggior  fpa- 
vento  recaronoalla Città  ,&inhor- 
rìdi ti  gli  habitanti ,  e  perdutoli  di 
animo  pe’l  timore  ,  e  confufi  di  tal 
novità  per  ifchifar  i  pericoli, tumul¬ 
tuariamente  giravano  perla  Città, 
ritrovando  fcampo ,  e  ricovero  alio 
lor  vite. 

Crebbe  alla  bella  Partenope  Tem¬ 
pre  più  lo  fpavento  con  l’infaufto 
nouelle  delle  rovine  fuccedute  in_, 
tutti  li  luoghi  della  Città  ,  edifcor- 
rendofi  dfverfamente  dal  volgo  ,  fi 
ftìmava  ,  c'heperla  convulfione  del 
terremoto  ella  doveffe  profondare,  ò 
per  l’ultimo,  fi  fùnefto  eccidio  del- 
l’Univerfo  ,  che  cadendole  fopra  re- 
ftaffe  ricoperta  di  pietre  ;  durò  però 
poco  fpatio  di  tempo  con  triplicate 
fcoffe,  effendofi  fperimentate  in  effe 
di  effervi  fiate  tutte  le  offerva'tioni 
fatte  da  Filòfofi  .  Per  concujfiontm->y 
per  per  hiatttm,  e  dura 

lin’ho- 
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lìn’hora  il  timore, che fìnifeo  dirac* 
contare  tal  catadrofe  appunto  à 
primo  di  Settembre. 

Fù  fra  tanto  miferabile  Pafpetto 
della  Città  ,  mentre  tutti  fpaventati 
gli  habitanti ,  non  difcorrendoli  al¬ 
tro  per  le  drade ,  e  luoghi  publici* 
che  di  nuovi  timori  ,di  nuove ,  e  re¬ 
plicate  concuffioni,  ednalmentedi 
nuovi  difadroG  eccidi).  Celebrando- 
fi  nel  tempo  ideilo  frequenti  ora- 
tioni  da  Sacerdoti  per  tutte  le  Chie- 
fe  ,  e  facendoli  lunghiflìme  Procef- 
fioni  di  fanciulli ,  vergini,  &  ogni 
forte  di  perfone.  Caminavanocon  le 
lacrime  àgli  occhi  le  dóne  fca  piglia¬ 
te,  e  dolenti,  gli  huomini  fcalzi  con 
pietre  al  collo  vediti  di  Tacco, (ì  bat¬ 
tevano  con  corde,  e  catene  di  ferro* 
facendo  altri  atti  di  doloroGftìma^ 
penitenza, &  elortati,&  eccitati  dal¬ 
le  Miffìoni  de’ReligioG,e  Preti  feco- 
lari,gridavad  da  tutti, Mifericordia, 
fcortendoG  da  medefìmi  per  le  ftra- 
de  predicando  :  Penitenza  .Tutti  ( ì 
!  confelfavano,  ancheper  gli  angoli 

L  della 
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della  Città, dubitando, che  à momé. 
ti  dovette  fopragiungere  il  fanello,  e 
final  giudicio  ,  e  fi  portavano  al 
Duomo  perricevere  la  benedizione 
dal  Signor  Cardinale  Arcivefcovo, 
prendendo  quafi  commiato  per  l’ul¬ 
tima  partenza  di  quetto  Mondo.L’a- 
ria  rifonava  tutta  di  gemiti ,  e  fofpi- 
ri,  &  offeriva  gli  aliti  più  profumati 
all’offequio  delia  Penitenza  ;  nè  con 
aure  più  dolci  parevano  di  ferenare 
li  giorni  refi  ofcurì  dall’ecliffì  della 
meftitia,e  de’  continui  timori. 

Infiniti  furono  i  voti ,  ehe  fi  fece¬ 
ro  dagli  huomini, e  moltifiìme don¬ 
ne  fi  ritratterò  dal  peccato, havendo- 
ne  ancor  Io  ricevute  molte  già  pen¬ 
tite  ne’miei  Monafierij della  vofira 
Santa  Cafa  deU’Incutabili ,  fpaven- 
tate  dal  terror  della  morte  vicina,  Se 
altre  rinfcrratefi  dentro  di  un  Pa¬ 
lazzo, donatoli  da  un  nobile  allievo 
de’  Padri  della  Congregatione  de’ 
Pij  Operarij,  ridotto  per  opra,  e_, 
pietà  de’medefimi  à  claufura  ,  & 
anche  molti  de’più  trilli,  &  invete¬ 
ra- 
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rati  nelle  gravi  ofFefe  di  Sua  Divina 
Maeftà  firidufferoà  penitenza  >  e  fi 
rifvegliarono  ad  efercitare  opere  di 
pietà  con  vera  compuntione  della.» 
vita  oltrepaflata. 

L’Eminentifsimo  Signor  Cardi¬ 
nal  Pignatelli  de’  Principi  di  Mi¬ 
nervino  Arcivefcovo, da  vero  zelante 
Pallore  dell’anime  de’fedeIi,vedédo 
il  (uo  gregge  oppreflo  dal  timore,  e 
(paventato  non  folo  dalle  fcofie  del 
fudetto  giorno»  ma  imprefiìonato 
dall’imminenza  de’  futuri  difadri* 
comunicò  la  Tua autori tàde plenitu¬ 
dine  fotejiatis  ,  concedutale  dalhu» 
Santa  Sede  à  Confi  fiori  di  poter’af- 
fol vere  tutti  li  cali ,  anche  Teliti  per 
inflitutione  antica  di  Santa  Chie- 
fa  rifervarfi  »  anzi  per  Todisfare  à  cosi 
numerofo  popolo»  per  li  tré  giorni 
fedivi  della  Pentecode  »  havendoli 
pure  ampliati  per  altri  giorni  »  con¬ 
cedè  la  medefima  facoltà  à  tutti  li 
Sacerdoti  ,  acciò  riconciliato  per 
mezzo  del  Sacramento  della  Peni¬ 
tenza  col  Signor’lddio  »  potefiegià 

L  z  con- 
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Contrito  ,  Se  in  grada  Tua  offerire  li 
ftioi  voti,  le  Tue  lacrime,  e  li  veri  atti 
di  pietà  per  mitigare  il  fuo  giufto 
fdegno,e  placare  l’ira  Tua  ,  &il  fag¬ 
gio  ,  e  pio  Pallore  ritirato  fra  fe  flef- 
fo ,  compalfionandodi  vero  cuore  le 
difgratie  del  fuo  gregge  ,  pensò  al¬ 
tresì  di  follevare  le miferie  de’ più  bi- 
fognofì,  non  havendo  celiato  con., 
larga  mano  fin  dal  tempo  ,  ch’ei 
fubentrò  nel  governo  della  fua  Spo¬ 
la  di  diftribuirli  le  facoltà  della  me- 
defima  ,  e  benché  haveffe  patito  il 
fuo  Palazzo  ,  la  fua  propria  habita- 
tione,  e  la  Catedral  Chiefa,  pereffer 
ivi  cafcato  il  Pulpito  di  marmo,  fat¬ 
to  in  minuzzoli ,  e  buona  parte  dell’ 
ala  lìnifira  di  ella,  appunto  dove  Uà 
fituato  il  fepolcro  del  fuo  Predecef- 
fore  ,  fomminiftrò  incontinente  con 
generolìtà  di  vero  Principe  tutto 
quel  denaro  necelfario  per  riparare, 
e  reftaurare  i  fopradetti  edificij ,  ma 
con  raro  efempio  di  tutta  la  Gerar¬ 
chia  Ecclefiaftica  lènza  diminuirò 
le  larghe  limoline  ftabilite  per  i  po- 
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▼eri,  anzi  accrefcerle,  quantunque» 
porcile  fofpenderle  per  la  fabrica_>; 
anche  per  l’antica  Inftitutione  de’ 
Sommi  Pontefici  approvata  da  Sa¬ 
cri  Concili)  :  Primam  partem  reddi- 
tuum  Ecclejtafticorum  deberi  Epifco- 
pOyfecundam  fabrica ,  tertiam  panpe- 
ribtts,qttartam  Clerici* ,  e  tanta  virtù 
farà  di  perpetua  memoria  à  fuccef- 
fori,  e  d’immortal  fama  à  tuttala^ 
Chiefa  Cattolica. 

Si  fegnalò  pure  nel  medefimo  té- 
po  la  fomma  pietà  del  Signor  Con¬ 
te  di  San  to  Stefano, Francefco  di  Be- 
navides,  voftro  Viceré,  con  e  (fere  ad 
un  tratto  ricorfo  alti  aiuti  Divini ,  fi 
condufle  nella  Chiefa  del  Carmine, 
dove  fece  feoprire  quelmiracolofo 
Crocidilo,  per  impetrare  dalmedefi- 
mo  con  le  orationi  »  e  divotioni  di 
quei  Religiofì  gratie  per  i  voftri  po¬ 
poli  ,  con  mitigare  il  fuo  giufto  fde- 
gno,  e  così continuò  per  molti  gior¬ 
ni,  e  perfuafoad  ufeire  fuori  delhu» 
Città, e  mutare  habitatione  per  li  pe- 
ricoli»che  da  tutti  univerfalmentefì 

L  3  pu- 


2  4 <5  NOTJTIE  1S7  ORICHS 
pubi ica vano  fouraftare  maggiori  , 
ma  con  coftanza  impareggiabile  di 
un  cuore  magnanimo»e  pio, non  de» 
generando  punto  da  Tuoi  maggiori» 
vero  difendente  della  Reai  Stirpe 
del  Settimo  Rè  di  Gattiglia  Alfon- 
fo(conforme  lo  ceftifìca  Filippo  Gia¬ 
ce  ino  Spenero  nel  fuo  Teatro  della 
Nobiltà  di  Europa  nel  fol.Sd.  nella 
parte  2.)  non  folo non  abbandonò  il 
Regio  Palazzo  «anzi  continuatame¬ 
le  andò  girando  per  la  Città  »  con¬ 
fortando  con  la  fua  prefenza,e  dan- 
doanimoagli  habitantidi placarti 
con  le  buoneopere  *  &  attidi  vera_» 
pietà  »  e  contritione  Sua  Divina^ 
Maeftà,  e  nonlafciare  lecafe  ,e  le_, 
proprie  commodi  tà,  &  ha  veri,  altri¬ 
menti  farebbe  rimafta  defolata  la_» 
Città  ;  e  (Tendo  pallata  buona  parte 
della  Nobiltà  ,&  altri  Cittadini  ad 
habitarefottole  Barracche,Tenrie_ » 
Padiglioni ,  Carrozze  >e  Tavole  mal 
concie  ne’ luoghi  aperti  de*  Borghi 
con  fommo  patimento  >  particolar¬ 
mente  per  la  varietà  de’tempi,  efsé- 

dofi 
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doli  rifoluti  quali  Tempre  in  piog- 
gie,tempefte,  folgori,  tuoni ,  e  lam¬ 
pi,  per  li  quali  maggiormente  Tetta¬ 
vano  atterriti,  &  altri  fuori  in  di- 
verfe  loro  Caftella,  e  Ville  vicine  al¬ 
la  medettma  Città. 

Convocò  altresì  sù’l  principio  li 
Regenti  del  Collaterale  ,invigilan- 
doal  buon  governo,  e  direttione  de5 
voftri  popoli  per  confultar  loro  di 
porgergli  follievo  come  Miniftri 
graduati,  e  fperimentati  ineH’ammi- 
niftratione  de’  più  importanti  affai  i 
della  voftra  Monarchia  ,  ripieni  di 
fagacità  ,  (ingoiar  confeglio  ,  Se  ac¬ 
cortezza  indicibile, e  fermezza  nelle 
rifolutioni.  Emanò  perciò  più  ordi¬ 
ni  di  vero  Eroe  Chrittianopercom- 
penfare  l’affli ttioni  de’  Tuoi  fudditi. 
Spedì  due  de’  fudetti  Regenti  à  vib¬ 
rar  tutte  le  carceri ,  le  quali  furono 
fpopola  te  con  celeri  tà  inefplicabile, 
minorando  le  pene  ad  un  gran  nu¬ 
mero  di  rei,  e  contumaci;  ordinò  ra_» 
fufpenfion  del  giuoco  della  benefi¬ 
ciata, che  fi  tirò  dietro  tutte  le  bene- 

L  4  dit- 
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dittioni  del  fudetto  popolo  ,  elelfo  t: 
quattro  voftri  Configlieri  del  Con-  j 
fegiio  di  Santa  Chiara>rinovandoIe  j 
memorie  degli  antichi  Cefali, acciò 
fopraintendellero  a’  difordini,  cho  1 
poteflero  nafcere  nella  reparatione,  ( 
e  reftauratione  degli  edifici}  abbat-  i 
luti ,  conquafiati  »  e  lefi  dal  fudetto 
inforunio»  acciò  non  fi  alterafiero  li 
prezzi  de’materiali,e  gli  artefici  non 
pretendeflero  più  del  folito  delle  lo¬ 
ro  fatiche  ^ftabilìdi  non  fare  efigere 
»  foliti  tributi  de*  pagamenti  fifcali 
è  quelle  Univerfità  più  danneggiate 
con  taldifaftrO)  in  fomma  con  l’a¬ 
cume  del  fuo  ingegno  previddeà 
tutti  i  dii ord ini  :  raccordando à  i 
fudetti  Miniflri  la  difpofitione  del 
te x. nella  l.ex  conduci  o,  §.fedjì  agerte 
della  l.fi  Marttus  6  i.jf  locata  per  re¬ 
golar  gli  litigi]* che  haveffero  potu¬ 
to  forgere  in  quello  così  grande  ac¬ 
cidente  per  l’inciinatione  Tempre.* 
havuta  alle  lettere,  &  a’  letterati, fa¬ 
cendo  fimilmente  con  quello  cam- 
peggiare  illuo  impareggiabil  tale- 

to 
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to  l’applicatione  eftraordioaria  alla 
giuftitia,  alla  quiete,  &  al  fervigio 
della  voftra  Corona. 

Si  fecero  rieonofcere  lì  danni  pa- 
titi  fra  quello  mentre  dal  publico  ,  e 
da  privati  padroni  degli  edifici},  o 
non  fi  pofionoridirefenza  lagrime,? 
{piegare  lenza  doiorofilfimi  fofpiri, 
numerandoli  dr  fermentare  à  più 
milioni  ,  conforme  ban  publicaco- 
più  Architetti,  &  Ingegnieri  collt,, 
loro  relationi,rapprefentandole  pri¬ 
mieramente  dinanzi  à  gli  occhi  lo 
(gettacelo  dell’abbattimétodel  bel¬ 
l’atrio  della  Chiefa  di  San  Paolo  de* 

j  s 

Padri  Teatini ,  ch’era  la  più  celebre 
memoria  dell’antichità  ,  che  potei!? 
gloriarli  !a  bella  Partenope. 

Era  fiato  quello  Tempio  nel  tem¬ 
po  della  Gentilità,conlorme  fcrivo- 
no  Summonte,.  Celare  di  Engen io, 
Caraccioii  ,  Giufeppe  Mormile  ,  & 
altri ,  confegrato  da  Napoletani  ad 
Apollo, dopo!  reedificato  in  honore 
di  Caftore ,  e  Polluce ,  come  figli  di 
Giove, da  Tiberio,  Giulio  Tarzo  Li- 

L  5  b:r- 
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berto»e  Prefettodell’Armata  Nava¬ 
le  dì  Augufto  Imperatore  >  che  dal 
medesimo  fi  manteneva  in  quelli  Li¬ 
di,  e  Porti ,  &  il  Principedegli  Apo¬ 
lidi  Pietro  nel  pattarvi, quando  dal¬ 
la  fua  prefenza»ne’ tempi  deila  pri¬ 
mitiva  Chiefa  nafcente  nobilitò  ,  de 
illuflrò  col  Santo  Battefitno  la  fu- 
detta  Partenope,  Tettarono  dirocca¬ 
ti  gl’idoli,  che  ivi  vi  fi  adoravano* 
che  fino  al  prefente  tempofi  vede¬ 
vano  molti  fimulacri  de’ Dei  fcol- 
piti, de  effigiatine!  fudettoAtrio,ma 
ricevuta  la  Fede  Chrirtiana  ,  fùcon- 
fegrato  al  Dottor  delle  Genti  Pao¬ 
lo,  Se  al  Indetto  Principedegli  Apo¬ 
lidi  Pietro,  e  fi  ammira  prefentemé- 
te  quello.  Tempio  per  la  vaghezza»* 
delle  pitture,,  e  per  l’avanzo  dell’an¬ 
tico  Portico  ridotto  in  un  faraofiflì- 
mo,e  molto  riguardevole  Atrio,, con 
otto  colonne  di  marmomaraviglio- 
fe  per  la  grandezza,  de  artificio  con* 
feeiliflìmicapitelli ,  dove  compatif- 
cono effigiati,  canefiri,  e  certi,  da.,, 
quali  pendono  fiori, foglie,, e  frutta», 

tutte 
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tutte  d’intorno  a’  medefimi  capi» 
telline  col  prefente  infortunio  re  (fa  a 
privi  gli  Erteti  di  tal  maraviglia  »  il 
Tempio  di  tal’ornamento  r  e  li  Cit¬ 
tadini  deli’antichicà-t.  e  di  tanta  ma» 
gnificenza  »  e  (Tendone  rimafte  fola- 
mente  quattro  grolle  >,  e  mal  concie, 
che  riguardandole  rinovano  la  me¬ 
moria  infaurta>&apportano  nuouo 
fpavento  del  fuccedut^infortunio;, 
non  pili  efprimenti  gli  vaghi  fiori,  e 
rartificiofa  fcoltura,ma  de  fiderò  fo 
ancorane  di  crollare  per  nafconde- 
re  le  loro  deformità ,  e  {conciature,  e 
non  efctami  tanto  l’Ifola di  Rhodi 
contro  gli  fcuotimen ti  della  terra.» 
per  la  perdita  della  fua  antichità  ,  e 
della  grandezza  del  fuo  fplendore», 
come  comu ni  à  tutto  PUni  verlb>ha- 
vendo  ptefentemente  anche  per  có- 
pagna  nel  difaftro  del  terremoto)  nò» 
cosi  maggiore  la  bella  Partenope_»> 
raccontandolo  eruditamente  nel  li¬ 
bro  5.  della  fua  Cofmografia  Seba- 
ftia  no  Muftero  .  H&c  Infoia  nongcn- 
tQTum  y,  ac  viginti  fradiomm  ambititi 

L  d 
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patet ,  qua  faciunt  fere  trigintamil- 
lìaria  Germanica .  Prater  c  ater  a  in* 
udmiratione  fmt  folis  Colojfus  ,  quent* 
fecerat  Chares  Lyndius  yLifppi  difci - 
pulftSy  dnodecim  annorum [patto ,  /r*- 
centts  talentis  (  predo.  )  ^  apparati t 
Vemetrij  %egi s. Fui t  opus  illttd  fe pitta- 
gìnta  in  altitudine  cubitorum  y  per 
qttod  Rhodos  darum  nomen  eli  adep¬ 
to,  .  Concidit  id  ur  ramo  tu  anno  qutn- 
quagefmo  fextò y  poflquam  fuerat  con - 
flìtntumy  iacebatque  Pitnij  tempori¬ 
bus  y  iacens  autemvifentibus  futi  mi- 
r  acuto  ypaucis  eius.  pollìcem  amplette- 
tìbus  :  maiores  digiti  quam  pleraque 
fatua  ,  vafii  fpecus  hìabant  defrattis 
membris  >  fpettabantnrque  intus  ma¬ 
gna  molisfaxa y  quorum  pondero  inge¬ 
nio pus  opifex  idlibraverat  opus .  FuiP 
autem  Statua  Solisy  vely  tit  ali j  aìunt» 
Jovis  y  frattìfque  gentibus  corruìt* 
Hoc  inter  feptem  mir acuta  maximum 
emnes  confeffi  funt „ 

Patirono  altresì  li  Indetti  Padri 
altro  danno,  ma  non  maggiore  di 
quello  in  un’altra  iorCafa, dedicata 

l  a5  San- 
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a*  Santi  Apoftoli,dove  caddero  due 
Dormitori},  e  nel  precipitare  abbat¬ 
terono  »  e  rovinarono  una  Congre¬ 
gatone  eretta  da  più  loro  divoti» 
efercitandofi  co  fingolar  pietà  que¬ 
lli  Religiofi  negli  minifterij  tutti  di 
Santa  Cniefa  ;  caddero  pure  molti 
edifici]  collaterali»  e  convicini,  e  le_, 
campane  dell’horologio ,  fenza  ha- 
ver  portata  lefione  veruna  alla  vita 
de’  fudetti  Religiofi,  benché  in  det¬ 
ti  Dormitorìj  non  vi  fuffero  ritrova¬ 
ti, fe  non  due  {blamente  di  loro,  che 
ancor  fpa  venta  ti»  raccontano  ta  l’in¬ 
fortunio;  non  peròfotto  del  fudec- 
to  Atrio  avanzo  diCaftore,  e  Pollu¬ 
ce,  come  dilli  gettarono  fepellite  da 
55.  perfone  fuggite  colà  per  ritro¬ 
var  falvezza  alla  lor  vita  per  temale 
sù’l  dubio  dell’imminente  perico¬ 
lo,  che  parea  (burattarle  dalla  cadu¬ 
ta  dell’horologio, e  Campanile  del¬ 
la  Chiefa  di  San  Lorenzo  de*  Padri 
Conventuali»quì vicina  ,  cheli  vid- 
dero  piegare» e  ritorcere  con  Tuonare 
anche  le  campane  da  per  loro  flette» 
,  con- 
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conforme  fuccedè  in  altri  luoghi 
della  Città,  ma  celiarono  il  Campa¬ 
nile  ,  e  l’h  orologio  illelì ,  &  elleno 
oppreffe  dalla  morte» 

Sotto  del  medeltmo  infortunio  li 
vidde  Pauguftilfimo  Tempio  della.* 
Cala  Profella  de*  Padri  della  Com¬ 
pagnia  diGiesù ,  antica  habitatio- 
ne  del  Prìncipe  di  Salerno  Sanlève- 
tini,  chefindalPanno  85»  detfecol 
trafcorlo  pafsò  nelle  loto  mani,  &  il 
Duca  di  OlTuna  ,  Viceré  in  quei  tem¬ 
pi  della  voftra  Corona, di  man  pro¬ 
pria  gittò  ne*  fondamenti  la  prima 
pietra  »  che  fù  di  marmo  ,  con  i’in- 
fcrittione  da  una  parte  delPanno, 
melè,egiorno:  appunto  a*  1  j.di  De- 
cembre  del  fudetto  anno, &  in  gior¬ 
no  di  Sabbatocon  intervento,  &  ai- 
fiftenza  del;  fu  Monfignor  Lelio 
Brancacci  Arcivelcovo.  di  Taranto, 
che  con  pompa  eftraordmaria  folé- 
nizzò  le  lolite  cerimonie  ftabiliteda 
Santa  Chiefa  ,  precedente  il  confen- 
fo  del  Cardinal Arcivefcovo  della^. 
Città  5/ Annibaie  diCapua  ,, reggen¬ 
do 
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do  la  Santa  Sede  il  Somma  Pontefi- 
ce  Sifto  Quinto,  e  l’Imperio  l’Augu- 
ftilfimo  Imperatore  Ridolfo  Secon¬ 
do,  e  fin  da  quel  tempo  mutò  forma, 
e  (Tendo  refo  il  più  famofò  Tempio, 
che  vi  fia  dentro,  e  fuori  d’Italia,  & 
in  Europa  ftefla, dopò  la  Bafìlica  del 
Principe  degli  Apofloli  in  Roma_j 
opra  tanto  più  ammirabile)  quanto, 
che  era  creduta  univerfalmentedt 
havet  fuperata  l’arte  ,  e  riufcire  im¬ 
ponìbile  ad  edificarne  un’altro  limi¬ 
le  ,perla  vaghezza  delle  pitture  for¬ 
mate  da5,  primi  foggetti  del  fecolo, 
per  l’architettura  della  Cupola,  così 
didentro, come  di  fuori, e  perla  dt- 
fpofitìone  delle  Cappelle  maravi- 
gliofe,anche  per  la  ricchézza  dell’o¬ 
ro, e  per  la  varietà  de’  marmhcon  for¬ 
me  tutto  il  cotnplelTo  del  Tempio, 
che  lo rendeano riguardevole  àrut- 
to  i’Univerfo,  e  per  l’òpere  altrcstdi 
vera  pietà,chein  effo  s’infegna vano, 
&  efercitavano  per  beneficio  del  po¬ 
polo^  tutti  gli  ordini  della  Città, có> 
zelo  incomparabile  di  quei  Religio¬ 
ni, 
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fi»  tutti  intenti  àfoftenere  il  Culto- 
Divino, e  feminare  ne’cuori  de’fedr- 
li  le  vere  eroiche  virtù  Chriftiane_i- 
In  fcmma  era  l’ornamento  della_ 
Città,  la  maraviglia  de’foraftieri,o 
la  fcuola  delle  virtùrcambiato  in  un 
Teatro  di  fciagure ,  che  riguardan¬ 
dolo  della  le  lagrime  a’  cuori  più> 
ferini  .  La  Cupola  già  il  miracolo* 
dell’Arte  disfatta  con  altre  due  in¬ 
feriori  fi  vedono  .  La  prima  dipinta* 
dal  CavaHerLanfranchi,e(l'endo  ri¬ 
marti  gli  angoli  di  erta  perconfola- 
tione  unrverfak  con  li  quattro  Evà- 
gelifti  rinomati  per  tatto  il  Mondo? 
l’altra*  da  Gio:  Berardino  il  Sicilia¬ 
no,  e  la  terza  dal  famofo  Luca  Gior¬ 
dani  ,  ancor  vivente,  rifèrvato  per 
opra  Di  vina, forfè  pcrrertaurare  tan¬ 
ti  eccidi}.  La  Cappella  di  Sant’Igna- 
riolor  Patriarca ,  dipinta  da  Belifa- 
rio  il  Greco, tutta  rovinata,  e  disfat¬ 
ta;  quella  dell’Apoftolo  dell’Indio 
San  Francefco  Xaverio  buona  parte 
sonquaffata, e  tuttala  cafaoffefa,o 
dannificata,che  fomparifceun  fpet- 
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taColo  di  difgratie, quali  che  previde 
fin  da  Tuoi  tempi  con  quelle  parole», 
da  Geremia  nelcap.  4.  delle  Tue  la- 
mentationi  :  Qaomodb  obfc  aratura 
eftaurum  ,  mutatus  eft  color  optimusy 
dtfperfi  funi  lapidee  Santuari)  in  ca • 
pi  te  omnium  piate  arar». 

Tra  quelle  rovine ,  &  eccidi]  vi 
morirono  due  Padri  profeffi  ,  e  gra¬ 
duati  ne’ loro  minifterij ,  &  un  Fra¬ 
tello  Sacriftano,  tutti  e  tré  di  ottimi 
collumi, e  veri  ReIigiofi,e  da  ottofe- 
colari,  che  fin’hora  lì  è  potuto  havec 
notitia,trà  quali  D.Gio:  Borgia, che 
fi  era  ritirato  à  fare  li  Politi  efercitij 
fpirituali  del  loro  Fondatore  Igna> 
tio  fopramentovato  ,  che  portano 
tanto  gran  frutto  nella  Chriftiani- 
tà  ,  anco  dentro  de’  Chioftri  più  of- 
fervanti. 

Ma  non  furono  folamen te  quefie 
le  difgratie  patite  da  ludetti  Padri, 
perche  tutti  e  fette  le  loro  Cafe,cho 
hanno  nella  Cittàfono  fiate  danni- 
fìcate  ,  e  conquaflate  ,  chi  più >  e  chi 
meno  ,  particolarmente  il  Collegio, 

chia- 
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chiamato  ilGtesù  vecchio, dove  s’in- 
fegnano  tutte  le  buone  lettere  alla-, 
gioventù  di  ogni  forte  ,  econditio- 
ne,che  infiammati, &  accefì  agli  ftu- 
dij  fon  divenuti  col  tempo,  &  in  età 
congrua  famofiflìmi  Maeftri ,  Giu- 
rifconfulti,e  Regi j  Miniftri,  anche, 
primari)  collocati  nelle  prime  Sedi 
del  Magiftrato,  e  Religiofi, che  han- 
n’occupato  le  prime  cariche  de5  lo¬ 
ro  ordini  Regolari, indrizzandola,& 
ammaeflrandola  pure  per  la  vera-, 
via  della  falute  eterna  »  eflendovt 
quivi  eretti  più  Oratori) ,  e  Congre- 
gationi, dalle  quali  prendono  ilmer 
todo,e  le  diretttoni  tutte  le  Chiefc_» 
del  Regno,  maltintamente  da  quella 
de’ Reverendi  Sacerdoti,  chiamata-, 
del  Padre  Pavone  ,  che  fù  di  effa  il 
primo  Fondatore,  e  nella  quale  fono 
itati  aggregati  molti  Signori  Cardi¬ 
nali  ,  &  una  moltitudine  infinita  de 
Prelati, e  Vefcovi,e  già  fefla genaria-, 
con  Papprovatione  de^ignori  Car¬ 
dinali  Arcivefcovi  pra  tempore  »  por¬ 
ta  il  primo  vanto  degli  ammaefira- 

men- 


DE'  TERREMOTI.  259 
menci  nella  via  fpirituale. 

Furono  parimente  danneggiato 
le  Cupole  del  Teforo,  dove  con  tan¬ 
ta  veneratione  fi  cuftodifcono  il  Sa- 
gue,e  la  Teda  del  Gloriofo  Protetto¬ 
re  San  Gennaro  ,  dal  quale  prendo 
gli  auguri]  la  Città,  ofiervàdofi  nel¬ 
la  liquefattione  del  Tuo  Sangue  nel 
comparire  la  Tua  Teda  ,  qua  fi  cho 
prefiafì  egli  la  protettione  diefla  ,  de 
antivedendo  le  lue  fciagure  ,  glielo 
fignifi  ca  in  così  fatto  mezzo. 

Quella  de*  Padri  Minoriti ,  le 
Cfeiefe  di  San  Martino ,  opera  delle 
più  celebri  di  Europa  ,  collocata  sù 
di  un  Monte  con  artificiofa»emara- 
vigliofa  architettura  ,  edificata  nel¬ 
l’anno  di  noftra  fallite  1325.  do 
Carlo  lllufire,  figliuolo  del  Rè  Ro¬ 
berto  ,  della  Sanità  >  di  San  Tomafo 
de’  Padri  Domenicani»  Santa  Maria 
della  Verità  de’  Padri  Agoftiniahi 
Sealzi,  della  Santiffima  Annuntiata» 
dove  campeggiano  opre  di  carità,  e 
di  pietà  immenfe  con  generofità  ,  e 
Iplendidezza  fuperiore  all’umano 

ere- 
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Credenza, mantenendoti  da  quelluo- 
go  più  Monafterij ,  nudrici ,  e  balie 
per  gli  efpofiti,  Ofpedali ,  e  la  Chie- 
fa,  nella  quale  iì  efercitano  li  Divi¬ 
ni  Offici}  con  quella  veneratione  ,  e 
decoro  preferirti  da’ Sacri  Canoni,  e 
dalla  Santa  Sede,  di  Santa Terefa^ 
de’  Padri  Carmelitani  pur  Scalzi 
della  Madonna  della  Pietà ,  dovei 
educano  molti  figliuoli  in  diverft 
feienze,  de  arti  liberati ,  particolar¬ 
mente  nella  Mufica,  dandoli  liberti 
di  applicare, fecondo  il  genio  parti¬ 
colare  di  ciaicuno  j  effendovene  in¬ 
finiti  altri  per  la  Città  fotto  titoli 
di  Confcrvatorij  per  l’ educa  tiorv 
della  medefima  gioventù,  di  San  Se 
verino  de’ Padri  Benedittini,  mara 
gliofa  per  l’antichità  ,  e  per  l’eferci 
tio  de’  Divini  Offici}  di  quei  Reli 
gioii,  che  fono  la  norma  deliavita. 
Monadica, e  con  raro  efempio  vivo¬ 
no  nella  Città  ,  riconofcendofi  in. 
eifi  una  vera  Religiofa  maturità  ,  < 
veneratione,  conforme  tutte  le  Con- 
gregationi  delmedefimo  Ordined 

San 
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San  Benedetto, particolarméte  quel¬ 
la  di  Monte  Oliveto  ,  la  quale  ben¬ 
ché  non  havelfe  patita  nelle  funtuo- 
fe  fabbriche  del  loro  Monaftero  nel¬ 
la  prima  fcolTa  del  terremoto  de’ 5. 
di  Giugno  fudetto  ,  negli  altri  Inf¬ 
requenti, quantunque  leggieri,  fono 
[rimatte  molto  dannificate  ,  comefi- 
milmente  il  Campanile  de*  Padri 
Carmelitani, tutto  aperto, e  lefo:due 
Dormitori],  e  più  Cappelle;  haven- 
do  prefervato  il  retto  della  Chiefa,e 
(del  Convento  il  miracolofo  Croci- 
fitto  fudetto  ,  che  ivi  fi  venera  con.» 
particolar  pietà, e  divotione  di  tutta 
!a  Città. 

In  oltre  le  Chiefe  del  Reai  Mona- 
ttero  di  Santa  Chiara  tutta  dannifi- 
cata,e  lefa  ,  Patronato  Reale  fonda¬ 
to  da  Roberto  Rè  di  Napoli ,  corL» 
magnificenza  uguale  à  quei  tempi. 
Torto  il  titolo  di  Iddio  Sagramenta- 
to  ;  di  San  Ligorio  ,  della  Croce  di 
Lucca,  di  San  Gaudiofo,  la  maggior 
parte  delia  quale  è  rovinata'da  fon- 
pamenti ,  dove  fi  conferva  con  ve- 
|  ne- 
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nerationc  efiraordinaria  il  Sangue 
del  Gloriofo  Protomartire  Stefano, 
ofiervandofi  anche  in  e(To  il  prodi- 
giol'o  miracolo  di  liquefarli  nella,/ 
l’uà  feda  ,  e  quando  fi  fcuopre  altro 
fuo  Santuario  di  una  reliquia  del  fuo 
corpo,  come  parimente  nella  fudet- 
ta  Chiefà  di  San  Ligorio  per  il  San¬ 
gue  del  Precurfore  del  noftro  Redé- 
tore  ,liquefacendofi  quante  volte  fi 
legge  il  Sacro  Evàgelo  del  fuo  Mar¬ 
tirio, di  D.Alvioa,di  D.Regina. Tut¬ 
ti  Monafterij  di  Monache,  &  infini¬ 
te  altre  di  quelle ,  maffimamente  di 
Santa  Maria  delSoccorfo  ,  che  fono 
fiate  obligate  ad  ufcire  dal  Mona¬ 
fiero  tutte  ,e  ricourarfi  in  altro  luo¬ 
go  perii  danni  non  folamente  pati¬ 
ti  nella  Chiefa,  ma  di  tutto  il  Mona- 
fiero.  In  fomma  non  vi  è  luogo  de’ 
Religiofi  dell’uno,  e  l’altro  fello, che 
non  habbia  patito, ella  fiato  lefo  dai 
■quello  gran  flagello  del  terremoto, 
quale  non  contento  de’ luoghi  fa* 
gri ,  che  pareva  colle  fue  agita  rioni ; 
dovelTe  rifvegliare  gli  animi  ,  &  il  * 
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j  zelo  degli  habitanti  à  penitenza  ,  e 
dare  eirempio  colle  loro  mortifica¬ 
zioni  »  oratior.i,  e  fervorofi  atti  di 
pietà  di  mitigar  lofdegno  Celefte. 

Toccò  pure  univerfàlmente  ,ecó- 

quafsò  tutti  gli  edificìj  publici  ,  il 
Regio  Palazzo,  li  Baftioni  delle  Ca- 
ftella,  alcune  porte  della  Città  ,&  il 
Cartello  Capuano,  che  hoggi  ritiene 
nome  di  Vicaria, luogo  più  rinoma¬ 
to  della  .Citta  ,  per  efler  ivi  fi  tua  ti 
tutti, li  Regij  Tribuna-li  ,  ammini- 
ftrandofi  in  erto  giuftitia, leggendo¬ 
li  nella  porta  maggiore  la  feguente 
inlcrittione: 

Eciant  omr.es  ,  hanc  magnani  Regij 
Cafiri  Capuani  Molem  Carolo  Quin¬ 
to  Cafare  yhiguflo  InviUiJJimo  Impe¬ 
ratore,  PetrumJ  oletum ,  eJ Marchio - 
<tem  mia  Francba  huitts  ‘Regni  Pro - 
'egem  iuris  vindicem  SanSliJfimum 
lofi  fugat os  7 urcas,jirccm  in  Curtam 
odati  am,  iujìitia  dedicajfe  ,  (onctlia- 
jue  omnia ,  hoc  in  loco  cum  magno  to- 
ius  Regni  commodo  consìuuijfe.  jin- 
’o  a  Par  tu  VirginìsdM.  D.XL. 

Ma 
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Ma  prefentemente  fono  pattatili 
fudetti  Tribunali  ne’ Regij  Studij, 
luogo  deftinato  prima  dal  Duca  di 
Ottima  Iudetto  alla  Regia  Cavalla- 
rizza  nell’anno  1 58d.  della  noftra_, 
fallite, dopò  dal  Conte  dì  Lemos,pur 
Viceré  per  la  voftra  Corona, nell’an¬ 
no  9<5.del  fudctto  fecolo  fù  dettina¬ 
to  alle  publiche  Scuole  , facendone., 
mennone  Pietro  Lafena  nel  libro  del 
fuo  antico  Ginnatto  Napolitano  nel 
fol.  4.  &  ivi  continuaranno  ad  am- 
minittrar  giuttitta  fino  alla  repara- 
tione  del  Iudetto  luogo  del  Calvel¬ 
lo  Capuano. 

Degli  particolari  edificij  non  fi 
pofiono  efprimerelefciagure,e  dan¬ 
ni  patiti  fenza  verfaresù  di  quelli  fo¬ 
gli  un  diluvio  di  lagrime,  e  di  pian¬ 
ti  ,  ertendofi  rinovati  li  fofpiri,  ege- 
miti  del  fopramentovato  Geremia», 
per  la  bella  Partenope  nel  capo  pri¬ 
mo  delle  lue  lamentationi  :  Quomo - 
db  fedet  fola  £ ìvitas  plenapopulo  :  fa¬ 
tta  eft  ejuaft  vicina  Domina gentium: 
Princeps  Provinciarum  fatta  eft  fub 

tri- 
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tributo .  tius  lugen  t ,  e o  qucd  noti*, 
fntyqut  veniant  ad  fole  mnitatem:  otri k» 
nes  porta  eius  deftruEla ,  Sacerdote i 
tius  gemente!  ,  rtrgines  tius  /quali»- 
day  &ip/a  opprejfa  amaritudine 5  men* 

I tre  non  vi  èpalazzo,  non  vie  cafiu, 
non  vi  è  edificio,  quantunque  mini, 
mo  ,  e  di  niun  valore  ,  che  non  hab- 
bja  patito, e  non  debba  rilarcirfi, an¬ 
zi  per  le  ftrade  non  può  caminarfi 
con  quella  primiera  libertà  ,  ftando 
tutti  li  fudetti  cd  i  fi  ci  j  la  maggior 
parte  Iefi,  aperti ,  e  foftenuti  da  tra¬ 
vi  ,  &  altri  ordegni ,  e  machine  per 

effendofi  potuti  co¬ 
sì ifubsto  ,  e  di  repente  reftaurare,  c_, 
ripararci  invigilandofi  dal  Publico 
con  ogni  più  e  fa  età  diligenza,  &  at- 
tencionealla  Ipeditione*  con  pagar 
anche  prontamente  le  fpefe  necefla- 
tie  a  ^'iognofi  per  rifarle,  e  raccon¬ 
ciarle,  acciò  fopragifigendogli  l’In¬ 
verno,  non  gli  Unificano  quei  turbi¬ 
ni,  pioggie, e  tempefte  di  confiumar- 
iS,  e  di  rovinarle  eoa  maggior  dan¬ 
no  cirl  terremoto,  che  fono  appunto 

M  l’ap- 
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l’appendici  del  fopradetto,ettendo- 
Tene  fin’hora  reparate 
con  fperanza-Certittima  ,  che  debba¬ 
no  pretto  riforgere  nella  primiera-, 
fua  vaghezza, e fpiendorejprattican- 
dofi  purprefeotemente  tutti  li  l'oliti 
cfercitij  nella  Città  da  tutti  gli  or¬ 
dini  delle perfone,  non  diftinguen- 
dofì  punto  dallo  ftato  d’innanzi  al 
fopradetto  terremoto. 

Il  numero  de5 morti  non  giunga 
più  che  à  cinquanta, perquanto  cor¬ 
re  anche  la  voce  publica,e  perquan¬ 
to  hò  procuratodi  havcr  le  notitie 
più  certe,  conetterfi  fatto  il  compu¬ 
to  più  diftinto,  anco  da’ fupremi'vo- 
ftri  Miniftri  Regij ,  dovendoli  tutto 
attribuire  a’  Santi  Ptotettori  della-. 
Città, &  alla  Divina  Clemenza,  per¬ 
che  lo  fcuotimento  delle  fabbriche 
fù  con  tanto  empito  ,  e  vigore  ,  che 
dibattendoli  reitaratamente ,  e  pie¬ 
gandoli  fi  credeva  di  dover  fopra- 
giungere  l’ultimo  eccidio ,  matti-  f 


mamente  per  l’altezza  delle  mede(v« 
me  ,  e  per  l’unione  di  effe  j  e  fi  rico 

cob- 


f 
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nobbe  palpabilmentela  protettione 
de’ Tuoi  Tutelari,  e  della  Gloriofifsi- 
ma  Vergine  fin  dal  tempo  della  pri¬ 
mitiva  Chiefa,  quando  patì  per  lo 
fcuotimento  dei  Vefuvio,  in  tempo 
di  Tito  Vefpafiano  fopra  accenna¬ 
to,  e  dell’anno  3  1.  delfecoio ,  &  in_» 
tutte  l’altre  occaOoni  de’terremoti. 
Nell’anno  1456.  raccontando  tutte 
le  difgratie  fuccedute  Sant’Anto¬ 
nino,  Summonte,  Collo,  Gio:Villa- 
ni,&  altri, conforme  di  fopra  hò  mo- 
ftrato,fenza  farli  mentionedc’morti 
nella  Città,  e  di  fouverfione  di  edifi- 
cij,come  pure  nell’anno  1  561.  a’  3  r. 
di  Luglio,  eflendovi  ftatoun  gran- 
dilfimo  terremoto,  che  durò  fino  a* 
1 9.  Agofto,  fcuotendofi  continuata- 
mente  la  terra, e  nel  replicare  nel  Ca¬ 
detto  giorno  19.  di  Agofto  così  vi- 
Jgorofamente,  che  affatto  nella  Pro¬ 
vincia  di  Principato  Citta  ,  eBafili- 
cata  rovinarono  le  Terre  di  Balba- 
no,  Picerni,  Tito, San  Licandro,  la_» 
Polla,  &  altri  luoghi  con  la  morte 
di  600.  e  più  perfone  fenza  perirvi 

M  2  nè 
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fìè  puruno  in  Napoli , quantunque 
fotte  flato  anche  in  etta  horribile  lo 
fcuotimento, fervendoli  così  da  To¬ 
rnalo  Cotto  ,  Colennucci  nel  Com¬ 
pendio  dell’Ittorie  di  detta  Città  ,  e 
Summonte  nell’Iftorie  della  medelì- 
ma  ,  alla  parte  4.  del  lib.  io.  cap.4. 
Nell’anno  1343.3  dì  25  di  Novem¬ 
bre  per  la  gran  tempefta  ,  e  terremo¬ 
to  fucceduto,  che  quante  Galee ,  e 
legni  maritimi  erano  in  porto»  tutti 
gli  ruppe,e  gìttò  per  terra,  &  il  ma¬ 
re  allagò  quali  tutte  le  caie  della.» 
marina  con  danno,  e  rovina  indici¬ 
bile,  e  con  la  morte  d’infinite  periti¬ 
ne,  eflendo  folamence  rettati  illelì,  e 
negli  pericoli  fatti  più  animofili 
più  indegni,  cótumaci,  e  rei  di  mor¬ 
te,  fenza  haver  ofièfo  nè  gli  edificij, 
nè  la  vita  degli  habitanti ,  deferivé- 
do  tale  infortunio  Gio:  Villani  fu- 
detto  nelle  fue  Ittorieal  lib.  12.  nel 
cap.2Ó  ma  più  di  ogni  altro,  e  divi-  il 


namente  il  Petrarca  nel  lib.  5.  inuna 
delle  lue  Epittole  familiari  nel  fe¬ 
condo  tomo  delle  fue  opere,  diretta** 


à  Gio: 
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à  Gìo:  Colonna, e  venendo  al  parti- 
colar  del  terremoto,  G  leggono  que¬ 
lle  parole  :  A 7ox  aderat  quam  lux  fu- 
fpeEla  fequebatur  ,  trepidala  foetntna- 
rum  turba  ferie  tilt  pottns  ,  quam  pu¬ 
dori*  memor  per  vico s  ,  plateafque  di - 
funere ,  atque  ad  ubera  pre/fìs  infan- 
tibus,  fupplext& lacbrymofa ,  Tempio- 
rum  liminibus  obverfari ,  trepidatione 
igitur  publica  permotus  prima  vefpe- 
ra  domum  redi]  ,  [olito  quidem  tran- 
qui  Ili  us  Coelum  erat ,  qua  fiducia- j, 
qui  mecum  funt ,  maturiti!  in  cubicu- 
lum  concejferant ,  mihiexpettarc  viste 
efl ,  contemplaturo >  qua  Luna  fronte 
occumberet ,  enjr  autem  (  ntfifallor  ) 
fepttma  .  Infìtti  igiturad  occafum  fpe - 
Elantibù*  fenefiris ,  doneceam  obvolu - 
tam  nimbts ,  &  mosfta  fqcie  ante  me¬ 
dium  nodi*  iproximus  Mons  abfcon - 
af/7:  demùm  &  ego  ledulummeté 

dilatum  foporem  excepturus  ingredior : 
vix  dum  totus  obdormieram ,  re- 
pe»fe  horribili  fragore  non  tantum  fe- 
neftr a  ,  murus  ipfe  faxea  tefiudine 

(elida* ,  <*£  imi*  fandamentis  impul¬ 
iti  3  fus 
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fus tremit,  &  notturnumlumen,fopito 
mihi  vtgtlare  folitum  extinguitur ,  ex- 
cutimur  Jìratisj& inlocum  fomniy  vi¬ 
cina  me  tu*  morti*  ingredì  tur. Ecce  au- 
ttm  dura  inter  tenebra*  alter  alterum 
quarit  y  &  beneficio  dira  luci s  oftenfos 
trepidi s  invicem  no s  vocibus  cohorta - 
n  ur  y  %eligiofiviri  ,  quorum  adibus 
hc:bitamus>&  Santtijfimus  eoru  Priorì 
quem  honoris  caufa  nomino  ,  *Davidy 
qui  ex  more  ad  notturna*  (hrifli  lau¬ 
de*  furgebant  *  repentino  malo  ferriti , 
(rucibufque  j  ac  Santtorum  Reliquij* 
firmati ,  &  alta  voce  *Dei  mijericor- 
di  am  imploranteSy  thalamum ,  ubi  ego 
tram-,  pr alati*  facibus  irrumpunt. Re¬ 
vi  xì  tantifperj  omnesindè  ad  Eccle- 
fiampergimusyibique  ejfiufi  multi*  cum 
gemitìbus  pernottami** ,  cum  t  am  idm 
ad  futurum finem  ,  &  ruitura  circum 
omnia  crederemu *  ,  &c .  E  nel  parti¬ 
colare  deMegni  maritimi  *foggiun- 
ge  nella  medefiroa  Epiftola  :  Erant 
emm  longenaves  (  qua*  Galea*  vo~ 
cant  )  ut  aiuni  quatrìngenti  numeroy 
turba  clajfi ,  nedum  navigio  fufflciensy 

& erant 
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&  erant  viribus  pollentes  ,  &  quiOj» 
morte  liberati  y  nil  tamgrautùs  formi* 
darenf  *  eoque  pertinacia*  ,atque  ani * 
mojìus  obfflerent  }  Itaque  dùm  dtffe* 
runt ,  fenfìmque  merguntur  ufque  ad 
proxìmanoflis partem  ,  naufr  agiamo 
traxere  >  tum  viòli  >  defertis  armis  au 
fuperiora  navi*  eruperant  ,  dum  ecce 
prater fpem}&  Coelt  vulttis  ferenariy& 
fejft  tnaris  ira  lentefcere  cqpit ,  itaque 
cunfìispereuntibus >  pejfimi  omniutru 
evafereyfvè 

Quia  fervat  mtiltos  fortuna  no* 
centes. 

Vt  Lucana  s  (fuè  quia  dijs  ali  ter  vi* 
fum  ejì  )  ut  Vtrgilius  aityfvè  ut  in  tei* 
ligi  detur  y  illos  inter  mortìs pericultL* 
tutioresy  qutbus  vilior  vitaejl .  Hac 
externa  Ht  fioria  fumma  efly  qua  nè 
frufrù  digit  os  meosy  aurefque  tuas  de- 
tinuerityquamvìs  humanorum  difcri- 
minum  amplam  praferat  materiarru % 
&c.  terminando  con  quelle  parole: 
Hae  ego  non  legiy  non  audiviy  fed  ocu- 
lis  meis  vidi ,  itaque  defìne  iùm  tandey 
&c.  E  per  toglierli  ciafcuno  la  cu¬ 
bi  4  rio- 
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ti  olita  ,  può  leggerli  nel  anedefìmo 
Autore  nel  luogo  fudetto  delle  Tuo 
Opere. 

E  per  ultimo  tn  tempo  di  Nero¬ 
ne  elfendovi  ftato  un  terremoto  così 
grande  in  diverte  partì  del  Mondo» 
che  caddero  molti»  e  grandi  edificij, 
e  con  aperture  eftraordinarie  furono 
aflforbite  »  e  diftrutte  molte  Città  di 
Laodicea  ,così  l*attefta,  e  lo  fcrive_» 
nella  fua  vita  Pietro  Media,  tradot¬ 
ta  dal  Spagnoloda  Ludovico  Dol¬ 
ce.  Fù  pure  nel  tempo  del  medefi- 
tno  Imperatore  in  Napoli  »  raccon¬ 
tandolo  Pietro  Lafena  nel  iuo  fu- 
dcttolibro  dell’aotico GinnafioNa- 
polìtano  à  fogli  $3.  parlando  de* 
fimi  -coltomi,  applicati  à  diletti, &  à 
paflatempi,  e  fra  l’altri  à  quelli  della 
mufica  ,  e  cantando  egli  sù  le  feene» 
ballò  il  Teatro,  ma  il  ballo  furono  le 
fcolfe  di  un’horribil  terremoto, e  nel 
timor  di  rovinare  ,  nè  egli  cefsò  dai 
canto  ,  nè  gli  uditori  di  farli  plaufo» 
leggendofi  anco  in  Suetonio  nella_« 
vita  da  fe  ferina  del  medelìmo  Ne- 


DE’  TERREMOTI.  27) 
ione  ,  con  quelle  parole: 

Et  prodijt  Neapoli  primam ,  acne 
concfijfa  quidem  repente  motti  terra 
Theatro  ,  ante  cantare-deSìttit ,  quan* 
incboatum  abfolveret  vò/Aov,  che  fo¬ 
no  propriamente  le  regole  del  can¬ 
to,  {'piegate  con  quella  parola  NÒ/aov 
da5  Greci,  &  anchedagli  Autori  m- 
terpecri  della  medefima  lingua ,  fen- 
za  che  lì  feriva  di  haver  danneggia¬ 
to  alla  vita  degli  afcoltanti.  E  pare 
che  fia  fatale  la  mulìca  degl’Hi- 
ftrioni  alla  bella Partenope ,  perche 
non  folo  sù  del  publico  Teatro  nel 
tempo  del  fudetto  Nerone  Cefare_» 
Augullo  furon  caufa  delle  feiagure 
del  terremoto  ,  ma  maggiormenco 
in  quello  prefente  tempo  palfati  dal 
publico  Teatro  nelle  Chiefe  à  can¬ 
tar  Salmi, &  affillere  a’  Sacrìfìcij  Di¬ 
vini  colle  loro  melodie,  chea  parere 
de’più  fenfati  Minillri,e  zelanti  Pa¬ 
llori  della  Chiefa  Cattolica  Roma¬ 
na  fono  llati  caufa  dell’ultimo  ecci¬ 
dio  di  elle  nel  foprà  accennato  ter¬ 
remoto  de’cinque  di  Giugno,  havé- 

M  5  '  da- 
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dolo  voluto  il  Cielo  ifteffo  compro- 
bare  con  abbatterle ,  econquaflarle 
più  degli  altri  edifici j ,  fdegnando, 
chequefta  gen'te  venghi  deftinata  à 
cantare  ne5 Tuoi  Tempi}  ,  e  celebrare 
lefuelotìi  in  luogo  cosi  fagrofanto, 
officio  deftinato  folaraente  à  Tuoi 
Sacerdoti,  e  non  tralafciando  la  mia 
traccia,  fieguo  à  raccontatele  fcia- 
gure,  e  gl’infortunij  dell’altre  Pro¬ 
vincie,  e  primieramente  di  Terra  di 
Lavoro, come  unita, e  piùvicinaalla 
roftra fudetta  Città  di  Napoli. 

Fù  quella  anticamente  chiamata 
Campagna  Felice  per  la  fecondità} 
abbondanza, e  fertilità  delfuo  terre- 
e  come  Regina  fopra  di  tutto 


co 


l’altre  Provincie  ,  avanzandole  di 
tutti  gli  beni  ,  che  pofiangiàmai 
produrli  dalla  natura ,  anche  per  la_» 
ialubritàdel  fuo  aere,  rendendone 
tdlimonianza  il  Principe  dell’elo¬ 
quenza  nella  oratione  feconda  con¬ 
tro  Rullo, con  quelle  parol e: (/impa¬ 
ct  fewper  fnperbi  boni  tate  agror»m% 
jruUnum  magnitudine ,  ac  aeri s  f alli¬ 
bri. 
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tritate ,  anzi  fin  da  quel  tempo  fi  rert- 
dea  pur  illuftre  per  la  nobiltà  delle 
Città,  che  la  cingevano  d’intorno,  e 
per  la  frequenza  di  effe  ,  leggendoli 
nella  medefima  oratione  córro  Rul¬ 
lo:  Oppidorum  finiti  mor  umiliarti  co¬ 
pia»?  cum  hac  per  rifurrty  ac  per  iocutrt 
contendent .  Labicos ,  Fidenas ,  Colla - 
tiam ,  ipfum  Hercle  Lanuvìum  :  siri* 
cium ,  Tufculum  cum  Calibus ,  Teanoy 
J\/eapolh  Puteolis,  Cumis ,  Pompeijs> 
Nuceria  comparabunt .  Tuttoché  al 
tempo  di  quello  fudetto  Oratore  le 
Città  di  Campagna  erano  alquanto 
cadute,  tellimoniandolo  Strabono 
in  più  luoghi  nel  lib.  5.  de’fuoi  Com¬ 
mentari)  Geografici,  e  prefentemen- 
te  con  tutte  le  rovine  fuccedute  io 
quello  fecolo  >  fi  numerano  in  e!Ta_» 
24.  Città  ben  popolate  ,  nelle  quali 
vi  fono  tré  Arcivefcovadi,  Napoli, 
Capua,  e  Sorrento,  &  il  relto  tutto 
Vefcovali,  etra  Terre,  e  Cartella-. 
1Ó6.&  altre  confumate,  e  disfatte  in 
più, e  diverfi  tempi, con  tré  ll'ole, Ni¬ 
tida,  Procida,  de  Ifchia,  e  vien  lì  usu¬ 
ivi  6  ta 
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ta  in  mezzo  dell’Italia  ,  à  parere  de* 
Geografi,  &  Iftorici.  Da  Mezzogior¬ 
no  vien  bagnata  dal  Mar  Tirreno, 
che  vien  chiamato  pure  il  Mare  di 
Tofcana  ,  facendone  mentioneVir» 
gilio  nel  primo  dell’Eneide. 

(jens  inimica  mihi  Tyrhenuttt 
navigai  aqttor. 

Da  Settentrione vien’unìta  alSan- 
nio,  &  alle  fue  Città, dall’Oriente  fi 
nnifce  alli  confini  di  Principato  Ul¬ 
tra  ,  così  defcrivendofi  pure  da  Pli¬ 
nio, Strabone, e  Leandro  Alberto.  Da 
Occidente  guarda  la  Campagna  di 
Roma,  e  con  eflà  confina,  chiamata., 
anticamente  il  Latio  ,  e  per  via  delle 
navigationi  in  quei  primi  tempi  fu- 
Tono  occupati  da  genti  ftraniere^ 
molti  luoghi ,  fe  fi  vuol  predar  fede 
à  Sallufiio  appo  Servio  fopra  il  lib. 
primo  dell’Eneide,  dicendo  :  Traia- 
norum  tempore  invadendarum  terra- 
rum  caufa ftterat  navigatio ,  ut  Salu- 
ftius  memìnit ,  portando  per  autori¬ 
tà  le  roedefime  parole  di  Virgilio: 

Ten. 


T>P  TERREMOTI.  277 
7  endimus  in  latium ,  feda  ubi fu¬ 
ta  quietas. 

Ofiendunt. 

E  per  ultimo  non  le  mancano  pee 
Tuo  adornamento  fiumi ,  monti  ,  o 
colli  delitiofiflìmi ,  e  dentro  dello 
fue  yifcere  tutte  le  forti  di  minierò 
nudrifce,  di  folfo,  alume,  argento, Se 
oro,  e  Monti  di  Gefto ,  che  la  rendo¬ 
no  celebre  per  tutto  l’Univerfo,  fu- 
Mimandola  alle  Stelle  tutti  gli  Sto¬ 
rici,  e  Geografi,  così  antichi,  corno 
moderni ,  celebrandola  più  di  ogni 
altro  tal  Regione,  ò  Provincia  Seba- 
ftiano  Muderò  nel  lib.  2.  della  fua_< 
Gofmografia  :  Campania  pulcherri- 
ma  Italia, Terra,  qua  bis  fiori  bus  ver- 
nat,certamenque  dicitur  Liberi, &  Ce¬ 
rerie  ob  fummam  foli  ubertatem  .  Hic 
amigli  vitibus  Montes,Gaurus,Faler- 
nus,  tJWaffìcus,  &  pulcherrìmus  om¬ 
nium  Vcfuvius  ts£inei  ignis  imi  fatar. 
Caput  Vrbiù  Regi  otti  s  Capua ,  quonda 
inter  tres  maximas  Romamfarthagi - 
nem  numerata  .  In  mezzo  à  tante  lo¬ 
di  ,  arricchita  di  tanti  Panegirici, 

quan- 
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quanti  fono  gli  Autori*  che  enco¬ 
miano  quella  fudetta  Regione,  pa¬ 
reva  di  trionfare  delli  Tuoi  fpecioli 
attributi,  quando  con  tutte  le  fue_. 
Terre,  Città,  e  Cartella,  cambiata  ad 
un  tratto  in  una  catartrofe  di  fcia- 
gure,  e  d’infelicilfime difgratie  nel 
medefimo  giornode’ cinque  di  Giu¬ 
gno  fudetto,  veftita  à  bruno  perla., 
morte  di  tanti  fuoi  cittadini  di  ogni 
conditione  dell’uno, e  l’altro  fello, & 
umiliata  perl’abbattiméto  ,  &  aper¬ 
ture  de’ fuoi  Monti  unita  coniuoi 
fiumi ,  verfa  le  lor’acque  per  tributo 
di  lagrime  all’urne,  efepolcri  de’fu- 
detti  fuoi  habitanti ,  e  li  elementi 
ftellì,  benché  difcordi  trà  di  lorofo- 
lo  nel  fentimento  di  tanta  gran  con- 
culfione, ugualmente  gemono,  coni- 
pallìonando  tanti  eccidi j 

Il  Cielo  nel  celebrar  l’efequie  al 
Sole, che  tramonta,  fi  ferve  delle  fue 
Stelle,  aprendo  quali  tanti  occhi  per 
piangerlo  ,  ò  accendendo  tante  faci 
lugubri  alfuo  fepolcro;  appunto  la^ 
bella  Region  di  Campagna, non  cu¬ 
rati- 

•4 
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rante  più  degli  Tuoi  devinoli  natu¬ 
rali  ornamenti»cambiata  in  dolorofi 
fpettacoli, celebra  a’ Tuoi  habitanti  li 
funerali  con  la  fua  meflitia  ,  fonimi- 
mitrandoli  le  fue  vifeere,  &  il  defor¬ 
me  ,  e  conquiafTato  fuo  feno,  non  già 
marmi  pretiofi  per  loro  tomba, e  con 
ragione  più  deli’altre  Provincie,  par 
che  debba  vivere  più  fconfolata,,  e 
dolente,  per  haver  perdutomaggior 
numero  de’ Tuoi  popoli,e  per  vederli 
abbattuta  buona  parte  delle  fue 
Città,  Terre, e  Caltella  refa  deforme, 
e  deturpata  con  tante  rovine  .  Me¬ 
more  pure  di  quato  di  fe  ftelfa  fcrif- 
fe, parlando  de’terremoti  Seneca  nel¬ 
le  fue  queltioni  naturali  al  lib.d.del 
cap.  1.  fin  dal  tempo  della  Chiefa_» 
nafeente,  quando  appunto  Ei  fiorì: 
Nonis  Februarti  fuit  motm  hic ,  q a i 
Campantam  nuncjuam  fecuram  hmas 
mali ,  indemnem  tamen  ,  &  toties  de - 
f unti  Am  metu  magna  flrage  vaflavìt. 

Nel  medefimo  giorno  de’  cinque 
di  Giugno  patirono  le  fudette  Città, 
Terre ,  e  Calteli»  della  celebre  Cam¬ 
pa- 
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pagna  con  eccidio  inefplicabile  ,  nó 
potendoli  raccontare  fenza  doloro- 
fittimi  pianti ,  e  tanto  maggiormen¬ 
te  crefcono,  quanto,  cheficonfi- 
derano  le  confequenze  di  tanti  dan¬ 
ni,  e  rovine  con  la  morte  di  feimila 
perfone, conforme  fi  ottervanole  re- 
lationi  trafmefte  d?  tutti  li  luoghi, 
de’  quali  ne  accennerò  li  più  cele¬ 
bri, e  più  confpicui. 

La  Città  di  Capua,  fita  nella  (li- 
detta  Regione  ,  come  antica  di  ori¬ 
gine  la  celebrano  tutti  li  Scrittori, 
così  antichi,  come  moderni,  facen¬ 
done  particolar  mentione  di  eflsu» 
Lucio  Floro  nella  fua  Iftoria  al  cap. 
1 6.  dellib.i.  Plinio  al  cap.5.  dellib. 
3.  che  dopò  la  defcrittione  della., 
fpiaggia  di  Campagna,  dice  così: 
Intus  Colonia,  Capua  ab  Campo  ditta, 
Aquinum,  Sveffa ,  &c.  Polibio  al  lib. 
3.  delle  fue  Iiìorie  :  In  mediij  autem 
Campis  fita  e  fi  omnium  olim  fcelicijji- 
ma  Capua ,  Marco  Tullio  nell’ora- 
tione prò Sexto'Rofcio, Livio,  Straba¬ 
ne  ,  Leandro  Alberto  >  e  finalmente 

Au- 
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Àufonio  la  ripone  tra  le  più  illuftri 
Città  della  Europa  ,  con  due  foli 
verfi: 

Nec  Capti  am  Pelago ,  cultuque  pe- 
HHCjue  potè»  tem. 

DeltciiS)  opibtts  ,  famaque  priore  Ji~ 
lebo. 

Fù  danneggiata  da  Romani  >  rovi, 
nata  da  Gianferico  Rè  de5  Vandali. 
Riedificata  da  Landone  Conte  di 
detta  Città,  e  da  Landulfo  Tuo  Ve- 

V 

fcovo.  Di  nuovo  Taccheggiata, e  bru» 
giata  da  Ruggiero  Primo  Conte  di 
Sicilia,  e  poi  Rèdi  Napoli,  reftaura** 
ta  da  Anfufo  Tuo  figliuolo  conceda¬ 
li  con  titolo  di  Principato,  pofTcdu- 
ta  da  divertì  Rè  ,  e  finalmente  ripofa 
fotto  il  dominio  della  voftra  Coro, 
na  ,  ornata  della  dignità  Arcivefco- 
vale ,  e  fatta  Metropoli  dal  Sommo 
Pontefice  Giovani  Decimoterzonel- 
li  anni  di  Chriffo  9 66.  e  racconta.» 
Platina  ,  portandolo  anco  il  Baro- 
nio,Ciacconio,&  altri  nella  vira  del 
fudetto  Pontefice ,  come  nel  medefi- 
mo  tempo  fi  vìddero  due  Soli  nel 

me- 
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roefe  di  Luglio  ,  e  l’acque  falfe  del 
mare  fatte  dolci  da  Napoli  fino  à 
Cuma:  Hoc  anno  ,  dice  l’Autore,  duo 
Soles  in  Cerio  vìfi  per  biduummenfe 
Julio ,  mare  dulce  faElum  eji  a  A7 ca¬ 
poti  ufque  ad  Cumas . 

Quella  Città  in  quello  di  (allrofo 
accidente  è  Hata  efente, quantunque 
bavelle  fentitolo  fcuotimento  ,  e 
l’agitatione  della  terra,  non  haven- 
do  patito  altro  ,  che  una  leggieri fR— 
ma  lelìone  ,  de  un  timore  dello  fpa- 
vento  comune  portato  dal  fudetto 
infortunio  ;  quali  che  non  havelfo 
voluto  turbar  l’allegrezza  di  quei 
popoli  per  la  venuta  del  nuovo  Ar¬ 
ci  vefeovo,  Signor  Cardi  naie  del  Ca¬ 
valieri  de’ Signori  Marchelidel  Ca¬ 
valieri;  havendoli  Roma  appoggia¬ 
ta  quella  Greggia, per  regolar  gl’in- 
tereflì  cosi  Ecclelìa(lici,come  laicali 
colfuturo  ilabilimento  ,  e  tòglierò 
tanti  litigij,  con  li  quali  lì  mantene¬ 
va  inquieta  quella  Chiefa, colle  fue_» 
umanilfime  ,  e dolcillìme maniero» 
come  Principe  cortefìifimo,  non  de- 

ge* 
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generando  punto  ne5  ragionevoli ,  e 
fenfati  confegli,  e  negli  affari  più  ri¬ 
levanti  della  Santa  Sede» e  nellevere 
dottrine  dal  Sommo  Pontefice  Pao¬ 
lo  Quinto,  e  del  Cardinal  Giacomo 
del  Cavalieri  Tuoi  maggiori ,  feri vé- 
dofi  di  quelli  da  Andrea  Virtorelli, 
&  Agoftino  Oldoini  nella  fua  vita 
quello  Elogio: 

Srat  tnim  vir probusìlexis,&  qaod 
Romanorum  proprtum  ejì  maxime  of- 
ficìofus. 

La  Città  di  Averla  fù  pur’ella  li¬ 
bera  di  tal’accidente  ,  mercè  alla-* 
protettione  de5  Tuoi  Santi  Tutelari, 
de  alla  bontà  del  pio  ,  e  zelante  Ve- 
feovo  Signor  Cardinal  Carafa  j  ha- 
vendo  egli  ad  un  tratto  implorato 
gli  aiuti  del  Cielo  ,  fece  rinovaro 
l’inllitutioni  di  San  Mamerte  più 
volte  fopramentovato  ,  alle  quali 
volle  a fli ftere  girando  per  la  Città 
con  le  procelfioni, inoltrando  un  ra¬ 
ro  efempio  di  vero  Prelato,  e  Pallore 
di  Santa  Chiefa,e  Padre  di  tal  Greg¬ 
gia  j  havendola  con  Tuoi  Maggiori 

go- 
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governata  fino  al  prefente  giorno» 
poco  meno  di  tutto  quello  prefente 
fecolo  ,  ammirandoli  negli  Defcen- 
denti  dì  quella  nobili  (lima  Famiglia 
non  meno  l’Illuftri  Parentati ,  che* 
gli  honori,  egli  carrichi  ricevuti  iq_* 
diverfi  tempi  da  più  Rè,  e  da  Sommi 
Pontefici,  numerandoti  in  ella  infi¬ 
niti  titoli  de  Principi ,  Conti,  Mar¬ 
chette  Duchi,  un  Sommo  Pontefice, 
dodici  gloriofiffimi  Porporati,  trà 
quali  aU’hodierno  D. Fortunato  fili¬ 
li  prefagita  nelle  fafcie  la  Porpora, & 
altri  augurij  maggiori  dal  Padre» 
D.FrancefcoOlimpio  Teatino, paca¬ 
to  all’altra  vita  con  fama  difantità, 
venerandoli  da  Tuoi  Religiofi  trà  gli 
huomini  Illuftri ,  e  Servi  di  Dio  del 
loro  Ordine,  e  finalmente  fi  nume¬ 
rano  altresì  da  ottanta  Prelati  trà 
Vefcovi  ,  &  Arcivefcovi  in  detra_» 
chiarifiìma  Famiglia,  e  ne’nofiri  tò¬ 
pi  un  Gran  Maeftro  di  Malta ,  ancor 
vivente,  norma,  &efemplare  de’veri 
Eroi  del  fecolo, vantandoli,  e  gloria 
doti  più  la  fudetta  Città  di  tanto 

fuo 
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Tuo  Pallore,  che  di  tutte  le  glorie»* 
della  Tua  origine,  de  antica  funda- 
tione. 

Viene  quella  dagli  antichi  Scrit¬ 
tori  comunemente  chiamata  Atella, 
facendone  di  effa  commemoratione 
Silio  Italico,  che  fiorì  ne’ tempi  di 
Diocletiano  ,  e  fù  al  medefimo  carif- 
fimvnel  lib.i  i.  delle  fue  poefie: 

Jamque  Attedas  fuas  ,  ja mque  & 
G a  latta  ab  e gì  t. 

Strabone, Tolomeo, Macrobio, Gio¬ 
venale,  Marco  Tullio,  e  Livio  in^ 
molti  luoghi ,  maffimamente  nel  li¬ 
bro  27»  ZJbt  zAtte/lanos  ab  Senatu 
Colatiam  migrare  tujfos  fcribit ,  e  fi¬ 
nalmente  l’Abbate  Telefino  nella», 
vita  di  Ruggiero  Secondo ,  e  Terzo 
Normanni,  vuole  ,  che  luffe  Hata  da 
medefimi  fondata,  e  le  li  puoi  pre- 
flare  quella  fede  ,  come  Autore  di 
quei  tempi. 

Eratautetn  in  eadem  Terra  Labo - 
ris  Civìtas  quidam  Averfa  ,  quarti* 
Normanni  ,cum  Apultam  aggredere- 
tur , primitùs  condiderunt ,  qua  licei 

duo - 
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duodecim  Magnatibusy  Militibusyat- 
que  immenfo  populoin  fe  cobabit  ariti- 
btis  glortetur  ,  tamen  potiùs  aggerey 
quam  murali  circumctngtbatur  am - 
hi  tu. 

Si  diceva  pure  paflato  in  prover¬ 
bio  tra  Romani:  Averfa^coquod  ad - 
verfabatur  Neapolim,  &  (/tpuam.Và 
ftabilita  da  fudetti  Rè  per  loroS^de, 
donde  ufcirono  alle  loro  imprefe^» 
foggiogaronola  Puglia, ottennero  il 
Principato  di  Capuane  s’impadroni¬ 
rono  di  amendue  le  Sicilie  ,  che  do¬ 
po!  furongli  confirmate  dall’Impe- 
rador  Corrado,  e  dalla  Santa  Sede,  e 
prefentemente  è  foggetta  fotte  la_, 
Ditionedella  voftra  Monarchia, ho- 
norata  dal  Sommo  Pontefice  Leone 
Nono  della  Dignità  Vefcovale  nell* 
Imperio  d’Arrigo  il  Terzo  negli  an¬ 
ni  della  noftra  fialute  I050,edalme- 
defimo  Pontefice  fù  confegrato  il 
primo  Vefcovo,  pernome  Azzolino, 
e  negli  anni  della  medefima  noftra^ 
Redentione  1119.  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  Califto  Secondo  fù  tolta  dall* 

Ar- 
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Arcivefcoval  Giurifdittione  di  Na¬ 
poli  ,  come  Tua  Metropoli,  e  fotto- 
pofta  immediatamente  alla  Santa.* 
Sede,  nell’Imperio  pure  dì  Arrigo 
Celare  Augufto  ,  ma  Quinto  di  que¬ 
llo  nome;  conforme leggefi  più di£- 
fufamente  nel  tom.  1.  d’Italia  Sagra 
del  Padre  D. Ferdinando  Ughellio 
Abbate  de’ Santi  Vincentió,&  Ana- 
ilafio  dell’Ordine  Ciftercienfe  ,  o 
Platina,  e  Ciacconio  nella  sita  del 
fudetto  Pontefice  Califto,con  quelle 
parole  :  Zamaram  in  Byfpaniis Epif- 
copalem  ,  &  Bracar  am  Metropolita - 
nam  Sedem  fecit  ;  slverfanam  in  Ita¬ 
lia,  &  fJMelitenfem  Romano  T’on'tì- 
fici  immediate  fnbiecit. 

La  Città  di  Venafrofi»  pur’ella_, 
quafi  efente  da  tali  difioratie  ,  noiu 
hevendo  patito  altro  danno,  che  la 
perdita  di  una  Gliela  de’  PadriCar- 
melitani  ,  effendofi  attribuito  da_* 
quei  cittadini  alla  protettione  de’ 
Santi  Oleandro ,  e  Marciano  ,  de* 
quali  ne  fà  commemoratione  la_< 
Chiefa  nel  Martirologio  à  dì  1 7.  di 

Giu- 
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Giugno :s4pud  Tenafrum  SanBtrum 
Martyrum  Nicandri ,  &  Marciatiti 
qui  in  perfecutione  Maximiatii  capite 
cafi  funi  5  conforme  fù  fimilmentc.» 
preferita  dal  terremoto  ne’ fecoli 
trafeorfi,  del  quale  fcrive  il  Ciarlan¬ 
te  ,  Sant’Antonino ,  Colennucci ,  & 
altri,  gloriandoli  più  quella  del  pa¬ 
trocinio  de’  fopramentovati  Santi 
Martiri, che  della  fua  antichità,  del¬ 
le  fue  grandezze,  privilegij ,  e  prero¬ 
gative  concedutele  dalla  Santa  Se¬ 
dera  Sereniflìmi  Rè,  e  Ccfaree  Mae- 
ftà,  particolarmente  della  Manna  di 
San  Nicandro,daldi  cui  corpo, con¬ 
ferva  ndolì  conglialrri  nel  Conven- 
tode’Péidri  Capuccini,  fcaturifcein 
tanta  abbondanza  ,  che  applicata  à 
qualfifìa  malore,  opra  per  elfa  il  Cie¬ 
lo  cótinui  prod  ig  fi, e  miracolijcosì  lo 
riferifceFrecc.  defubfeudis  nel  lib.l. 

Vien  lituata  quella  Città  ,  ai 
parer  del  Ferrari,  nel  Sannco  Plinio 
la  ripone  nella  prima  Regione  To¬ 
lomeo,  il  Padre  Alberti  ,  &  altri  la_. 
collocano  in  Campagna  Felice.  Ella 
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veramente  è  molto  vicina  ad  Arpi* 
no«  &  à  Menturno,  e  Silio  Italico  nel 
lib.8.Io  dimoftra. 

Accolit  Affinai  acci t a  puh  Ve* 
nafro. 

Strabonene  fà  pur  mentione  dieffa, 
lodando  l’olio  de’iuoi  terreni ,  da- 
fcrivendoli  Martiale  ne’  Tuoi  Epi¬ 
grammi. 

Hoc  tibi  Campati i  fudavit  bacciL» 
Fenafrì. 

•  ZJnguentum  quotici  fumi  s  ,  &  ijlud 
olet. 

Giovenale  pure  non  lafcia  di  par¬ 
larne: 

Fena.fr ano  pi/ce  perfundit  olivo . 

E  Frontino  volendo  moftrare  Ia_* 
fua  antichità,  così  la  deferive:  Feria - 
frani  oppi  darti  triumviri  deduxerunt 
fine  folonii,  iter  pepalo  dabitur pedet 
20.  ager  eìut  limitibui  imercifvii  e  fi 
affigliatiti  ,  fed  flemma  Montium  iuta 
Templi  Dea  ab  Auguflo  funi  conceJfat 
cosilo  conferma  Plinio  nel  lib.  3  .de 
lodi  medìterraneis  ;  così  lo  compro- 
bano  Varrone, Catone, Vitruvio,Ap- 

N  pia- 
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piano,  Amtniano,  Orofio,  Orario, & 
altri  Autori  infiniti  >  celebrandola-, 
alle  Stelle.  Ma  molto  più  deu’eirer’ 
ella  cómendara  per  havei^ccettata 
la  Fede  Chriftiana  ne5  primi  tempi 
della  Chiefa  nafeente,  al  parere  di 
llghellio  nella  fua  Italia  Sagra  ;  e_- 
negli  anni  di  Chrifto  499.  ritrova-, 
pure  di  efi'er  fiata  honorata  della-, 
Vefcoval  Dignità,  reggendo  la  San¬ 
ta  Sede  San  Celio  Simmaco  ,e  l’Im¬ 
perio  Flavio  Anaftafio,  Cefare  Au- 
gufto  ,  chiamato  Dicoro ,  per  haver 
gli  occhi  uno  diverfo  dall’altro;  che 
dopoi  fuccedè  al  (udetto  Santo  Pon¬ 
tefice  un’altro  Celio,chjamatoHor- 
mifda  della  fudetta  Città  negli  anni 
della  nofira  Redétione5  I4.dalqua- 
!e  ricevè  fommo  fplendore,  tutta  via  j 
il  medelimo  llghellio  dice  di  noru 
haver  havuta  altra  notitia  di  tal  Di¬ 
gnità,  provandoli  efier  fiata  molto 
più  antica  ;  e  per  le  continue  guerre 
patite  furono  tutte  bruggiate  le  an¬ 
tichità  ,  e  le  memorie  delle  fue  gran¬ 
dezze,  e  prerogative;  perciò  non  fi 

fo- 
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fono  potuti  dilatare  gli  Scrittori  ad 
encomiarla  con  maggiori  lodi;  ma_» 
poflan  congetturarli  pereflerftataj 
Sede  di  molti  Prencipi  Porporati  del 
Pontifìcio  Soglio. 

Vengo  à  gl’infortunij  della  Cit¬ 
tà  di  Teano,  non  così  prefervata  dal 
fudetto  comune  difalfro  del  terre¬ 
moto  >  vantando  pur  quella  la  fua_# 
an tichi  dima  origine, comproban do¬ 
li  dal  nome  de’Sidicini  fuoi  popoli; 
poiché  primadella  Guerra  di  Troia* 
li  fà  di  loro  mentione  ,  e  come  Città 
libera,  mode  guerra  à  Romani ,  così 
lo  derive  Livio  nel  lib.  8.  delle  fue«# 
Iftorie: Nec  tamen  omijfa  eius  belli  cu¬ 
ra  Patribus ,  quia  toties  iam  Stdicini, 
aut  ipjìmoverant  beliamone  moventi- 
bus  attxilium  tulerant ,  auteaufa  ar - 
ntorum  fuerant,e  San  Paolino  Vefco- 
vo  di  Nola,  fcherzando  egli  con  utu 
fuo  verfo  fà  mentione  anche  di  due 
Città  di  Teano, e  di  quella,  e  dell’al¬ 
tra  in  Puglia. 

Quique  Vrbem  liquore  Cales ,  ge- 
minumque  Theanum, 

N  2 
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Ma  molto  più  fi  gloria  di  efler  ella 
fiata  honorata  della  Vefcoval  Di¬ 
gnità  negli  anni  della  noftra  Redé- 
tione  225.  dal  Sommo  Pontefice^ 
San  Silveftro  Primo  di  quello  nome, 
dal  quale  tutta  la  Chiefa  riconofco 
la  Tua  quiete)  e  la  Tua  grandezza)  con 
haver  egli  dato  il  Santo  Battefimo  al 
Gran  Coftantino  Imperatore,  cho 
divenne  Fautore  della  Religione 
Chri.ftiana,Diftruggitore,&  Oppref- 
fore  delle  falfe  fuperftitioni  del  Gen- 
tilefmo:Standofi  sù’l  dubio  da  Scrit¬ 
tori  )  fe  fufiero  fiati  più  li  tempij  >  & 
altari  de’  fallì  Dei  abbattuti  ,  e  di- 
firutti  )  ò  quelli ,  che  à  Chrifio,  Se  à 
Tuoi  Santi  Martiri  havefle  fattoeri* 
gere con  fondationi)e  dotationi  cor- 
rifpondenti  alla  Tua  gran  pietà,  &  al 
fuo  grado  ,  così  viene  autenticato 
dalla  Santa  Sede  nel  Martirologio,  e 
dal  Baronio  nell!  Tuoi  Annali  dell1 
anno  346. iVc»//  Augujìi  apudThea* 
ìi um  Sarft  Paridis  Sptfcopi,  e  nel  Pla¬ 
tina,  Ciacconio,  &  Oldoini  nella  vi¬ 
ta  del fudetcó  Santo  Pontefice  fileg- 
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gono  quelle  parole:  SpifcopisnonnuU 
lìs  Dalmatica m  concejfit .  Paridem  in 
Epifcoptèm  7  heanenfem  eleUum  con - 
Jecravit .  Oldradum  in  Ferrarla  Spìf- 
copnm  or  di  navi  t  ;  benigne  excepit  Ni - 
colaum  tSHyra  Epifcopum  ,  cum  Ro « 
mam  venit  ad  Satlornm  j4poJìclorum 
cineree  invifendos  ,  così  lo  teftifica-* 
pure  Marino  Freccia  ne9 Tuoi  trattati 
feudali. 

In  quello  accidente  furon  danni- 
ficate  quali  tutte  le  Terre  ,  eCaftella 
della  DiocefijPrefenzano,  Torà, Roc¬ 
ca  Monfina,  Galiuccio,  e  Conca, con 
le  loro  Caftella,  dove  morirono  fola- 
mente  fei  perfone  ,  e  le  loro  habita- 
tionifono  rimafte  tutte  rovinate,  o 
lefe,  particolarmente  le  Chiefe,  e  gli 
publici  edifici)  ;  ma  più  degli  altri  li 
due  Monafterij  di  Monache  Bene¬ 
dettine  di  Santa  Catarina  ,e  quello 
della  Gloriofiflìma  Vergine  ,  detta.* 
de  Floris,  edificata  da  Longobardi, 
appunto  quando  polfedevano  Tea¬ 
no  contitolo  di  Contea .  Il  Palazzo 
Vefcovale  ,  eia  Catredal  Chiefa  po- 

N  3  chi 
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Chi  meli  prima  reftaurata  con  gran- 
didima  fpefa  da  Monfignor  >  il  Ve» 
/covò  Giofeppe  Nicolò  Giberti  ,  che 
foftiene  in  quella  voftra  Città  di  Na- 
poli  due  faticolìllìmi  carrichi  di  Cò- 
milTario  Generale  della  Fabrica  >  e  di 
Miniftro  Generale  del  Santo  Offi¬ 
cio  per  tutto  il  Regno  >  con  univer- 
fal  fodisfattione  del  Publico,  e  della 
Santa  Sede»  Rimandolo  Iofepramo- 
do>comeà  mia  Collega, effendo  uno 
deTuoi  Confultori  del  Santo  Tribu¬ 
nale,  dilfinterelfato,  e  zelante  Pafto- 
te  di  Santa  Chiefa  »  indefeflò  nello 
continue  applicationi»vigi!ante  ne* 
nego  ti  j,  e  caritativo  con  poveri,  ha- 
vendo  molto  compaffionata  la  fua_. 
Greggia  nel  prefente  infottu-'  ?  ó 
ha  ver  fouvenute  molte  famiglio» 
fpezzandofeli  di  dolore  il  cuore  di 
non  eflervifi  ritrovato  à  tante  rovi¬ 
ne,  non  lafciando  per  altro  inquefti 
efercitij  di  vifitar  fpefio  la  fua  Dio- 
cefi,  foftenendocon  fomma  pruden¬ 
za  l’Ecclefiaftica  Giurifdittione  del¬ 
la  fua  Dignità,  e  ne’  Tuoi  Ridditi  un* 

or- 
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ordinato  ,  e  continuato  tenore  di 
operar  bene  .  Coltanre  mantenitore 
delle  Conftictitioni  Apoftoliche  ,  co 
purgar  li  voftri  popoli  da  gli  atomi 
di  qualche  perverfa  dottrina,  ò  teme¬ 
raria  opinione  colle  determinationi 
della Santa Sede,e  de’Sacri  Concili)) 
fpecialraente  dei  Tridentino  ,  dal 
quale  vien  tanto  comendata  la  Re- 
iidenza  à  Pallori  delle Ghiefe, benché 
non  fi  a  egli  obligato  per  le  occupa- 
tioni  delti  carrichi  fopramentovati» 
c {Tendo  così  comune  la  prattica  nel¬ 
la  Chiefa,comprobandofi  Umilmen¬ 
te  con  l’autorità  d’infiniti  Giutifcò- 
fulti  Canonifti  r  e  de’  Sommi  Ponte* 
fici  Onorio  Terzo  nel  cap.  ad  audiett - 
ti  am  r  5. de  CIerie.no »  rejid.  e  di  Ale  fi¬ 
fa  ndro  pur  di  quello  nome  Terzo  al 
eap.dfcatero  7.  l'opra  il  medefimo/r- 
t.il.  con  infinite  altre  ragioni  già 
decantate  ,  quia  non  dici  tur  vacare» 
qfp^  acat prò  Republica>a\  parcrede_» 
gli  Efpofitori ,  quantunque  venghi- 
no  da  Teologi  controverfe,  volendo 
eglino  follenere  fermamente,  che/fc 

N  4  de 
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de  iure  Divino  la  relìdenza  à  Prelati 
di  Santa  Chiefa. 

Palio  alla  Città  di  Sora»  nomina* 
ta  frequenteméte  dagli  antichiScrit- 
tori  »  Silio  nel  lib.8- 

Ducebat  Jìmul  excitos  ,  Soraque 
Juventus. 

Benché  tra  di  loro  molto  difcordan* 
ti.  Plinio  l’annovera  nella  prima-. 
Regione  degl’Irpi ni,  cioè  nella  Pro¬ 
vincia  di  Principato  Ultra. Tolomeo 
ladifegna  nel  Latio  >e  Strabone  la_> 
defcrive  in  quella  Regione  di  Cam¬ 
pagna  Felice  ;  dove  prefentemente 
vien  fituata,  così  lo  comproba  anche 
Ciacconio  nella  vita  del  Cardinal 
Baronio  ,  eflendo  quella  Città  illu- 
ftrata  da  gli  natali  di  quello  Grand’ 
Eroe, prodigio  de’  letterati,  ócelem- 
plar  norma  de’  Principi  Porporati 
del  Pontificio  Soglio -.Baronius  Sera, 
quaVolfcorum  ohm, deinde  Campania 
ZJrbs  antiquijfima ,  honore  Epifcopa- 
tus,ac  titulo  Ducatus  decorata efij  Se 
il  medefimo  Autore  portato  dall’Ol- 
doini  negli  anni  della  nollra  Re- 

den- 
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dentione  499.riferifce,che  Sebaftia- 
no  Vtfcovo  di  Sora  fu  uno  di  quei* 
che  difefe  il  Sommo  Pontefice  Saiu 
Simmaco  delle  accufe  fatteli  dalli 
Scifmatici,  &  Eretici  Arriani  à  Teo¬ 
dorico  Rè  de’Gothi  nell’Imperio  di 
Flavio, &  Anaftafio. 

Adverfus  turbane  Schìfmatìcorufft 
Ltiurentius  tSWediolanenfs  AntiFleSf 
c tiifts  lauda  Ennodius  celebrat  fer¬ 
rinone  in  die  natali  Santtì  Ldurcutijy 
Petrus  Ravenna s  ,  Eulalius  Syracu- 
fanusr&  StbaWtanus  SoranusEpìfco - 
pi  ,  alijcjue  non  vulgares  bomines ,  fed 
eximia  fanttitatis  viri  amantijfimiy 
&  conjlantijfmi  veritatis  defenfores 
prò  Symmaco  inittfte  ac  cu  fato  JletS- 
runt. 

Dal  Sommo  Pontefice  Adriano 
Quarto  negli  anni  di  Chrifto  1155* 
nel  tempo  delle  differenze,  edifcor- 
die che  pacavano  col  Popolo  Ro¬ 
mano  ,  e  con  Guglielmo  Rè  di  Sici¬ 
lia  ,  che  fi  ufurpava  la  confegration 
de’  Vefcovi,fù  alla  fudetta  Città  nes 
15.  di  Ottobre  confegrata  la  Ca¬ 
fri  5  te- 

w  — i 
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tedral  Chiefa  ^fiotto  il  titolo  delhu 
Beata  Vergine.  Di  quella  medcfima 
Città  ne  fà  mentione  nelle  Tue  Mo¬ 
rie  Livio  nel  libro  7.alla  decade  pri¬ 
ma»  &  in  molti  altri  luoghi  »  e  fiorì 
molto  lotto  l’Imperio  Romano.  Fù 
Taccheggiata  »  e  bruggiata  dall’lm- 
perator  Federico  Secondo  nel  Pon¬ 
tificato  di  Gregorio  Nono  »  confor¬ 
me  fcrilfe  Biondi  nel  17..  libro  delle 
Tue  Morie  »  e  Platina  nella  vita  del 
Tudetto  Pontefice  Gregorio  negli 
anni  della noftra  Redentione  12  1 2* 
finalmente  ftà  fiotto  ildominio  del¬ 
la  vollra  Corona  e  nell’anno  15  34. 
fu  donata  dalla  gloriola  memo¬ 
ria  di  Carlo  Quinto  voftro  Bifiavolo 
al  Duca  di  Urbino  della  Serenifisima 
Famiglia  della  Rovere  »  giàeltinta» 
che  dopoi  è  pattata  col  medefimo  ti- 
,  tolo  di  Ducato  alla  nobililfima  Fa¬ 
miglia  Buoncompagni ,  dalla  quale 
ptefientemente  fi  ritiene  con  pace  ,  e 
quiete  di  quei  popolile  maggior  fio- 
disfatione,  e  lode  de’  voiìri  fupremi 
Miniftri. 


Nel 
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Nelfudetto  eccidio  morì  folamé- 
te  una  donna  ,  ma  la  rovina  degli 
edifìci)  così  publici ,  come  privaci  è 
Hata  così  generale, che  non  hà  reca» 
to  invidiarne  à  cittadini)  nè  à  Reli¬ 
gioni ,  nèal  Duca  padrone  di  effa. 

Sieguo  a’  racconci  della  Città  dì 
Nola  ,  antichifiìma  di  origine*  e  . 
molto  più  riguardevole  per  la  ma¬ 
gnificenza  degli  edifici),  eperefler 
ella  fiata  frequentata  dagli  antichi 
Imperadori ,  celebre  per  la  morte  di 
Ottaviano  Celare  Augufto  ,  confor¬ 
me  fi  legge  in  Svetonio,fcrivendo  la 
vita  delmedefimo  :  Sed  in  redeundo 
aggravata  valetudine  ,  tandem  Nola, 
fuccubuit,  ma  molto  più  illuflre  per 
li  prodigi  j  di  San  Paolino, e  pel  mar¬ 
tirio  di  San  Felice  ,  tanto  commen¬ 
dati  da  San  Damafo  ,  e  da  Santa- 
Chiefa  nel  fuo  Martirologio* 

Decimò  nono  Kal.  Februari)  Noi & 
ìn  Campania  natalis  Sanili  Felicis 
Presbiteri,  cpui  (  ut  Santtus  Paulinttt 
Epifcopus fcribit  )  cum  àperfecutori - 
bus  pojì  tormenta  in  career em  mitte - 

N  6-  re- 
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retur  ,  &  clacbleis ,  ac  tejìulis  vinttus 
fiuperpofitus  tacerei  »  notte  ab  Angela 
folutus ,  atque  eduUus  fuit:  Pofimo - 
dum  verbi  cejfante  perfiecutione ,  cunu 
vita  exemplo  ,  de  dottrina  ,  multos  ad 
Ftdem  Chrijli  convertijfiet  clarusmi - 
raculis  in  pace  quievit. 

E  del  medefimo  San  Paolino  pur 
nel  fudetto  Martirologio  :  Decimò 
KaLJuli)  apud  Nolane CampaniaVr- 
bem  natalis  B.<Paulini  Spifcopi ,  &  Co - 
fefioris  »  ex  nobilijfimo  ,  é?'  opulen- 
tijfimofattus  eftpra  Chrijìo  pauper , 
h  umili  s ,  &  quodfupererat ,  fieipfiuntj 
prò  redimendo  vidua filio ,  ^>«e/w  ìVa ri¬ 
dali  ,  Campania  devafiata  ,  captivum 
Ìh  Africane  adduxer ani ,  infiervitu- 
tem  dedit ,  elaruit  ameno  non  filane 
erudii  ione  »  &  copio  fa  vita  fanali  tate » 
yéd  e  ti  am  potentia  adverfus  Dcemo~ 
nes-.Cuius praclarat  laude s  Salti  Am - 
brofius ,  de  Hieronymus  ,  Auguslinus, 
&  Gregorius  firiptis finis  celebrarunlj 
eius  corpus  Romane  translatum , 
écclefiia  Sanali  Bartbolomai  in  Infiala > 
una  cum  corpore  eèufidtm  ApoHoli  ho - 
nsrificeajfiervatar.  Fù 
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Fu  edificata, al  parer  di  Trago, da 
Giapigij,  ma  fecondo  Solino,  da  Ti- 
tij  ,ene  fà  mention  di  ella  Livio  nel 
lib.  9.  e  2  3 .  delle  fuelftorie ,  e  Silio 
ì  Italico  nel  lib.  8. 

Campo  Nola  fedet  crebris  cìr dira¬ 
dai  a  in  orberà 

Tftrribus. 

Ma  più  di  ogni  altro  la  celebrano 
Leandro  Alberto  nella  deferittione 
d’Italia, &  Ambrogio  Leone  fuoRo- 
tnero,  rimettendomi  à  quanto  dì  ef- 
fa  amendue  quelli  degnilfimi  Scrit¬ 
tori  ne  parlano .  La  poflederno  gran 
tempo  gli  Orfini  col  titolo  di  Con¬ 
tea  ,  ma  prefentemente  vive  fotto 
l’affoluto  dominio  della  voftra  Mo¬ 
narchia. 

Dal  fudetto  terremoto  non  fu  el¬ 
la  punto  tocca,  fi  rifentirno  folamé- 
te  per  qualche  fpavento  quei  popo-' 
li  alle  relationi  venute  delTaltre_, 
fue  Caflella,e  Terre  con  vicine, e  del¬ 
la  fuaDiocefi,  e  compafiionando  al 
vivo  le  loro  difgratie. 

In  Ottaviano  dannificò  gravemé- 

te 
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te  il  Palazzodi  quel  Prìncipe,  chiaro 
per  nafcita, prudente  ne’  confegli,& 
illuftre  per  le  Tue  gelta,  e  gloriofo  per 
li  gran  meriti ,  e  grandezze  de’  Tuoi 
Maggiori. 

Le  Caftella,ò  come  altri  comune¬ 
mente  vogliono  chiamarli,  Calali  di 
detta  Città,  han  pure  patito  molto 
danno  ,  particolarmente  quello  de* 
quindici  nella  fua  Chiefa,efTendo  ri- 
malia  tutta  lefa  ,  conforme  quello  di 
Pignano,  di  Mofchianaaffatto  rovi¬ 
nata  con  la  cafcata  da’  fondamenti 
di  7o.cafe  in  circa. Di  Domicella  fo¬ 
no  rimalle  pure  tutte  conquafTato 
quelle  cafe,edannifìcatedue  Parroc¬ 
chie  ,  che  ivi  anticamente  erano  Ha¬ 
te  erette, e  la  beliate  fpatiofà  Loggia* 
degli  antichi  Conti  di  Nola. 

La  Terra.di  Lauro,  e  con  ella  li. 
ld.CafaIi,ò  Caftella, delle  quali  vien 
ella  compolla  ,  han  patito  notabil¬ 
mente  con  le  Chiefe  Parrocchiale  ,  e 
di  Santa  Maria  della  Strada  de’ Pa¬ 
dri  Agolliniani  con  li  loro  Campa¬ 
nili, che  faran  corretti  demolirli,  e_* 

rie- 
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riedificarli  un’altra  volta. 

IlMonaftero  della  Trinità  dello 
Monache  Beneditene  della  fudetta 
Terra  fù  talmente  rovinato  ,  cho 
quel  Monlìgnor  Vefcovo  Moles,ger- 
moglio  di  una  famiglia  inalzata  per 
li  meriti,  prudenza ,  e  fapere  de’  Tuoi 
Difcendenti,anche  per  chiarezza  de’ 
loro  natali  à  gradi  più  honorevoli 
della  volita  Corona  ,  e  Giovanni 
quantunque  Cardinal  di  Santa.» 
Chiefa,  fù  Tempre  impiegato  negli 
affari  più  rilevanti  di  più  Rè  prede* 
eeffori  della  Maeftà  voftra .  Fù  dun¬ 
que  detto  Prelato  neceffìtato  à  farle 
ufciredi  là,  e  Godurie  in  Nola,  dove 
le divifefraquei  Monafterij,  e  li  pa¬ 
lazzi  ,&  habirationide5  particolari, 
e  quello  del  Marchefe  Ottavio  Ma¬ 
ria  Lancellotti  padrone  di  dettai 
Terra»  e  Cartella ,  che  con  le  lue  glo- 
riofe  gefta  rauviva  la  memoria  degli 
antichi  Eroi  Romani. 

La  Città  di  Alife  ancor’ella  pià- 
ge  le  fue  rovine  ,  perche  caddero 
quali  tutte  le  cafe,egli  edifici)  cosi 

pu- 
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publici,  come  privati,  conia  morto 
di  1 7-pcrfone.  In  Alvignano,c  nella 
Vallata  di  Piedimontc  Tua  Diocefi, 
precipitate  pure  infinite cafe fi  veg¬ 
gono,  e  morte  molte  perfone  ,  effen- 
dovifi  fimilmeteoflervato  per  qual¬ 
che  tempo  il  fiume  alquanto  torbi¬ 
do,  e  non  correre  ,  fecondo  il  folito 
collume  .  Inditio  manifefto  di  tale., 
eccidio,  al  quale  è  fiato  fottopo- 
fia  ,  come  parte  della  bella  Regione 
di  Campagna,  e  pel  (ridetto  fiumo, 
vien  tanto  nominata  ,  e  celebrata^ 
quella  Città  da  infiniti  Autori ,  così 
antidri,come  moderni , Strabono, 

*  Tolomeo,  Plinio ,  Antonino  ,  ripo¬ 
nendola  nella  feconda  Regione de- 
glTrpini.  Da  Leandro  Alberto,  Fer¬ 
rato  ,  Freccia  ne’ Tuoi  trattati  feuda¬ 
li, de  altri  vien’annoverata  ,  e  fituata 
nella  fudetta  Campagna  Felice  ,  O 
Livio  ne  fà  mencione  col  nome  di 
Allifa,Oratio  Alila  nel  lib.i.  de’fuoi 
fermoni  ,  rStrabone,  Allife  ,  e  Silio 
Italico  nellib. 8.  delle  fudette  fuc_# 
poefic  lo  comproba: 

ahi- 
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j4kiftì&  Citato  conltmptà  t  iti  per 
jictrr d. 

Per  l’aere  infalubre  rifiede  il  fuo 
Vefcovo  in  Picdimonte  ,e  fi  ritrova» 
di  eflér  ftata  honorata  di  tal  Digni¬ 
tà  fino  da  gli  anni  della  nodra  Redc- 
(ione  499.  de  Ughcllio  vuole  «  che» 
havelic  ricevuto  il  Santo  Battefimo 
(in  dal  tempo  della  primitiva  Chic- 
fa  :  (dttrHm  Iiahc  Cìviuitm  hjnd  in 
pojìremts  fmjft  »  tfud  Cbrijli  Smct/Lj 
fu feep  trini  ,  &  Epifctpnli  DignitdttZj 
txor*MU /aerini)  parlando  anche  di 
Benevento  ;  vivendo  fottopoda  al 
dominio  della  vodra  Coronai  e  ben¬ 
ché  fufle  data  ne’  fccoli  tra  (cord 
poileduta  da  diverti  Baroni)  prefen- 
temente  fi  ritiene  da’  Signori  Gae- 
tani  dì  Aragona  coltitolo  di  Duca- 
tOi  mantenendola  con  univerfal  fo- 
disiamone  di  quei  popoli ,  c  della» 
vodra  Reai  Giurifdittionei  confide¬ 
rà  ti  da  tutto  il  Regno  con  grande 
d'empio  dell’  infinita  benivolenza 
verlb  de’  loro  fudditi  ,  e  della  gran» 
fedeltà  vetfo  della  vodra  Monar¬ 
chia.  La 
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Le  lagrime  della  già  potentini- 
ma  ,  &  antichiflìma  Città  di  Telele, 
una  delle  fette  celebri  del  Sannia 
{limata  da  Romani  ,  e  fu  nominata 
dagli  antichi  Scrittori  >  Strabone» 
PliniO|Tolomeo,&  Antonino»  e  Li¬ 
vio  pure  fpefl'o  ne  fà  commemora- 
tione  di  ella  »  particolarmente  nel 
lib.  22.  ove  dimoftra  »  che  pafsò  An¬ 
nibaie  dali’Irpini  nel  Sannio  »  e  che  . 
Taccheggio  il  Paefe  di  Benevento  fi¬ 
no  à  Telefia»enel  24.narra,  che  fuffe 
fiata  pigliata  un’altra  volta  da  Fa¬ 
bio  Maflìmo  Compluteria  ,  Telefia» 
Compfa>Mele,Furufole,  &  Orbitaoa 
de9  Sanniti. 

Fù  depoi  ridotta  à  Colonia  ne* 
tempi  apprefTo  ,  tefiimoniandolo 
Sedo  Giulio  Frontino  »  con  quelle 
parole  :  Telefia  muro  dulìa  Co  Ionia  à 
Triumviris  dedulìa.  Ager  ems  limiti- 
bus  auguftis  in  nominihus  eft  ajfigna* 
tus ,  ornata  pur’ella  quella  Città  »  Se 
ho  norata  della  Vefcoval  Dignità  da 
tempo  immemorabile  >  eperlefue 
rovine  non  fi  ritrova  regiflrato  ap¬ 
preso 
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predo  degli  antichi  Autori  ,  & 
Ugheliio  nella  Tua  Italia  Sagra,  dice 
di  haver  havuta  notitia  di  un  tal 
Vefcovo  Giberti  negli  ani  di  Chrifto 
1075.CÓ  quelle  parole:  Nec  Gibertus 
hic  fuìt  primus  huius  Ecckfta  Epìfco- 
pusifed  primus ,  cuius  memoria  ex  taf. 

Li  fofpiri ,  e  li  gemiti,  non  già 
perle  fue  prefenti  rovine, comemol¬ 
to  antiche,  e  fepolre  nell’oblivione» 
ma  della  fpa  Diocefi,  e  delle  fue  Ca- 
ftella,come  Cufano,  Faicchio,  Sait> 
Salvatore, ma  più  di  ogni  altro  Cer- 
reto ,  dove  fù  trasferita  fin  dal  prin¬ 
cipio  di- quello  fecolo  1 7.  la  Tua  Ca- 
tedral  Chiefa ,  e  pafiarono  quei  po¬ 
poli  ad  edificar  quello  luogo  ,  e  co¬ 
me  nuovo,  non  fi  ritrova  appo  gli 
antichi  memoria  di  effo.  Sta  quella.» 
edificata  fopra  un’ameno,  e  rilevato 
Colle  «circondata  da duefiumiceili 
piccioli  per  fama ,  ma  molto  celebri 
per  l’induftrie,  che  fi  cavano  da  effi, 
e  perche  la  rendono  molto  delitio- 
fa,  &  amena  ,  facendone  mcntiono 
Summonte  nelle  fue  lftorie,che  fotte 

fta- 
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{tata  edificata  da  quei  popoli  pel  Ci¬ 
to  ameno,  falubre,eforte  per  poterli 
difendere  in  quei  tempi  dalle  conti¬ 
nue  invafioni  delle  guerre, alle  quali 
flava  foggetto  il  Regno  ambito  per 
dominio ,  e  per  ambinone  dalle  na- 
tioni  più  ftraniere  dell5  Univerfo, 
prima  che  pervenire  fottola  Ditta¬ 
ne  della  voftra  Monarchia, ornata  di 
belle  Chiefe,  e  Palaggì  con  popolo 
nobile ,  e  civile ,  opulenta  perladi- 
verfità  delle  induftrie,  e  molto  più 
riguardevole  per  gli  huomini  illa» 
ftri prodotti  da  effa  in  più,  e  diverfi 
tempi.  Havendo  quelli  ottenuto  li 
primi  Magiftrati  del  Regno  ,  nume¬ 
randoli  molti  di  loro  Giudici,  Prefi¬ 
di  di  Provincia, Configlieri  di  Santa 
Chiara, Regenti  de5  Supremi  Confe- 
gli,  e  Luogotenenti  della  voftra  Re¬ 
gia  Camera,  Prelati  ,  eReligiofi  col¬ 
locatile  graduati  ne*  primi  minifte- 
rij  delli  loro  Ordini .  Paftò  nelle  ma¬ 
ni  di  diverfi  Baroni, ma  dalli  Serenif- 
fimi  Rè  Aragonefi  fù  conceffa  con.» 
titolò  di  Contea  ,  con  otto  ben  po¬ 
pò- 
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polate  Terre  ,  Pietra  Roya ,  San  Lo¬ 
renzo  Maggiore  ,  Guardia  San  Fra¬ 
mondi ,  Civitella,  San  Lorenzo  Mi¬ 
nore,  Ponte  Landolfo,  eSan  Lupo, 
Terre  tutte  nominate  dal  Padre  Fra 
Leandro  Alberti  nella  fua  defcrit- 
tione  d’Italia  ,  à  gli  heredi  di  Anto¬ 
nio  Malitia  Carata  ,  dal  quale  fono 
poi  germogliati  tanti  Eroi  per  più 
ìecoli,  aggranditi  per  li  loro  gran., 
meriti ,  e  gloriole  attioni  da  più  Se- 
reniffimi  Rè,  e  Pontefici,  particolar¬ 
mente  dal  Sereniflìmo  Rè  Alfonfo 
di  Aragona  Primo  di  quello  nome, 
eflendo  flato  quali  egli  l’Autore 
Antonio  fopramentovato  della  fua 
fucceflione  à  quello  Regno,  per  ope¬ 
ra,  e  fuo  indirizzo, maneggiatolo  có 
fomma  prudenza  in  Roma  ,  quando 
(ofteneva  le  parti  di  Ambafciatore 
apprelfo  la  Santa  Sede  per  la  Sere- 
niflìmaGiovanna  Seconda, legitima 
herede  di  quello  fudctto  Regno, che 
dopoi  pafsò  fotto  il  dominio  della 
voftra  Corona, e  vi  farà  fino  all’ulti¬ 
mo  fa  taJ  giorno  dcll’Univerfo.  In  fi¬ 
ne 
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ne  vien  pofleduta  fino  al  prefente 
giorno  dal  Duca  di  Madaloni ,  go¬ 
dendo  pure  da  più  fecoli  queft’altro 
Stato;Martio  Domenico  Carafa  ho- 
noraco  pochi  anni.fonodalla  Mae- 
fta  voftra  in  Madrid  di  efler  anno¬ 
verato  tra  i  Cavalieri  del  Vello  di 
Oroj  efTendo  egli  per  altro  fornito 
di  preclare  attioni-,  amato  dal  Pu- 
blico,  bramofodi  efler  Benefattore, e 
grand’Emulatore  delle  glorie  della 
Tua  Famiglia. 

Quella  fudetta  Contea  muovete 
lagrime  non  Colo  à  chi  l’hà  cono- 
fciuta ,  ma  molto  più  à  chi  non  ha- 
vendo  noticia  di  efla, Pentirà  nel  rac¬ 
conto  le  Tue  difgratie,  &  infortunij, 
non  potendoli  lupporre  di  cambiar¬ 
li  ad  un  tratto  quelleContrade, quel¬ 
l’aria  così  gioconda  in  lagrimofe 
ruggiade  :  in  nuvole  di  triftezza,  che 
addenzatedal  dolore  verfa vano  dil- 
luvij  di  pianti  nella  morte  di  feimi- 
la  perfone,  e  nell’eccidio  delle  già 
dette  ben  popolate  Terre, e  Caftella, 
ma  acciò  che  più  didimamente  fi 

coni- 
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comprenda  il  gran  danno  patito  da 
cotefta  Contea ,  pienamente  defcri- 
verò  la  fingolarità  delle  perdite, af- 
finche  riconofciute  non  paianohi- 
perboli  ,e  v'enghi  più  compaflìona* 
ta,  e  porga  motivo  di  lagrimarea’ 
cuori  fiumani ,  di  dolore  à  perfone 
fenfate,edi  memoria à  poderi ,  per¬ 
che  1’  altre  fopramentovate  della 
Diocefi,  come  Cofano,  fono  fiate  fo- 
lamente  maltrattate  tré  cafe  fenza 
morte  degli  fiabitanti. 

NelCafale  di  San  Salvatore,  po¬ 
che  parti  fon  rimafte  lefe ,  e  la  morte 
de’  14.  fuoi  fiabitanti  fuccedè  nella 
Cttà  di  Benevento, pure  per  il  mede- 
fimo  infortunio,  &  in  Faiccfiio, ben¬ 
ché  fufie  fiata  tutta  conquaflata 
quella  Terra,  tuttavia  vi  fi  habita  cò 
ficurezza,  e  perirono  fidamente  cin¬ 
que  donne, che  non  fi  poterono  l’una 
l’altra  aiutare;  Mala  rovina  della 
fudetta  Contea  è  inefplicabile,  rap- 
prefentandomifi  tutte  dinnanzi  à 
gli  occhi,  come  fpettacolo  di  fcia- 
gure. 


San 
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San  Lorenzo  Maggiorefaceva  da 
2500.  anime  ,  fcrivono  di  efferno 
morte  da  fopra  300.  ma  tutta  rovi» 
nata  la  Terra)  e  conqnafTata  có  l’ab¬ 
battimento  de’fontuofi  edificij,  e  fu- 
pcrbi  palaggi ,  fpecjalmente  quello 
del  Padrone. 

San  Lorenzo  Minore  è  totalmen¬ 
te  profondata ,  per  haverla  abbattu¬ 
ta  un  Monte)chiamatoMont’Erba- 
no  )  per  e  (fervi  precipitata  buona 
parte  di  efTo  con  pietre,e  falli  infini¬ 
ti  fopra  quella  Terra  ,  e  di  mille  ani- 
me>che  ivi  fi  numeravano, per  quan¬ 
to  fi  hà  di  notitia  vi  fono  rimafteda 
400. habitando  tutte  in  Campagna» 
non  havendo  luogo  ficuro  da  po¬ 
terli  ricourare  »  fcagliando  dall’a¬ 
pertura  dì  quel  Monte  continui  faf¬ 
fi  ,  e  pietre  ;  riconofcendofi  altresì  il 
Convento  de’Padri  Carmelitani  con 
la  loro  Chiefa  tutta  lefa  ,  e  conquaf- 
fata,  e  pochi  di  quei  Religiofi  rima¬ 
li;  vivi ,  forfè  per  non  togliere  la  di- 
votione  radicata  ne’  petti  di  quei 
cittadini  al  nome  Santiffimo della 

Bea- 
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Beata  Vergine  del  Carmine. 

Nella  Guardia  San  Framondi» 
Terra  ricca»  &  opulenta  di  gente»  e 
di  beni  di  fortuna  »  fattala  rccogni- 
tione  de’  danni  patiti  »  vi  manca  la 
maggior  parte  delle  perfone  »  &  ha- 
bitatori  di  ella, che  attendono  al  nu« 
mero  di  1 200. e  la  Terra  tutta  cafca- 
ta  da’  fondaméti,  e  l’habitatione  de’ 
Padri  di  San  Filippo  Neri  con  la  lor 
Chiefa  appena  lì  riconofcono  i  ve- 
ftigij  di  effa  con  la  morte  di  tutti  i 
Religiofi  »  eccetto  un  folo  vecchio» 
che  puotè  dar  notitia  di  tant’infor- 
tunij  »  e  de’  beni  di  quelfanto  luogo» 
contorme  pure  è  fucceduto  al  Con¬ 
vento  de’  Padri  Riformati  di  San.» 
Francefco. 

In  Pietra  Roya»  della  quale  fcrive 
il  Padre  Leandro  Alberti,che  ftà  po¬ 
lla,  e  fìtuata  fopra  di  un’alto,  e  fatti- 
;  diofo  Colle, dal  quale  cafca  il  fiume» 
che  fcende  quivi  vicino  dal  Monte* 
Matefio  »  e  poi  corre  prefTo  Puglia- 
nello ,  ove  fi  fcarrica  nel  Volturno» 
non  vi  fi  riconofce  in  quella  Terra*» 

O  che 
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che  vi  fufie  fiata  habitatìone  di  huo- 
mini ,  eflendo  precipitate  le  fabbri¬ 
che  con  quelle  replicate  fcofiVdel 
terremoto  ,  come  fituateìn  quel  Col¬ 
le  fopradi  un  Piano  ,  dove  compari- 
j'cono  mucchi  di  pietre  ,  de’  travi ,  & 
altri  materiali  Con  un  gran  fetoro 
per  eflervi  morte  400.  habitanti,  la_* 
maggior  parte  figliuoli ,  e  donne. 

Di  Ponte  Landolfo  fi  hà  notitia_. 
certa  di  effer  fiata  tutta  diftrutta  ,  0 
confumata  con  la  morte  di  cento 
perfone,  prefervate  l’altre  per  opra-. 
Divina  ,  e  perche  fi  ritrovavano  tutti 
in  Campagna,  facendo  quefta  da_, 
2000. e  più  anime. 

Ci  vitella  non  fi  riconofce  dove_, 
foffe  fiata  giàmai  edificata  >  perche 
tutta fepolta  tra  le  rovine  degli  fuoi 
edifici), e  fabbriche,  eflendovi  rima- 
fta  pochiffima  gente  ,che  fi  ritrova¬ 
va  fuori  nelleCampagne. 

Per  San  Lupo  fatteli  pure  le  dili¬ 
genze  più  efatte,  di  800.  anime,  che 
in  effa  fi  numeravano  ,  ne  mancano 
folamenteda  30  e  tutte  lefuehabi- 

1 3  • 
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tationi  calcate  da’  fondamenti,  ha* 
bitando  quei  poveri  cittadini  fotto 
delle  capanne ,  e  mal  concie  barac¬ 
che,  conforme  tutta  la  Contea,  doue 
per  li  tempi  varij  lo  rp  re  fi  da  febbri 
acute  continuatamente  ,  effendofi 
anche  in  ella  aperta  un’afpra  Mon» 
tagna ,  donde  calcano  fallì ,  e  pietre 
infinite,  non  havendo  voluto  man¬ 
care  quello  prefente  accidente  di 
portare  le  rovine  in  quella  Contea™» 
oflervate  da  Naturali  perhiatum. 

Finalmente  Cerreto  capo  della.* 
Contea  ,  nella  quale  fi  numeravano 
poco  men ,  che  otto  mila  habitanti, 
la  mera  di  elfi  rellò  fepolta  in  quell5 
eccidio,  &  in  quel  medefimo  gior¬ 
no  appunto  de’  5. di  Giugno  ,  e  nel 
fentire  ,  &  auvertirlì  nella  prima 
feofia  della  Terra, la  prefero  quali  per 
burla,  e  per  ifcherzo  ,  nella  feconda 
penfavano,che  dovelfe  incontanen¬ 
te  celiare  ,  e  nella  terza  gridavano, 
non  è  già  burla  ,  e  nel  fuggire  furo¬ 
no  tutti  opprelfi  dalle  pietre, e  fepol- 
ti  dalle  medefime,  e  ritrovarono, do- 

.  O  z  ve 


*i<f  N0T1T1E  1ST0R1CHS  . 
ve  meno  fe’l  crederono  nel  medefi- 
mo  iftante,e  la  morte,e  la  fepoltura, 
effendo  caduta  tutta, fenza  potervifì 
rìconofcere  un  veftigio  di  ella,  ofler- 
vandofi  folamente  un  gran  mucchio 
malcompofto  di  fafsi ,  pietre ,  calci¬ 
na  ,  travi ,  &altri  materiali,  dimo- 
ftrantino  di  eflcrvi  flati  in  efla  edi- 
£cij,e  fabbriche, e  tra  quefti  eccidij,& 
infortunij  vi  fuccederono alcuni  ac¬ 
cidenti  alquanto  notabili ,  de’  quali 
procurerò  raccontarne  tal’uno. 

Di8o.  Monache  dell’Ordine  Fra- 
cifeano  vi  perirono  59.  &  il  reflo  di 
effe  tutte  fepolte  nelle  pietre  ,  ben¬ 
ché  vive,  fon  rimafteftroppie ,  mal 
Concie,e  deformi,  che  riguardando¬ 
le  muovono  le  lagrime  a’ cuori  an¬ 
che  ferini, e  nelfepellir  le  morte,  un’ 
Eremita  di  vita  molto  efemplare  ,  & 
illibata  ne  ritrovò  molte  ginocchio¬ 
ni, rivolte  al  Cielo,  quali  chiedendo 
mifericordia,trà  le  quali, una  nell’at¬ 
to  di  riporla  nel  letto  mortoro  ,  feo- 
vertofi  alquanto  il  fa 0  petto  ,  dopò 
1  z.  giorni  della  Tua  morte ,  fi  ricoprì 

colle 
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colle  medefime  Tue  braccia)  il  Romi¬ 
to  redo  ftupido,  e  fenza  moto,  oon_» 
havendo  potuto  per  mancanza  del¬ 
le  forze,  e  dello  (pirico  darli  fepoltu- 
ra ,  e  ritornato  il  giorno  feguente  la 
ritrovò  nel  mede  fimo  atto, e  raccon¬ 
tatolo  à  Monfignor  Vefcovo ,  vi  ac- 
corfero  molte  perfone  ,  e  finalmente 
li  diedero  fepoltura  con  maraviglia 
univerfale  di  tutti  quei  popoli  ri- 
mafti,e  delle  proprie  compagne, che 
teftificano  di  efler  fempremai  fiata 
una  gran  Serva  di  Dio. 

Due  altre  delle  fudette  fcavate 
dalle  pietre  dopò  piò  giorni  ,  ancór 
(bolide  non  fi  ricordano  del  fuc cef¬ 
fo, ma  pattate  tutte  in  Madaloni  per 
fomma  benignità,  e  pietà  del  fopra- 
mentovato  Duca  ,  gli  è  fucceduto 
ciò  ,  che  fcrive  delPlnnefti  Virgilio 
nella  Georgica. 

Miraturque  novasfrondes ,  &  non 
fea  poma. 

Parendoli  di  dare  in  altro  nuovo 
Mondo, per  non  ritrovare  le  loro  ha¬ 
bitationi, le  lorocommodità,  e  l’an- 

O  3  «, 
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iico  loro  modo  di  vivere ,  e  di  aifi- 
ftere  alli  Divini  Offìcij. 

Furon  pare  cavate  tra  quelle  ro¬ 
tine  molte  donne  rimafle  fepolte.j 
per  più  giorni  con  i  figlioli ,  cho 
poppavano  i!  latte,  dalla  pietà  dèi 
Sorgete  maggiore  di  Battaglia  del¬ 
la  voftra  Contea  di  Catalogna  nel 
Regno  di  Aragona  D.  Marino  Cara¬ 
ta  > fratello  del  fopramentovato  Du¬ 
ca  ,  trattenuto  forfè  per  difpofition 
Divina  di  non  pafTare  nei  fuo  Pollo, 
quali  che  foffe  flato  deftinato  alfol- 
iievo  della  fudetta  Contea,  e  di  quei 
afflitti  popoli ,  rimirando  li  loro  in¬ 
fortuni  j  con  occhio  paterno,  &  affi¬ 
lando  alle  loro  neceffità  con  carità, 
de  amore  inefplicabile  ;  mercè  alla^ 
magnanimità  del  fuo  cuore, alla  ma¬ 
turità  dellefue  attioni,  &  alla  inna¬ 
ta  generofità  della  chiatezza  del  fuo 
(àngue;  fatto  ardito  ne’  pericoli ,  o 
ielle  continue  concuffioni  della_« 
erra ,  facendoli  fentire  in  quel  Con- 
ado  gli  terremoti ,  poco  prezzando 
..a  fua  vita  in  mezzo  à  tanti  difaggi, 

con 
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con  fidare  molco  alla  robuftezza  del¬ 
le  Tue  membra  ,  pure  infermatoli  più 
volte, benché  leggiermente, non  cef- 
fa  concoftanza  indicibile  all’intra- 
prefe  fatiche  di  porgere  aiuto  à  quei 
popoli, e  di  riedificare,  e  di  farrifor- 
gere  nel  primo  fiato  quel  Contado, 
conforme  tra  quelle  donne  lìmilmé- 
te  molte  gravide  ,  &  una  dopò  1 2. 
giorni ,  e  raccontano  di  non  haver 
patito  veruna  necefiità  di  cibarli , 
conforme  un  figliuolo  di  1 1.  an¬ 
ni  fcpellito  quali  tra  quelle  pietre» 
per  1 3.  giorni ,  riferifee  di  efler  fia¬ 
to  aflìftito  dalla  Gloriofa  Vergine, 
dalla  quale  li  lù  detto,  che  fi  rendef- 
fe  Religiofo  dell’Ordine  de’  Padri 
Carmelitani  nel  tempo  cógruo  della 
fua  età. 

De’  Padri  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco,  de’  1  2. che  colà  fi  ritrovavano- 
inqntl  Convento  ,  foli  due  fi  fata¬ 
rono,  anche  fcavati  tra  quei  edificij, 
che  fuperavano  l’bnmana  creden¬ 
za  ,  eflendo  fiato  fabbricato  detto 
Convento  sii  di  alcune  volte  molto 

O  4  lun- 
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lunghe,  e  fpatiofe,  e  con  artifìcio 
eftraordinario  ,  e  con  architettura^ 
f  nefplicabiie,che  appunto  eran  l’or¬ 
namento  di  quel  paefe  ,  e  l’ammira- 
tione  de’ foraftieri  >  antica  habita- 
tione  degli  Angioini,  dove  colloca¬ 
rono  in  quei  tempi  la  loro  magnifi¬ 
cenza  ,  come  altresì  una  Torre  così 
grande,  cosi  forte  fabbricatacene 
pietre  quadre ,  cheli  riconofceva di 
effer  veramente  opra  Reale ,  e  di  au¬ 
gura, &  immenfa  fpefa. 

Nel  Convento  de’ Padri  Capuc- 
cini  folamente  vi  fi  riconofce  qual¬ 
che  veftigio  ;  poiché  quantunque.» 
cafcata  buona  parte  dì  efTo  con  la^ 
Chiefa,e  Dormitorij,vi  fon  rimafte^ 
le  officine,  de  alcune  muraglia  della 
Chiefa,  e  Tue  Cappelle  ,  che  poflono 
reftaurar(i,e  riedificarli  per  non  per¬ 
derti  quel  Tanto  luogo  da’  fudetti 
Religiofi,habitatione,  eflanza  invi¬ 
diata  da  quafì  tuttta  la  Religione., 
per  l’amenità  dell’aria  ,  perlacom- 
modità  delle  limoline  ,  e  per  la  di- 
fpofìtione  de’ vaghi ,  e  bei  giardini, 

éc  hor- 
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óchorti,  con  uno  bofchettodelitio- 
fi  (fimo, irrigato, e  bagnato  da  rofcel- 
li  dì  criftallina  >epuriffimaacqna.E 
per  non  più  trattenermi  à  deplora» 
re  tanti  eccidij  ,  tante  difgratie  di 
tutto  quello  fopramentovato  Con» 
tado,  edificij  publici,  e  privati ,  Ve- 
fcovato ,  e  palazzi  de’  privati,  e  del 
Padrone  ,  potendoti  efprimerepiu 
dalle  lagrime, dalli  Ungulti ,  &  in¬ 
terrotti  fofpiri ,  che  dalli  caratteri» 
mancandomi  le  parole  da  poter  ba- 
ftantemente  fpiegare  le  perdite  ,  e  le 
rovine  in  tanta  abbondanza,  e  palio 
à  compaffionare  l’altra  Provincia., 
di  Principato  Citra  fottopofta  pute 
à  tale  eccidio. 

Furono  li  popoli  di  quella  Pro¬ 
vincia,  chiamati  Picentini,  ritenen¬ 
do  (ino  à  quello  giorno  tal  nomo 
da  Picentia,  conforme  teftiiica  Pli¬ 
nio  ,  e  Sìlio  nell’ottavo  libro  dello 
fue  poefie: 

Leaco a  e  fcopalis ynHMC  quem  Pi • 
ccntia  Pesilo. 

Et  Aurelio  Ptudentio  di  Saragofa 

O  *  io 
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in  Ifpagna  ne’  Tuoi  hinni  viene  ad 
autenticarlo. 

Indigena, &  Picens plebs)&  etrafea 
venit. 

Et  in  un’altro  luogo: 

Hinc  1?  ut  mìni  papali,  lateque  vi - 
dentar. 

Furon  condotti  quelli  popoli  ,  al 
parere  del  Padre  Alberti,  da  Adria-» 
quivi  ad  habitare  nel  fenoPeftano, 
appunto  ne’ lidi  di  Agropoli  ^do¬ 
pò  per  la  confederatione  fatta  con.» 
Cartaginefi,  furon  difcacciati,e  fi  ri¬ 
tirarono  in  Picenza, dalla  quale  trafi¬ 
lerò  li  fudetti  popoli  per  quella  lor 
prìncipal  Città  il  nome  ,  chiaman¬ 
doli  Vicentia  ,  picciol  Cartello  tra 
Salerno  ,  &  Eboli  verfo  la  Città  di 
Campagna, e  non  deve  portar  mera¬ 
viglia,  che  le  Città  da  per  loro  rtefle 
immobili  di  fito  fogliono  mutar 
luogo,  fecondo  l’opportunità  de’Io- 
ro  habitatotijò  per  gli  accidenti  na¬ 
turali  ,  ò  fopranaturali ,  ancor  elio 
{ottopode  alle  vicende  humane,e  tra 
le  muratioai  di  quella  Regione  pure 

-,  f.  lì  nn- 


*  1  —  ' 

DF  TERREMOTI  323 
fi  numerano  in  erta  18  Città  Vefco- 
vali ,  tra  le  quali  due  Metropoli ,  Sa¬ 
lerno, &  Amalfi, e  da  I40.trà  Terre, e 
Cartella. 

Termina  quefta  da  Settentrione, 
ò  Tramontana  con  Principato  Ul¬ 
tra,  e  parte  di  Campagna  Felice.  Da 
Occidente,  e  Mezzo  giorno  vien’ella 
bagnata  dal  Mar  Titreno.Dall’Orié- 
te  finalmente  riguarda  la  Bafilicata, 
con  la  quale  fimilmente  confina. 

Hà  pure  per  Tuo  ornamento  due 
Ifole  perla  parte  di  Mezzo  giorno, 
Gallo, e  Capri, eletta  per  delitie  que- 
ft’ultima  da  Tiberio  Cefare  Augu- 
fto,  conforme  fi  legge  in  Tacito  ,  e 
Svetonio  nella  fuavita  .Secejf'n  vero 
Capre  njt  etiam  Sellaria  excogitavit'3$c 
Ovidio  nel  lib.  15.  delle  fue  Meta- 
morfofi: 

Jnde  legit  Capreas ,  Tromontium - 
que  *Jfy£inerva. 

Fa  l’Infegna  di  Burtola  per  haver 
nelli  anni  della  noftra  Redentione 
1300.  Flavio  Gioia  ritrovato  il  mo¬ 
do  di  navigare  con  la  calamita:  in- 

O  6  yen- 
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ventione  quanto  utile ,  tanto  inco¬ 
gnita  à  gli  antichi, onde  diede  occa- 
fione  al  Panormita  di  celebrarla  con 
un  folo  verfo: 

Prima,  dedit  Nautìs  ttfam  t JfyCa» 
gnttii  ts4malphii. 

£  molto  più  fi  gloria  di  venerarli 
nelPArcivefcoval  Chiefa  di  detta 
Città  di  Amalfi  il  corpo  dell’Apofto- 
lo  Sant’  Andrea  condotto  colà  negli 
anni  diChrifto  1170.  dal  Cardinal 
Pietro  Capuano  Tuo  cittadino  da_< 
Coftantinopoli ,  dove  era  fiato  in_> 
quel  tempo  per  Legato  à  Latert  di 
S.  Chiefa. 

E  per  fine  dalli  Amalfitani  hebbe 
l’origine  l*  Illuftriflìma  Religione^ 
Gerofolimitana  >  chiamata  hora  di 
Malta  ,  &in  quefio  fudetto  eccidio 
del  terremoto  è  fiata  quali  tutta., 
quella  Regione  prefervata  per  opra 
Divina,  folamente  le  Città  di  Saler¬ 
no, e  della  Cava  fono  fiate  lefe,  de  al¬ 
quanto  tocche  t  conforme  le  rappre* 
fenterò. 

La  Città  di  Salerno  come  capo 

di 
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di  quella  Regione,  così  chiamata,  al 
parere  diOnnibone  Vicentino  ,  e»» 
del  Padre  Leandro  Alberti  ,  dal  fiu¬ 
me  Silare, (piegando  il  luogo  di  Lu¬ 
cano  nel  libro  fecondo: 

Peftinisimpulfus  aquis  ^radenfque 
Salerai 
fatta  Siler. 

Vogliono  molti  Scrittori ,  che  ba¬ 
velle  li  fuoi  principi} da  Sem  figlio 
di  Noè,  al  parere  di  Eugenio  Carac¬ 
ciolo, lo  cavano  da  un’hinno  antico 
compollo  per  la  feda  de’ Santi  Mar¬ 
tiri,  Fortunato, e  Compagni  trafpor- 

tati  colà  dall’Oriente,  che  fi  celebra 

\ 

in  quella  Città  con  gran  folennità: 
O  Salernum  Civitat nobili*. 

Quatti fu»  davi  t  Sem  ,  Noe  fertili s. 

Tutto  che  l’Abbate  Ugheliio  nel¬ 
la  fua  Italia  fagra  quanto  celebra  la 
fua  antichità, la fua  magnificenza,  e 
la  fua  grandezza,  con  altretanta  li¬ 
bertà  non  vuol  predar  credenza  àtal 
fua  fundatione ,  benché  non  fia  fuo¬ 
ri  di  propofito,  non  dovendoli  to¬ 
glier  la  gloria  )  e  lo  fplendore  à  chi 
.*  •  dal 


31 6  N0T1T1E,  ISTORICHE 
dalCielol’c  (opravamo;  Tuttavia 
MarcoTullio,  Straberne  ,  Plinio,  Li¬ 
vio  ,  Se  Appiano  fanno  di effamen- 
tione  ,  raccogliendofi  da  quelli  Au¬ 
tori  la  Tua  antichità  )  ScApuliofcri- 
vendo  de*  Normanni, la  fublima  al¬ 
le  Stelle  con  pochi  verfi  ,  lodandola 
molto  anche  per  l’antichità,  celebre 
altresì  per  tutto  l’Qniverfo ,  come_* 
Scuola  della  Medicina  ,  venendo  da 
tutti  gli  Autori  antichi ,  e  moderni 
mentovata, c  chiamata  Fons^iedi* 
cince. 

Ma  molto  più  gloriola  (ì  rende_, 
per  haver  ella  accettata  la  Santa  Fe¬ 
de  ne’principij  della  Chiela  nafeen- 
te  da’  medefimi  Santi  Apolloli,ò  da’ 
fuoi  Difcepoli,  fecondo  l’opinione 
dei  fudetto  Ugheliio,e  per  efler  (lata 
honorata  della  Vefcoval  Dignità  (in 
dagli  anni  della  noftra  Redentione 
500.  ò  poco  prima,  numerandoli  da 
90.  trà  Vefcovi,  &  Arcivefcovi  fino 
al  prefente giorno, de’  quali  fei  Glo- 
riofi  Santi,  Donatio,  Grammatio, 
Gaudiofo,  VerOjEufterio,  e  Valenti- 

nia- 
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niano;  di  San  Venafio  fi  celebra  nel 
Martirologio  di  quella  Chiefa,  facé- 
done  anche  mentione  Baronio  ne’ 
Falli,  e  Note  di  Santo  Eufterio  fu- 
dettoa’  19.  di  Ottobre,  e  negli  anni 
della  fudetta  nollra  Redenrionefù 
pure  arricchita  di  nobili ffimi  tefori 
di  Reliquie,  tra  le  quali  fù  il  Corpo 
del  Gloriofiffìmo  Apoftolo,&  Evan- 
geliftaMatteo  ,  intempodi  Gifulfo 
Principe  di  Salerno,  appunto  quan¬ 
do  il  Regno  di  Napoli  divifo  da_. 
Principi  Normanni  ,  tra  dì  loro  le 
Provincie  di  elfo  fi  governavano  in 
tempo,  che  reggeva  la  Santa  Sede  il 
Sommo  Pontefice  Agapito  Secondo 
di  quello  nome,  e  l’Imperio  Ottone 
Celare  Augullo  >  nel  qual  tempo  fi 
refe  Chrifliana  tutta  la  Region  di 
Schiavonia  ,  conforme  narra  Leone 
Ollienfe  nelle  Croniche  di  Monte 
Cafino,  e  fù  dichiarata  Metropoli 
dalSommo  Pontefice  Giovanni  De-, 
cimoterzo  Cotto  l’Imperio  del  mede- 
fimo  Ottone,  leggendoli  nel  Ciac- 
conio  quelle  parole  nella  vita  del  Ri¬ 
detto  Pontefice.  Prt- 
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Prater  Capuana m ,  Neapolitanamj 
quoque ,  Salernitana m  >  'Beneventana 
in  Aietropolim  Joannem  hunc  erextf- 
fe  nonnulli afflrmanty  benché  Ughel- 
lio  vuole,  che  fuflfe  {lata  in  tempo  di 
Benedetto  Settimo  quella  dichiara- 
tione,  quando  il  Sommo  Pontefice 
Sergio  Quarto  negli  anni  di  Chtifto 
101 3.havendofatto  il  Breveperdar 
il  Pallio  Arcivefcovaleà  Michele, al- 
l’hora  Vefcovo  di  quella  Città,  fù 
prevenuto  dalla  morte,  e  fi  efeguì  la 
Tua  volontà  dal  filò  Succeflore  Bene¬ 
detto  Settimo  fudetto  ,  nominato 
dal  fudetto  Ughellio ,  leggédofì  nel 
fudetto  Ciaceonio  quefto  fatto:  Va¬ 
ler  catera  Vaticana  Bibliotheca  mo- 
nimenta  extant ,  imo  duo  alia  ibidem ^ 
reperiuntur  diplomata  eittsfuecejforis 
Benedigli  Papa  data  ad  Adichaelis 
fuccefforem  BenediQum  u4rchiepifco- 
pum  Salernitanum  ,  cum  t idem  Pai - 
lìumtrìbuit. 

Nei  tempo  poi  di  Gregorio 
Settimo  di  quello  nome  furono  ma- 
nifeftate  le  Reliquie  del  detto  Santo 

Apo- 
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ApoColo ,  &  Evangelica  ,  appunto 
quando  fù  terminata  la  fabbrica  del 
fontuofo,  e  magnifico  Tempio  ab¬ 
bellito  ,  8c  adornato  con  generosità 
di  vero  Principe  da  Roberto  Gui- 
fcardo,leggendofind  fudetto Tem¬ 
pio  tal  memoria: 

j4  Duce  Roberto  donarti  jipo(lo\e 
7  empio. 

Tro  meritis  Regno  donetur  ìpfcj 
Superno. 

E  nel  tempo  Ceffo,  che  fi  ricourò 
in  queCa  Città  detto  Gregorio  per 
la  perfecutione  di  Errico  Quarto 
Gefare  AuguCo  ,  dove  detto  Santo 
Pontefice  dopò  tante  calamità  ,  e_> 
patimenti  pafsò  all’altra  vita  negli 
anni  di  ChriCo  1085  -  e  fu  colloca¬ 
to  nella  medefima  Chiefa  in  un  fe- 
polcro  corrifpondente  alla  fua  di¬ 
gnità,  con  la  feguente  Infcrittione, 
efprimente  la  fua  coCanza,  e  la  fua.» 
fortezza  di  animo  di  vero  difenfote 
di  Santa  Chiefa. 


Gre - 
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Gregorio  Scptimo  Pontifici 
Optimo  Maximo 
Ecclefiafiic<e  libertatis 
Vindici  Acerrimo 
Ajfertori  Conjìantijfitno . 

Qhì  àura  Trentuni  Pontifici s 
anthoritatem  adverfus 

Ht  urici  perfidi  am  firenu'e  tuetur'. 
Salernifantte  dccubuit.  . 

Fù  quella  Città  fignoreggiata  da 
Goti, Longobardi, e  Norman  ni,' 'pof- 
feduta  da  Principi  fudditi  Orfini, 
Colonnefi,e  Safeverini,  &alprefen- 
teper  varie  vicende  del  Mondo  vi¬ 
ve  Lotto  Palio  luto  dominio  della., 
volita  Corona. 

Quella  Città  in  quell’ultimo  ec¬ 
cidio  del  terremoto, del  quale  appu¬ 
ro  racconto,  è  fiata  ella  prefervata^ 
da’ Tuoi  Santi  Protettori,  e  Tutelari; 
han  però  li  Tuoi  popoli  fenrita  l’a- 
gitatione  ,  è  l’horribil  fcuotimento 
della  terra  col  timore  comune  ,  len. 
/.a  però  haver  fatto  altro  danno, che 
di  qualche  publico  edificio  ,  il  Cam¬ 
panile  della  Catedral  Chiefa,e  qual- 
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che  cafa  privata ,  ma  molto  leggier¬ 
mente,  datoli  quello  fegnofolamen- 
tedalCielo  per  rimembranza  ,  cho 
ancor  loro  quei  habitanti  poiTono 
foggiacere  à  tale  infortunio,  come.» 
l’è  fucceduto  ne’  fecoii  trafcorfi. 

La  Città  della  Cava  pur  una  del¬ 
le  Ridette  fottopoRe  alla  Region  di 
Principato,  è  Rata  in  queRo  eccidio 
dannificata  ,  é  lefa  con  alcune  fue_» 
Caftella,  dove  han  patito  alcuni  pa- 
laggi.ecafe  de’  particolari, un  Con¬ 
vento  di  San  Francefco  de’  Padri 
Scalzi  della  Famiglia  ,  e  la  Catedral 
Chiefa,che  vien  governata  daMon- 
fignor  Gio:  BattiRa  Giberti  cugino 
del  fopramétovato  Vefcovodi  Tea¬ 
no,  e  come  zelante  PaRore  di  efla  no 
cefsò  d’implorare  gli  aiuti  Divini, 
efortando  quei  popoli  à  mutar  vita, 
e  dar  fegni  di  vero  pentimento  del¬ 
le  gravi  offefe  fatte  à  Sua  Divina-, 
MaeRà  ,  dandoli  egli  efempio,rico« 
nofcendofi  nella  l'uà  vita  per  l’in- 
corrotti  Tuoi  coRumi  un  ritratto 
della  vera  virtù,  e  modeRia,  intrepi¬ 
do 
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do  difenfore  della  Dignità  Vedo¬ 
vale,  e  della  fua  Chiefa,  non  paven¬ 
tando  timore  alcuno  perdirefadi 
quella, ricorrendo  tofìo  nelle  auver- 
fica  con  le  orationi  à  Dio  ,  &alla_. 
Beatiflìma  Vergine  Madre  per  impe¬ 
trare  il  Divinoaiuto. 

Quella  Città  vien  così  chiamata 
dal  fito,  dove  ella  ftà  pofta,  pereil'er 
circondata  da  Monti  l'otto  di  una^ 
Valle, così  lo  riferifce  il  Padre  Lean¬ 
dro  Alberti,  Eugenio  Caraccioli ,  Se 
altri  infiniti  Autori  ,  e  l’Abbate.» 
Ughellio  nella  Tua  Italia  Sagrai 
vuole  ,  che  fia  fiata  edificata  dalle^» 
Reliquie  dell’antica  Città  di  Vie- 
tri:  Cava  C>v*tas  exYthquìjs  C,v*ta~ 

tis  Marcin&rftiam  olim  antiqui  ttru- 
fei  prope  mare  edificar  unt ,  ubi  hoc  te- 
potè ,  Cafiellum  cognomentoVeterum 
fpettatur,  ut  narrai  Strabo  lib .5.  &il 
medefimo  Autore  loggifige:  Et  Pro - 
copi us  ctimque  ex  vetujiate  Marci» a 
memoria  mortalibus  exfcivifiet ,  loco 
ubi  iàmfuerat  ob  antiquitatem  vete- 
ris  cognome»  adhejìt  ,  &  Cavearunu 

Aie - 
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Metelltanarum  ,  in  quibus  Manina 
incoia  latuerant  hac ,  ili  acque  infortii 
Sedibus  divagante*, donec anno  1080. 
Petrus  Abbas  ìncliti  Monasteri)  Sa - 
tttfsima  Trinitatis  fnpra  Monafteriù 
a  fe  cenftrutta  £ ivitati  circumdedit 
muro*-,  invitati s  quaque  verfum  di- 
fperfs  Cìvtbus  ,  ut  illam  vellent  fre¬ 
quentare,  cui  d  Caveis  unde  exierant , 
Cava  nomenfecere.  E  Marin  Freccia»» 
ancoragli  ne’  trattari  fuffeudali  ne 
parla  della  fua  origine, e  fondatione 
nel  lib.  1 .  al  fol.  7  7.  riportando  altri 
Autori, e  le  ragioni,  per  le  quali  vien 
così  nominata. 

Vien  celebrata  quella  Città  dal  no- 
bilifiìmo  Monaftero  de’  Padri  Bene- 
dittini  (òtto  il  titolo  della  Santillì- 
ma  Trinità,  edificato,  &  havuta  la_» 
fua  origine  negli  anni  di  Chrifto 
980.  dal  Sant’Abbate  S.Alferio  Pap- 
pacarbone  ,  quale  abbandonato  il 
Mondo  ,  pafso  in  Coligni  di  Borgo¬ 
gna, ove  fi  refe Religiofo, Cotto  il  go¬ 
verno  del  Santo  AbbateOdilone ,  la 
fama  della  di  cui  fantità  ,  e  de’  Tuoi 

Re- 

I  - 
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Religiofi  divulgatati  per  tutto  il 
Mondo;fi  moffe  il  Principe  di  Saler¬ 
no, per  haver  ancoragli  nc5  Tuoi  Sta- 
tiquefta  Religione,  fece  richieda  al 
fudetto  Sant’Odilone  di  Alferio  ,  o 
cosi  diede  principio  al  fudetto  Mo- 
naftero  ,  chedopoi  per  la  fantità  di 
quei  Religiofi,  particolarmente  di 
molti  Abbati  crebbe  tanto,  e  venuta 
in  tanta  veneratione,  che  la  pietà  di 
diverfi  Rè, e  Principi  fudditi,fpecial- 
mente  de’  Sanfeverini  gli  fommini- 
ftrò  grandiffime  ricchezze,  Poderi, 
Terre,  e  Giurifdittioni ,  così  tempo¬ 
rali  ,  come  fpirituali  ,  che  poflono 
leggerfi  per  curiofità  nella  feconda 

parte  deli’Iftorie  di  Summonte,fù  da 

* 

medefìmi  arricchito  di  tefori  fpiri- 
tuali  ,  confervandcfi  ne’ Santuari) 
della  Chiefa  moire  Reliquie  de’San- 
tiGlorioii, recando  maraviglia  à  Fo- 
raftieri  ,  e  fplendore  alla  Città. 

Fiì  in  riguardo  di  quelli  Religiofi 
honorsta  della  Vefcoval  Dignità 
negli  anni  della  noftra  falute  1 394, 
cai-Sommo  Pontefice  Bonifacio  No- 
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no,  reggendo  l’Imperio  Vincislao, 
Cefare  Augufto,e  gode  refendono 
dal  Metropolitano  Arcivefcovodi 
Salerno  ,  per  caufa  del  fudetto  Mo* 
naftero,  così  celebre,  che  ne  fanno 
mentione  di  elTo  per  altro  fine  Euge¬ 
nio  Terzo  Sommo  Pontefice  al  cap. 
6.  de  teflibus  negli  anni  di  Chrifto 
1 145.  &il  Sommo  Pontefice  Hono- 
rio  pur  di  quello  nome  Terzo  ne’  fu- 
detti  anni  1216. nel  cap.  1. deofficio 
Judicis ,  perche  havendo voluto  gli 
Sommi  Pontefici  Gregorio  Settimo, 
&  Urbano  Secondo  concedere  per 
loro  benignità  ,  e  per  gli  gran  meriti 
di  quei  Religiofi  molti  privilegi]  al 
Indetto  Monaftero ,  tra  li  quali,  di’ 
governare  l’Abbate  prò  tempore  an¬ 
che  la  Città, come  Ordinario;  fecon¬ 
do  l’opinione  del  fudetto  Ughellio, 
fondata  poi  la  Vefcoval  Sede, riten¬ 
ne  li  medefimi  privilegi j,  e  preroga- 
tivedel  fude  tto  Monaltero  ,  chedo- 
poi  forte  tra  il  Vefcovo  ,  el’Abbate 
infinite  difeordie  di  Giurifdittione, 
furono  terminate  con  pari  ,  e  reci- 

pro* 

.  ' 

I 
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proca  fodisfattione  negli  anni  di 
noftra  falute  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  Decimo  j  ma  chiamato  dalle 
lagrime  ,  e  dalli  fofpiri  dell’altra^ 
Provincia  pure  di  Principato  ,  ben¬ 
ché  Ultra,  faran  (ufficienti  lenotitie 
date  della  leggiera  lefione  patita.* 
dalla  fopramentovata  Regione  di 
Principato  Citra. 

La  Provincia  di  Principato  Ul¬ 
tra  è  parte  dell’antica  Hirpina ,  così 
nomata, fecondo  l’opinione  di  mol¬ 
ti  Autori  ,  fpecialmente  del  Padre 
Leandro  Alberti ,  trahendo  il  nome 
dai^Jtpo, chiamato  da  Sabini  comu¬ 
nemente  Irpo  ,  che  gli  condufiead 
habitare  in  quello  paefe,  così  lo  di- 
moltra  pure  Strabone  ,  celebrandola 
fimilméte  antica  di  origine,  di  fon¬ 
danone  ,  e  di  fplendo^e  nel  libro  5. 
della  fua  Geografia.  Da  Plinio  vien* 
annoverata  nella  feconda  Regione 
del  Sanoio  ,  de  Appiano  Alefiandri- 
no  nel  primo  libro  dell’Iftoria  Ro¬ 
mana  lo  comproba  ,  efiendo  egli  fio¬ 
rito  ne’  tempi  di  Traiano ,  Adriano, 

&  An- 
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&  Antonino, Cefari  Augufti;  e  Siilo 
Italico  non  tralafcia  pur’egli  di  no* 
minarli  nel  libro  ottavo  delle  fa* 
poelìe,&  in  altri  luoghi: 

Lucani s  excita  iugis ,  Hirpinaqtic 
pubes. 

Cosilo  teftìfìcano Tolomeo ,  &  Au- 
fonio,  e  vien  da  medefimi  Autori  li* 
tuata  verfo  il  Monte  Appennino  ;  e 
Volaterano  ,  e  Biondi  ancorlorone 
fanno  mentione  ,  collocandoli  nel 
Monte  predo  Avella  ,  e  le  forche 
Caudine. 

Da  Oriente  guarda  la  Provincia-* 
di  Capitanata .  Da  Occidente  la  bel* 
la  Regione  di  Campagna  Felice.  Da 
Mezzo  giorno  Principato  Citra,e  da 
Tramontana  il  Contado  di  Molili, 
con  la  quale  Umilmente  confina  .  Si 
numerano  in  quella  undeci  Città 
Vefcovali,trà  le  quali  due  Metropo¬ 
li, Benevento, e  Confale  i40.tràTer- 
re,  e  Calìella,  &  EngenioCataccioli 
nella  defcrittione  del  Regno  vuo¬ 
le,  che  liano  alcuni  Territorij  di  ella 
abbondanti  di  oro,&  argento,  e  Jfac- 

P  eia 
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eia  per  imprefa  una  Corona  coni 
merli  fioriti  di  oro ,  per  dimoftrare, 
che  gli  padroni  di  quella  Regione 
l’han  dominata  con  afibluto  domì¬ 
nio,  conforme  ripofa  prefentemente 
fiotto  la  Ditione  della  voftra  Mo¬ 
narchia. 

Dal  fiopramentovato  eccidio  de* 
cinque  di  Giugno  è  fiata  queifcu 
troppo  altamente  perco(Ta,&  abbat¬ 
tuta,  havendo  patito  grandilfimo 
danno  ,  benché  non  maggiore  della 
bella  Campagna  Felice,  e  vengo  à 
deplorarla,  compafiìonandola pure 
eftremamente,  benché  fiano fiate  efi- 
prefi'e  le  fiue  rovine  da  penne  più  eru¬ 
dire  ,  e  da  chi  lehà  in  fie  medefimo 
fipcrimentate,  perche  intraprenden¬ 
dole  à  narrare  di  lontano, temo  de¬ 
correre  con  l’infelicità  del  mio  Itile 
di  non  formare  le  Relationi  con  la 
difpofitione  dovuta, e  di  non  dare  le 
notitie  più  certe  con  quell’in trec¬ 
ciature  lugubri  per  accompagnar* 
il  dolore  della  morte  di  più  centina¬ 
ia  ,  e  migliaia  diperfione ,  e  dirocca¬ 
mene 
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mentì  di  edificij  accaduti ,  fpecial- 
mente  nella  Città  di  Benevento. 

Quella  Città  vien  fituata  da  Pii- 
nio  negl’Irpini .  Strabone  »  e  Tolo¬ 
meo  la  difegnano  nel  Sannìo  ,  e  tal 
volta  dagli  Autori  antichi  fi  con¬ 
fonde  la  lìtuatione  della  Città  ,  eli 
ritrovano  difcordanti,  à  caufa  della 
loro  vicinanza, e  confini.Fù  ella  edi¬ 
ficata  ,  al  parere  di  tutti  gli  Scritto¬ 
ri,  così  antichi ,  come  moderni,  da*, 
Diomede  Rè  di  una  parte  della  Gre¬ 
cia,  detta  Etolia,  la  di  cui  principal 
Città  era  Lepanto ,  confirmandolo 
così  Solino, e  Servio,  fpiegando  quel 
verfo  di  Virgilio ,  Venulus  Diomedis 
adVrbem  jSc  Horatio  nel  libro  pri¬ 
mo  aella  fatira  5.  ne  fà  pur  cornine- 
morationc  con  quello  verfo: 

•  Tenàimus  hincreEla'BensventttTtt, 
ubi  fedulus  hofpes. 

Fù  pur  nomata  Malvento,  ma  gli 
Autori  tra  di  loro  difcordi ,  fecondo 
la  varietà  delle  opinioni  di  ciafcu- 
no,a(Tegnano  le  ragioni,  conformi^, 
diffufamcnte  nella  fuadefcrittione 

P  2  d’Ita- 
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d’Italia  le  narra  il  Padre  Leandro 
Alberese  non  hà  dubio,che  cosifof- 
fe  fiata  chiamata, e  Procopio  nel  pri¬ 
mo  libro  de  Bello  Gotico ,  porta  >  di 
eflerle  flato  attribuito  quefto  nome 
per  li  venti  horribili ,  de  impetuofì, 
che  in  effa  foffiano  per  l’afpetto,  che 
hè  di  Dalmatia  ,  donde  forgono tali 
venti.  Livio  nel  libro  9.  vuole  di  ef- 
fer  flato  altrimen  ti  per  Tucciflone ,  e 
prigionia  di  3oooo.Sanniti  fatta  da 
Sulpitio,  e  Patilio  Confoli  apprefl'o 
MaÌvento,e  nel  decimo  libro  narra-., 
che  paflafle  P,  Decio  con  l’eflercito 
di  là,  e  che  sforzò  gli  Sanniti ,  ePu- 
gliefl  ad  ufeire  dalla  Città  à  combat¬ 
tere  con  lui,  e  gli  ruppe.  Fò  do- 
poi  nominata  Benevento  ,  corno 
nota  l’ifteflb  Livio  nel  libro  14.  cosi 
lo  confirma  pure  Plinio  nel  cap.ro. 
del  lib.3.eflendo  quivi  códotti  nuo¬ 
vi  Coloni,  e  giunti,  che  loro  furono, 
la  nominarono  Benevento  ,  corno 
ben  venutile  gionti  à  falvamento,  ò 
per  togliere  gli  finiflri  augurij  ,  à 
quali  fermamente  con  inefplicabili 
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fuperftitioni, proprie  dell’antichità, 
preftavan  fede  gli  Romani  ;  e  per 
quelli  nuovi  babiratori  da  Plinio 
vien’appellata  Colonia  ;  quàdo  pri¬ 
ma  era  una  delle  principali  Città 
del  Sannio. 

Guerreggiò  per  molto  tempo  con 
Romani,  e  n  e  riportò  molte  volte  di 
effi  gloriofe  vittorie, particolarmen¬ 
te  quando  fconfìlfero  sgli  Con  foli 
Romani,  trattandoli  molto  ingiu- 
riofamente,  con  haverli  fatto  paffa- 
re  fottofdel  giogo  nelle  forche  Cau¬ 
dine  ,  delle  quali  Lucano  nel  lib.2. 

Mutavit  ira» fiata  locum,  ‘Roma» 
-  naque  Samnis. 

Ultra  Caudina!  fperavit  vulnera j 
furcas. 

Livio ,  e  Lucio  Fiordo  raccontano 
eruditamente  nel  libro  de  "Bello  Sa • 
»itico‘.  Se  infiniti  Autori  moderni,  Se 
antichi. 

Furono  da  Totila  Rè  de*  Goti  di¬ 
roccate  le  fuperbe  fue  muraglia,  do- 
poi  riedificate  da  Longobardi  nel 
tempo  t  che  fu  da  loro  invafa  l’ita- 

P  5  Ha, 
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Ila, ami  vi  fìabilirono  la  loro  Sede,  e 
Fhebbcro  per  loro  Regia  appunto 
Degli  anni  della  noftra  Redentione 
5 7t* reggendo  l’Imperio  Giuftinia- 
«o,  e  Giuftino  Imperadori,  e  Giova» 
ni  Terzo  Som  1^0  Pontefice  la  Santa 
Sede,  col  titolo  di  Duchi,  come  di- 
snoflra  Biondi  nel  fello  libro  dello 
fue  Morie;  e  negli  anni  753-.  prefero 
titolo  di  Principi ,  tra  quali  effondo 
fucceduto  à  Sicone  Sicardo  fuofra» 
sello  nellTmperiodi  Ludovico  Pio, e 
Xotario  fuo  figliuolo  ,  enei  Pontifi¬ 
cato  di  Gregorio  Quarto ,  fù  famsu, 
che  haveffo  dallTfole  di  Lipari  tra» 
fportato  il  Sagro  Depofito  del  Glo¬ 
ri  of'o  Apoftolo  San  Bartolomeo  io» 
quella  Città,  facendone  particolar 
mentione  Ciacconio  nella  vita  del 
fudetto  Pontefice  Gregorio  ,  con.* 
quelle  parole: 

Anno  Chrifii  8  1 8.  Qredituw  eo  te - 
pore  Sa  Eh  Barthol  ornai  Apojlolt  Cor - 
pus  ex  L’pan  Sicilia  proxìma  lnfula , 
Beneventum  translatumfaijfe  ,  à  Si- 
cardoBcnevtntanorum  Principe ,  ne 

San- 
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(Sanftijfimi  j4poJìoli  Corpus  in  hojìium 
('brittiani  nomints  manta  deveniret. 

Patì  varie,  &  infinite  difgratie  ,  e 
turbolenze  di  guerra ,  come  da  Sara¬ 
ceni, Normanni, e  Svevi,e  dall’Impe- 
radore  Ottone  Secondo  negli  anni 
del  Signore  982.  reggendo  la  Santa 
Sede  il  Sommo  Pontefice  Benedetto 
Ottavo,  fù  all’improvifo Taccheg¬ 
giata,  e  bruggiata, buttando  per  ter¬ 
ra  di  nuovo  le  muraglia  ,haVendola 
fimilmente  fpogliata  delle  fudetto 
Sacri  Reliquie  del  Santo  Apoftoio 
Bartolomeo, che  le  trafportò  in  Ro¬ 
ma,  dove  poco  doppo  morì,  fecondo 
l’opinione  di  Ciacconio, benché  da_* 
Beneventani  fi  conttoverta  quella-, 
translatione  ,  alla  quale  mi  rimetto, 
lafciando  à  loro  di  mantenerla,  e  di¬ 
fendere  quella  pia,e  fanta  opinione^ 
quando  dalla  Chiefa  fi  tiene  altri¬ 
menti  ,  conforme  fi  legge  nelle  fue_* 
lettioni ,  nel  Martirologio  ,  e  nel 
Ciacconio. 

Otho  Secundus  ìmperator  no  mul¬ 
to  pofl  translatum  Sanali  Bartholom&i 

P  4  Cor • 
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Corpus  avu'oy  8  3  .ottavo  IdusNovèbris 
fritti  animo  agrot adone  Roma  ma¬ 
rnar. 

Negli  anni  di  Chrifto  »c>53.reg-  . 
gendo  Hmperio  Arrigo  Terzo  ,  o 
Sr  n  Leone  di  queftonome  Nono  »  ii 
Vaticano, doppo  varie  difcordie»  e.» 
guerre,  nelle  quali  fù  fatto  prigio¬ 
niere  detto  Sommo  Pontefice  da^ 
Hnnfredo  Principe  Normanno  ,per 
non  voler  cedere  il  Ducato  di  detta 
Città  alta  Chiefà  controcambiata.» 
col  Aidetto  Arrigo  Celare  Augufto 
con  alcune  Città  nella  Germania^* 
tra  le  quali  Bamberga  Città  Vefco- 
vale  nelPArcivefcovato  di  Colonia} 
ma  venutofi  ad  accordo  cede  Hun- 
fredo  tutte  le  fueragioni,che  havef- 
fe  giàmai  potuto  pretendere  fopra^ 
del  fudetto  Ducato  per  la  venera* 
tione  di  quefta  natione  verfodella^ 
Maeftà  Pontificia  pafsò  alia  Chiefii 
quefta  Città  ,  e  Ducato  ,  che  fin’al 
prefente  giorno  fi  ritiene  in  pacifi¬ 
ca  pofleftìone  ,  anche  perla  fo  mirra-, 
veneratione  della  voftra  Augtiftiftì- 

ma 
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ma  Cafa  verfo  della  Santa  Sede  ,  e 
della  gran  modemione  della  vo¬ 
lt  r  a  Corona» 

Si  vidde  dopoi  negli  anni  1 1 54, 
tiftaurata  nell’Imperio  di  Federico 
BarbarofTa,e del  Parificato  di  Adria¬ 
no  Quarto  del  Sereniflìmo  Gugliel¬ 
mo  Primo  Rè  di  Sicilia,  al  quale  det¬ 
to  Adriano  haveva  data  l’inveftitu- 
radel  Regno  di  Napoli, con  patto  di 
riedificare  la  fudetta  Città  ;  cosi  lo 
rettifica  Baronio  ne’  Tuoi  Annali; 
Ciacconio  nella  vita  del  fudetto 
Pontefice  Turfellini,  &  infiniti  altri 
Autori- 

Fu  ornata  della  Vefcoval  Digni¬ 
tà  fin  dal  tempo  della  primitiva^ 
Chiefa  dal  Principe  degli  A  portoli 
nel  tempoappunto,  che  ricevè  la  Si¬ 
ta  Fede  Chriftiana,efTendole  dal  me¬ 
de  fimo  Apoftolo  flato  dettinato  per 
Fattore  San  Potino  ,  al  parere  dell* 
•Abbate  Ughellio?  gloriandoti  put’ 
ella  di  haver’havuto  per  Tuo  Ve  (co¬ 
vo  ilGIoriofo  San  Gennaro  Marti¬ 
re  r  Protettore  della  Città,  e  vottro 
\  f  J  Re- 
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Regno  di  Napoli  >oflervandofi  nelle 
fue  Sacri  Reliquie  un  continuo  prò- 
digio,  e  miracolo  fino  al  prefente.» 
giorno. 

Negli  anni  poi  dinoftra  falutó 
969.  fù  dichiarata  Metropoli ,  con¬ 
forme  appare  dagli  Atti  del  Sommo 
Pontefice  Giovanni  Decimoterzo. 

j Ecclefia  infitper  Beneventana  Me* 
tropolitano  houore  injìgnitttrin  Sjno- 
do\  atta  ante  confeffionem  Santti  Petti 
Pr  incipit  Apofiolorum ,  prefente  Otho » 
7ie  Imperatore  cum  Epifcopis  quam* 
plurimi s  ,  &  Pandulpho  (papuano ,  & 
1 Beneventano  Principe ,  &  Landulpbo 
riaffitto ,  quem  Archiepifcopum  Bene - 
■ventanum  confiituit  ,  &  ufttm  Palli ) 
ccncejfit. 

Suggellava  anticamente  in  piom¬ 
bo)  e  venne  arricchita  d’infinite  pre¬ 
rogative^  privilegi)  da  diverfi  Som¬ 
mi  Pontefici)  à  caufa  della  loro  di¬ 
mora  in  quella  Città  >  efiendofi  an¬ 
che  celebrato  dagli  antichi  Arcivef- 
covi  col  Camauro  Pontificio  j  ma.» 
molto  più  ìlluftrc  fi  rende, potendoli 

con 
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eoo  molta  ragione  gloriare  di  havet 
prodotto, egenerato  alla  Chiefa  tre 
Sommi  Pontefici  ,  San  Felice  Quar¬ 
to»  Vittore  Terzo  »  e  Gregorio  Otta¬ 
vo.  11  primo  negli  anni  di  Chrifio 
5  2 6.  Il  fecondo  negli  anni  1 08  $.  Se 
il  terzo  negli  anni  1187.  molti  Prin¬ 
cipi  Porporati ,  Alberto  Morra  negli 
anni  1155.  Dauferio,ò  pur  Defiderio 
nel  1059.  Bernardonel  1x78.  Pietro 
Morra  nel  1 205.  Fra  Dionifio  Lau¬ 
rerio  nei  1 J  39.de  un  gran  numero  di 
Arcivefcovi ,  Vefcovi,  e  Religiofi  di 
primo  grido  in  lettere»  fantità,e  gra¬ 
di  d/lliloro  Ordinìj&  al  Mondo  hà 
dato  huomini  molt’illuftri  per  più 
fecoli  nelle  lettere  »  tra  quali  Papi- 
niano,  Rofredo,  Odofredi,digniffi- 
mi  Giurifconfulti ,  dueOrbilij,  con¬ 
forme  fcriveSuetonio  »  che  fiorirono 
in  tempo  di  Marco  Tullio,  &  Fiora¬ 
no  ad  Orbilio  leniore  »  per  la  fua  fe- 
verità,  lo  chiama  Plagoìb,  la  fidando 
di  celebrare  le  altre  fiue  lodi  à  chi 
per  vltimo  fine  hà  voluto  far  cono- 
feere  al  Mondo  la  gràdezza  di  que- 

f  <S  Ha 
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(la  antichiflìma,  e  nobili  (lima  Città, 
e  (Tendo  diverfa  la  mia  intentione  di 
inoltrare  con  quella  notitia  ledi- 
fgratie  fopragiontele  di  quello  ter¬ 
remoto,  del  quale  hó  prelo  à  raccon¬ 
tare  de5  cinque  di  Giugno  del  pre- 
fenteanno  1  d88* 

Quella  Città  qua  fi  chefottopofta 
fempremai  alle  dilgratie  *  e  rovine.» 
del  terremoto,  là  nel  fu  detto  giorno 
con  tutte  le  Terre  ,  e  Cartella  della.» 
fua  Diocefi  talmente  conqualfata,  & 
abbattuta,  che  non  porto  raccontare 
gli  Tuoi  infortuni),  e  dilatòri,  lènza^ 
che  apra  nuovifonti  dì  lagrime  per 
piangerli, e  cól  fola  narrarli  fi  rende¬ 
rà  vile  ogni  hiperbole  per  compafi» 
iicnarlh. 

Gli  antichi  FilofofT»  &  Morie» 
ferirtelo  (blamente, che  la  bella  Re- 
gien  di  Campagna  forte  Hata  più 
dclPaltre  Provincie  di  quello  vortro 
Regno  loggetta  all»  leuotiméti  del¬ 
ta  terra ,forlè  come  habitatori  di  erta, 
è  come  troppo  propenfi  alla  fua  fe¬ 
licità,  &  ammiratori  delti  Tuoi  dovi- 

tiofi» 
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ttofi,  e  fpeciofi  attributi, non  vollero 
come  oftervatori  delle  caufe  natura* 
li  rintracciare»  e  {crivere  delle  altre» 
ò  come  pocoafFettt  à  quelli»  che  non 
idolatravano  la  lor  Republica  Ro¬ 
mana  »  (limata  come  Fera  capo  del- 
Fllniverfo  »  e  che  da  ciafcuno  fi  do¬ 
vere  à  Tuoi  Senatori ,  &  al  Tuo  popò- 
lo  tributare  tutto  Foffequio ,  e  rive¬ 
renza»  ma  pure  fi  ha  notitia  di  bave? 
frequentemente  patito  tal  flagello» 
&  in  quefto  giorno»  &  in  altri  ne* 
Scuotimenti  de1  fecoli  trafcorfi  trop¬ 
po  altamente»  e  con  eccidio  inefplt- 
cabilefi  èfatto  fentìre  j  epure  con,* 
ragione  fin  dal  tempo  delia  Gentili¬ 
tà  Augnilo  non  volle»  che  s’intrs- 
prendelFedafuoifudditicofa  di  mo¬ 
mento*  in  queftogtorao  ,‘'p'ereirerfi 
fèmpremai  fperimemaro  infelice,’» 
conforme  fcrive  Aleffàndroab  Alefi. 
(andrò  Ditrum  geniali  »m  nel  libro* 
4„  al  cap.  20*  eTarquinio  itfuperbo’ 
per  togliere  gli  (militi  augutijdel 
medefimo  giorno  »  fece  fabbricare  it 
msgnificoje  fontuofo  tempio  à  Gio- 


350  N0TJT1E  ISTORlfHE 
ve,  detto  Sponfore  ;  e  gli  Sabini  vol¬ 
lero  ancor’eglino  nel  fudetto gior¬ 
no  honorare  il  loro  Dio  Fidio  nel 
Quirinale ,  per  cancellare  rame  Tuo 
memorie  infaufte,  conforme  vuole.» 
Mafcolo  ne’  Fatti  ;ma  così  pure  io¬ 
ta  urto,  <5c  infelice  Iperimentatodalla 
voftra  Città  >e  Provincie  fopramen- 
tovate  del  Regno  ;  perche  funeftato 
da  trionfi  del  Fato  privò  dalla  luce^» 
tanti  miferi  mortali. , 

Quella  Metropoli  fu  quali  tutta^ 
diroccata  ,  Se  abbattuta  da’  fonda¬ 
menti  «e gii  edifìci j  Così publici, co¬ 
me  de’  particolari  ad  un  trattoli 
viddero  un  mucchio ,  una  catafta,& 
una  matta  di  pietre  mal  comporto» 
e  di  altri  materiali  tutti  ridotti  im» 
frantumi.  &  in  minuzzoli  tutti  gua¬ 
ttì  ,  e  confumati;  &  incominciando 
dall’Arcivefcovato ,  fù  quello  quali 
rovinato  tutto,e  rettarono  conquaf- 
fatele  cinque  fue  navi  fottenute  da-, 
quattr’ordini  di  colonne  tutte  fcan- 
nellate  con  artificio  maravigliofo, 
fenza  ett'er’elle  precipitate, &  abbac- 
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tute  con  ammiratione  univerfale  de* 
cittadini, e  de’  forallieri>edi  chi  1«_* 
riguarda  pel  gran  fcuotimento  di 
replicate  agitationi,le  quali  han  le- 
fìonate,  e  diroccate  le  fabbriche  più 
forti,  e  più  fode,  non  folo  in  quella-, 
Città, ma  per  tutte  lefudette  Regio¬ 
ni,  e  fenza  più  rapprefentarleledi- 
fgratiedi  quella,  ò  quell’altra  Chie- 
fa, e  luoghi  fagri  Tono  tutti  dirocca* 
ti,  &  abbattuti  ,e  molti  anche  dalle 
fondamenti  fpjanati,  e  rovinati  con 
la  morte  di  molti  Religiofi ,  e  fecola* 
ri,defcrivendo  la  lingolarità  de’luo» 
ghì,  e  de’morti  chi  con  la  fua  prese- 
za,  e  con  li  difallri  nella  fua  perfona 
fperimentati  hà  potuto  dare  più 
chiara  tellimonianza  di  tal  di  fa  Uro* 
fo  accidente. 

Fra  quelle  rovine, e  precipiti]  cad¬ 
de  l’Eminentifsimo  Cardinale  Ar- 
civefcovo  Fra  Vincenzo  Maria  Urii¬ 
ni  ,  e  con  elfo  un  Gentil’huomo  fuo 
Diocefano,  col  quale  flava  difcorré- 
do,  e  piombò  fino  alle  più  ìnfime»* 
danze  del  fuo  Falazzo  con  l’apertu- 

re 
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te  delle  volte ,  che  così  eran  fabbri¬ 
cate, reftando  ivi  morto  quel  Gentil* 
huomo,  &  egli  il  Signor  Cardinale* 
illefo  ,  e  nel  medefimo  tempo  fivid- 
de  d’intorno  le  figure  della  vita  del 
GloriofoSan  Filippo  Neri,  ciòtto 
del fuo  capo  fi  fermò  quella  ,  e  non.# 
fènza  miftero»  ch’efprimeva  il  Santo 
Padre  orante  dinanzi  alla  Gloriola^ 
Vergine  Noftra  Signora  in  atto  di 
foftener  le  travi  delta  vecchia  Chie- 
fa  della  Vallfcella»  e  fi  fparfero  cosi 
quelle  Sante  Figure  ,  perelfer  preci¬ 
pitato  un’Armario ,  Se  apertofi  nel 
medefimo  luogo  r  dovegtaceadetto 
Signor  Cardinale» 

La  Famiglia  non  havend'o  patito 
verun’oltraggio  nella lor  vita, tòlte* 
cita  di  quella  del  padrone  tra  quei 
mal  compolli  mucchi  di  Caffi  r  e  cal¬ 
cine,  chiamando  il  loro  caro  padto» 
ne, furono  fèntite  alcune  voci, quan¬ 
tunque  non  ben5artrcolare,ma  rico- 
nofciutele  lue,  incominciarono  con 
ardentiffimo  affetto  à  diffipellirlo,  e 
concorrendovi  più  gente  ,  fù  cavati 
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da  quei  frantumi  di  pietre,  e  fallì;  o 
quali  prodigiofamente  non  haven- 
do  nel  muoverli  offefo  ,  nè  detto  Si¬ 
gnor  Cardinale, nè  veruno  della  Fa¬ 
miglia,  quali  arrollì ti,  eftupididinó 
haver’eglino  potuto  prefervare  que¬ 
llo  gran  Pallore  di  Santa  Chiefa_> 
non  ardirono  in  quello  atto  di  dan- 
neggiarlo,  ma  dicompalfionarlo. 

Appena  ufcito  fuori  da  tantero- 
vine,fe  gli  prefentò  dinanzi  un  Reli- 
giofo  Maeftro  de* Padri  Conventua¬ 
li  con  la  Pilfide  della  fua  Chiefa,in_» 
cui  era  ripolla  la  Sacrofanta  Eucha- 
riltia;  e  l’Eminentifsimo  Arcivefco- 
vo  prefala  nelle  fue  mani ,  rivolto  al 
popolo,  l’inlinuò  con  fuoi  fervoroli 
fermoni  à  pia  care  l’ira  Celelte  con  la 
mutatione  della  vita  ,e  con  li  arti  di 
vera  ChriHiana  pietà  >  quantunque 
ferito  sù’l  capo,  sù’l  deliro  ciglio,  e_» 
per  altre  parti  del  corpo,  e  negli  oc¬ 
chi  calatagli  una  Aulitone ,  che  l’hà 
tenuto  per  qualche  tempo  con  mol- 
t’apprenlìone  ,  &  incommodo  ,  à 
caufa  del  polverio  di  quelle  calcine, 

ma 
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ma  poco  curante  della  Tua  falutc_»j 
follecito  però  della  Tua  rimafta  greg¬ 
gia,  emanò  più  ordini  di  zelante, e_, 
pio  Pallore  à  benefìcio  della  medefì- 
ma  ,  fi  fece  condurre  così  mal  concio 
nel  Convento  de’  Padri  Capuccini, 
dove  benché  lo  fcuotimentofuflt* 
flato  impetuofo, con  moto  eftraordi- 
nario  non  reftò  abbattuto,  ma  mol¬ 
to  conquaflaro,  e  nel  medefimo  luo¬ 
go  difpofe  le  Tenne,  eBarracche  per 
le  Monache  Benedittine ,  le  quali  dì 
due  Monafterij  in  numero  di  55. 
tutte  le  fece  colà  trasferire, cuftodire 
da  quel  Vicario  Generale ,  e  quattro 
de  Canonici  più  maturi  di  età,  e  di 
virtù, effendo  una  fola  rimafta  fe pol¬ 
la  tra  quelle  rovine  ;  e  fra  tanto  non 
ceffavano  le  opere  gloriofe  di  tanto 
gran  Paftore,  ha  vendo  nel medefìmo 
luogo  fomminiftrato  ad  un’infer¬ 
mo  il  Santiflìmo  Viatico,  cercando 
à  tutto  potere  con  le  Tue  operationi 
di  manifeftarfi  perefemplaredi  uiu 
vero  Prelato,  e  foftegno  diSanta-» 
Chiefaj  accrefcédo  Tempre  più  mag¬ 
gior 
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gìor gloria  alla  nobiliflìma ,  &anti- 
chifiìma  fna  Famiglia  co  la  fila  pie¬ 
tà,  e  come  maturo  di  giuditio  cono- 
fce  bene, che  la  vera  Nobiltà  non  có- 
fifte  nel  .vantare  lefumofe  imagini 
degli  Avoli  ,  ma  nell’acquifto  di 
quelle  virtù, che  ci  rendono  grati  al¬ 
la  villa  di  Dio  .  Per  lo  che  nulla  cu¬ 
rando  lo  fplcndore  del  Tuo  (angue,  c 
gli  agi  della  Cafa, calpestò  con  gene- 
rofirà,pari  al  fuogran  cuore  le  gran¬ 
dezze  del  Mondo  ,  fi  ritirò  egli  gio¬ 
vinetto  tra  Religiofi  di  San  Dome¬ 
nico  ,  dove  profittando  maraviglio- 
famente,  la  fama  portò  di  tanta  vir¬ 
tù  gli  auvifi  à  Roma  nell’orecchie 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  De¬ 
cimo  ,  che  volle  far  parentado  con¬ 
ia  Tua  nobilifiìma  Cafa,e  lo  promof- 
fealla  Porpora  ,  Dignità ,  che  fù  da 
lui  magnanimamente  ricufaca  ;  ma 
forzato  da  Superiori, facrificò  fé  ftef- 
fo,e  la  propria  volontà  all’obedien- 
za  .  Deftinato  à  più  Chiefe  con  Ve- 
fempio  delle  fue  virtuofe  attioni, 
più  che  con  le  parole  hà  faputo  per- 
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fuadereà  Tuoi  fudditi  >e  Prelati,  co¬ 
me  fi  hà  da  vivere  nella  cura  delle 
altrui  anime. 

Memore  pure  degli  antichi  He- 
roi  del  Tuo  chiariffimo  fangue  ,  van¬ 
tando  la  loro  origine  ,  e  le  loro  gra- 
dezze  ,  fin  da  che  vagiva  tra  le  fafcie 
la  Santa  Fede  nella  culla, fempremai 
difensori  del  Soglio  Pontificio  »  e  di 
tutta  la  Santa  Chiefa  ,  dalla  quale 
han  meritato  di  bavere  da  $o.  Prin¬ 
cipi  Porporati,  ediefler  da  più  di 
elfi  governata  la  Santa  Sede,  nel  fu- 
premo  Soglio  del  Principe  degli 
Apodoli;  &  ottenuto  li  primi  carri- 
chi  militari,  Principati,  Grandati,  e 
fouranità  da  più  Sereaidìmi  Rè  >  Se 
Augudidìme  Maedà  Cefaree .  Ri- 
forto  tra  quelli  eccidi},  qual  Fenice 
immortale,  per  far  maggiormente 
trionfare  le gloriedel  Reato  Filippo 
Neri,  per  infegaamento  de’  poderi, e 
per  idea  di  un  vero  Pa dorè  Chri- 
fiiano. 

Doppo  qualche  giorno  veduto  il 
pio,  e  zelante  Principe ,  che  gli  pati- 

men- 
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menti  della  Tua  Greggia  eran’infof- 
fribili ,  mancandogli  viveri, fi  portò 
in  Mótefarchio,Terra  della  Tua  Dio- 
cefi  ,  foggettaal  Principe  di  Monte- 
farchio  *  Germoglio  della  nobìlifQ- 
ma,&invittiffima  Cafa  de’Marchefi 
del  Vafto,ePefcara,  de’quali  neforu 
piene  tutte  ,  e  quattro  le  pàrti  del 
Mondo  delle  loro  glorie  ,  de’ loro 
trionfi  1  e  deludevate  lorograndez- 
ze,  e  del  Principe  ideilo,  ancor  vive¬ 
te  ;  dove  ptovidde  à  bifogni  della 
Tua  fudetta  Greggia, con  haverle  in- 
viato  medicamenti  per  gl’infermi,  e 
feriti  da’  fafsi ,  quantità  di  grano,  e 
carra  di  pane  per  la  gentsmiferabi- 
le,  e  quanto  puotèfomminiftrarle  di 
neceffario,e  quanto  puotè  fuggerir- 
li  la  fuagenerofapietàtefecevi  paf- 
fare  le  fudette  Monache  ,  alle  quali 
afiegnò  per  habitatione  il  Palazzo 
di  quel  Principe,  fin  tanto  che  à  z  7. 
di  Giugno  furono  trafportate  nella 
voftra  Città  di  Napoli,  ove  furon  in 
diverfi  Monafleri  diftribuite  ,  mercè 
alla  fua  autorità,  de  alla  gran  pietà 

del 
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del  Signor  Cardinal  Pignatelli  ,  co! 
confenfo  delle  Superiori)  &  Anziane 
di  quei  fanti  luoghi  ,  ne* 
no  con  raro  efempio  di  ve* 
raRcligiofa,modeftia,&  humiltà. 

In  tanto  la  Città  così  conqualfa- 
ta,  erovinata  divenuta  ad  un  tratto 
tomba  ,  efepolcro  de’fuoi  habitato- 
rì  )  egli  rimalli  tutti  attimoriti  >  e 
fpaventati  fenza  confeglio,&il  vol¬ 
go  ìnfano  )  correndo  dietro  le  novi- 
tà,fi  difcorreva  di verfamente  di  tan¬ 
te  fciagure  »  chi  lì  ritirava  fuori  di 
una  porta  della  Città, chi  fi  ricoura- 
va  ne’  Borghi ,  chi  nel  Conuento  de* 
Padri  Riformati  di  San  Francefco, 
quale  fù  prefervato  affatto  da  tali 
covine,  infommafi  credeada  tutti, 
di  efler  gionto  l’univerfal  giudicio 
nella  loro  Città, ma  il  cafo  più  mife- 
rabile  fù  ,  vederli  molti  di  quei  di- 
fgratiati  chiedere  aiuto  fepelliti 
nelle  rovine  ,  e  non  rittovare  chi 
glielo  porgefTe,pure  nefuron  cavati 
molti, trà  quali  un  Bambinodi  pochi 
raefi,che  fatto  loquace, imparò  ad  ar¬ 
ti* 


Religiofe 
quali  vivo 
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tìcolar  la  favella  in  quelli  perìcoli,  e 
maggiore ,  al  parere  di  più  perfone 
Tentate  fu  doppo  di  haver  fatto 
perdita  di  cale  ,  dicongionti,  edi 
ogni  forte  de1  beni,  fiaggiunferoll 
ladronecci  di  gente  malvaggia  ,  e 
perverfa,  chela  notte ifle{Ta  entrò à 
predare  gli  miferi  avanzi  di  quelle 
tovine,edifaftrofo  accidente. 

Ma  non  fù  ella  folamente  fotto- 
pofta  quella  Metropoli  à  tal’infor- 
tunio ,  perche  Totto  del  mcdefimo  fi 
ridde  tutta  la  (ua  Dicceli  ,&  invite* 
fò  con  li  miei  fofpiri  al  pianto  tutte 
le  altre  Provincie,  ò  Campagne  alla 
mellitia,  òrimotedal  danno ,  unite 
però  fotto  del  vollro  Scettro, benché 
difgiunte  della  natura  ,  che  volen- 
tieri  prellaranno  ubedlenti  l’ofTe- 
quio  alla  compafsione,  &  allringerò 
pure  le  Biadi  {Iellate  alle  lagrime 
più  tollo  per  la  morte  di  tanti  cit¬ 
tadini  di  quella  Metropoli,  e  fopra- 
mentovate  Provincie  ,  che  à  lagri- 
mare  quelle  di  Hiade  lor  fratello, 
per  cui  foa  mentovate  piovofe,anzi 
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vorrei  purrinovare  ciò,  che  coftumò 
l’antichità  ,  fpecialtnence  la  Grecia 
in  quella  funefta,Ecat^|lbe delle fu- 
dette  Provincie, non  già  di  facrifica- 
re  cento  vittime  dibeftie  ìnfenfate 
alla  Luna  ,  cioèadEcate,  ma  alla 
Glotiofa  Vergine  Madre  ,  a’  Santi 
Tutelari ,  à  Dio  Hello  ,  atti  di  vera 
Chrifìiana  pietà,  e  Divini facrificij 
per  placare,  non  per  cento  anni,  co  - 
me  celebrò  la  fuperftitiofa  Gentili¬ 
tà,  ma  finche  farà  Mondo,  l’ira  Cele- 
Ile,  e  lo  fdegno  Divino;  facrificio  in- 
ftituito  da  Greci  per  divertire  il 
morbo  contagiofo  dalla  Morea. 

Il  Padre  Leandro  Alberti  venen¬ 
do  alla  defcrìttione  di  quelle  Ca¬ 
sella, e  Terre,  e  dell’iftefla  Provincia, 
dice , fono  quivi  vicine  aH'antichif- 
fima  Città  di  Benevento  ,  fituata  fo- 
pra  di  un  colle  ,  tenendo à  fé  fotto- 
pofta  un’amenifsima  pianura  ,  per 
donde  fcaturifcono  diverfi  rufcelli 
con  gran  diletto  di  chi  gli  riguar¬ 
da;  e  (Tendo  altresì  circondata  da  va¬ 
ghissimi  colli  tutti  habitati,e  da  al¬ 
tre 


Z>£’  TERREMOTI,  i 

tre  molte  Terre  ,  e  Cartella  ,  che  ven¬ 
gono  nominate  da  molti  Scrittori, 
Valle  di  Benvento ,  da  altri,  Diftret- 
to,  che  gira  molte  miglia  fino  alli 
fèti  del  fiumeSilaro,e  fono  fertili, per 
l’abbondanze,  e  dilettevoli  da  vede¬ 
re,  e  ripiene  di  molto  popolo;  &  an¬ 
che  di  molta  fama  ,  e  di  gran  nome; 
ma  fi  vedono  hora  ,  e  fi  offervano 
tutte  deformate,  e  conqualTate  perle 
rovine,  incenerite  pel  cordoglio, re¬ 
fe  già  le  polcri  de*  fuoi  proprij  citta¬ 
dini,  &  habitanti ,  rapprefentaodo- 
mifi  tutte  dinanzi  à  gli  occhi  tante 
fpelonche  ,  &  horride  caverne. 

Montefufcoli  ,  Terra  dove  rifiede 
la  Regia  Udienza  ,  Prefide ,  e  Magi- 
fttato  di  quella  ludetta  Regione,  hà 
patito  fcofife  horrende  con  molto 
danno  di  edifici],  ma  fenza  morte  di 
perfona  veruna. 

Paduli  hà  Ella  perduti  da  r  j  5.  de’ 
fuoi  cittadini ,  e  quafi  diftrutta  da_# 
quello  terremoto,  fituata,  al  parer  di 
Mazzelia,trà  li  fiumi  Sabbato,c  Ca¬ 
lore  ,  che correndolungo  Mattona¬ 
ci  fco- 
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fi  orti  ,  goderono  in  quefìogiorno  di 
il  peli  irli  tra  quelle  contrade  per 
ccmpaflìonare  la  morte  di  quei  ha- 
bicar.ri ,  Scornare  con  le  loro  ondo¬ 
se  gemme  la  miferabil  loro  tomba. 

S.  Marco  delii  Cavoti  fi  vede  tut¬ 
to  conqua flato  con  morte  di  nove,  ò 
diece  perfone,  anzi  fi  è  in  erta  aper¬ 
ta  la  terra  per  tre  miglia  di  circuito 
con  infinite  fenditure, benché  noru 
molto  profonde. 

In  Vitulano  Terra  del  fudetto 
Principe  di  Montefarchio ,  che  vien 
comporta  di  ;<5.  Cafali ,  ò  Cartella., 
come  vogliono  chiamarli  da’Scrit- 
tori,  vi  perirono  da  40.  perfone,  ma 
tutte  rovinate, e  danneggiate, edalla 
Valle  di  erta  ufcì  una  gran  trave  di 
fuoco,  che  con  le  fue fiamme  ,  rtri- 
fciandofi  per  quei  vicini  Mòti,  v’im- 
prefiero  le  loro  veftigia. 

Nella  Terra  di  Apici,  della  quale 
fcrive  detto  Padre  Alberti,  che  vien^ 
fituata  vicino  al  fiume  Calore  nella 
parte  flnirtra,di  là  dal  fiumeSabbato 
fece  Valente  Jmperadore  ,  non  già 

Va- 
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Valentinianoun  Ponte,  congionge- 
dolo  con  la  via  Appia  ,  e  perciò  no¬ 
marli  Ponte  Valentiniano,  e  prefen- 
temente  fi  vede  confumato  ,  e  rovi¬ 
nato,  dove  fimilmente  vi  appariva»# 
un’altro  Ponte  per  fervigio  di  quei, 
che  pacavano  per  la  fuderta  Via_» 
Appia  ,  in  quello  accidente  è  Torto 
un  fiume  di  acqua  bituminola,  nonj 
però  fra  pochi  giorni  fi  cònfumò, 
altrimenti  haurcbbe  brugiato  tutto 
quel  paefe  d’intorno, &  hà  fatto  per¬ 
dita  di  cento, e  fei  de’  Tuoi  cittadini, 
eflVndo  Ella  rimafta,e  da  fondamen¬ 
ti  abbattuta,  e  molto  addolorata  pec 
la  perdita  de’  Tuoi  fudetti  cittadini. 

In  San  Giorgio  della  Molinara_>, 
fitu  ata,  al  parer  del  Padre  Leadro  Al¬ 
berti  ,  del  Ferraro ,  e  di  alttì ,  prelio 
de’  fiumi  Calore,  e  Sabbato  ,  chc_» 
dall’itinerario  di  Antonino,  edal 
Mazzella  vien  detto  Tamatus  ,  Cj 
nò  corre  più  pieno  di  acque  del  Ca¬ 
lore  ,\ e  nel  mezzo  di  amendue  quelli 
fiumi  vj  è  ugualmente  dittante  l’uno 
dall’altro  'Paduli  fudetta  ,  e  di  fo- 

Q,  2  pra 
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pra  à  man  finiftra  quefla  Terra, dove 
vi  fono  flati  fcuotimenti  herribilif- 
(ìmi,con  morte  di  quattro  perfone,  e 
dove  riguarda  la  patte  di  Mezzo 
giorno  in  circuito  di  fei  miglia  fi 
fonoaperte  voraggini ampliflìme,& 
innumerabili, &  alcune  cosi  grandi, 
che  fi  hanno  aflorbitì  molini ,  &  al¬ 
tri  edifìci j ,  de’  quali  non  fi  ricono- 
fcono  li  fegni ,  e  tutta  la  Diocefi  di 
quefla  Metropoli  hà  patito  danno 
molto  notabile  in  quefto  ottavo 
terremoto  ,  che  vien  computato  da», 
hucmini  eruditi  ,  &  inveftigatori 
dell’antichità, e  fe  volerti  nominare, 
e  defcrivere  tutte  le  Terre  ,  e  Cartel¬ 
la  ,  che  in  efla  han  patito  prefente- 
mentc  ,  farei  forzato  à  formare  più 
volumi;  poiché  quefla  Regione fù 
quali  tutta  foggetta  alla  Santa  Se¬ 
de,  conforme  fi  oflerva  il  Breve., 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  Se¬ 
rto  negli  anni  della  noftra  faiuto 
1350.  nel  qual  tempo  vi fpedì per 
fegato  à  latere  il  Catdinal  Beeran¬ 
no  Deucio,  òDenfio,perregolare  gli 

con- 
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Confini  del  fopradetto  Ducato,  cbe_, 
dopoi  ne*  principi)  di  quello  fecolo 
furono  ftabiliti  con  pari  fodisfattio- 
ne,&  accordo  della  Santa  Sede  ,  e_, 
della  voftra  Corona  ;  e  lafcio  di  rac- 
contarele  rovine  di  quella  Diocefi  à 
chi  per  ultimo  fine  hà  intraprefo  à 
defcriverle  ,  e  palio  à  compaffionare 
altri  luoghi ,  e  Città  della  fopramé- 
tovata  Regione. 

Fù  dal  fudetto  terremoto  coni- 
prefa  pure  la  Città  di  Avellino, reli¬ 
quia  ,  &  avanzo  dell’antica  Città  di 
Frigento,  diftrutea,  e  confumata  da_, 
fimil’accidente  del  terremoto  fino 
dagli  anni  della  noftta  falute  9 8 <5- 
fedédo  nel  Vaticano  Giovanni  De- 
cimoquinto  ,  e  nella  Sede  Imperiale 
Ottone  Ottavo  Cefare  Augufto  ,có- 
forme  vuole  nelle  fue  Cronicho 
Leone  Oftienfe  ;  &  Ughellio  nella-, 
fua  Italia  Sagra, e  Marin  Freccia  par¬ 
lando  dèlie  fue  rovine  l’attribuifce 
non  folo  al  terremoto,  ma  alla  fofFe- 
renza  delle  guerre, perlequali  fù  de¬ 
folata  :  Pophlofa ,  divefqtte  fuit ,  fed 

3  ter - 
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terramotus  in  anno  98 6.  profetata ,  ut 
Hoslienfis  in  Chron . fcribtt ,  ac  bello - 
ruminiuria  peniths  defolata  ,  bibita* 
ttrtbufque  vacua  intuentibus  fepra - 
bet  inconfeantis  fortuna  cxemplum $  fi 
là  commemoratione  pur  di  efla ,  0 
cella  Tua  antichità  predo  Tolomeo* 
Appiano, Marco  Tullio*  e  Plinio. 

Abbracciò  Ella  ne’principij  della 
r  cifra  falute  la  Fede  Chrifìiana,  e  fù 
1  onorata  della  Dignità  Vefcovalo 
fin  dal  tempo, che  incominciòà  reg¬ 
gere  il  Soglio  Pontifìcio  San  Leone* 
ci  quefto  nome  Nono  >  neglianni  di 
C  brillo  1049.  nel  tempo  ideilo,  che 
falsò  nel  Monte  Gargano àvifitate 
c  ucila  Sagra  Spelonca  *  dedicata  ai 
Piincipe  dell’Angelica  Gerarchia». 
San  Michele  Arcangelo  ,  benché  vi 
fìa  anche traditione di  haver ricevu¬ 
to  tal’honore  nel  Pontificato  di  San 
Leone  Primo  ,  detto  Magno,  e  nel- 
l’Imperiodi  Teodofio,e  Valentinia- 
no  negli  anni  della  noftra  Reden- 
tione  445.havendo  detto  Santo  Pó- 
tefice  dichiarato  per  Protettore  di 

que- 
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quella  Chiefa  San  Marciano, che  ha- 
bitava  folitario  Romito  ne’  Monti 
di  Avellino  ,  dove  fù  trasferita  tal 
Dignità  dal  Sommo  Pontefice  Pao¬ 
lo  Secondo  nel  1465.  nell’Imperio 
di  Federico  Terzo  per  la  mancanza-, 
del  popolo  ,  refa  habitacolo  di  fiere 
felvaggie. 

Quella  fudetta  Città  di  Avellino, 
benché  in  quello  tempo  decorata., 
della  fudetta  Dignità  ,  pure  la  ritro¬ 
vo  nominata  da  Plinio  fra  gl’Irpini, 
e  parimente  da  Tolomeo,  fi  tua  ta  vi¬ 
cino  alla  Valledel  Fiume,  che  sboc¬ 
ca  nel  Sabbato,&  efce  dal  Mòte  del¬ 
la  Vergine  ,  che  mirabilmente  vien^ 
defcritto  dal  Padre  Alberti,  e  nel  fuo 
itinerario  da  Antonino,  celebre  pel 
Santuario  eretto  da  San  Guglielmo, 
Patriarca  de’Padri, chiamati  diMon- 
te  Vergine,  che  con  la  fua  pietà  can¬ 
cellato  il  nome  eretto  della  ©entili- 
tà  alla  madre  de’  Dei,  vollechiamar- 
lo  Tempio  della  Madre  di  Dio  ,&  è 
venerato  da  tutta  la  Chriftianità,có- 
correndovi  nella  fua  fellività,  e  nel- 

Q  4  1* 
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la  Pentecoftc,  e  nelli  otto  di  Settem* 
bre  popolo  ìonumerabileda  più  ,  e_» 
divcrfi  luoghi  del  voftro  Regno  ,  e_» 
fuori  di  dio. 

Fù  quella  Città  dominata  da_# 
Principi  Beneventani  ,  pafsò  nello 
mani  di  diverfi  padroni  ,  ripofa  al 
prefente  fotto  del  veltro  dominio ,  e 
li  polliede  da  Francefco  Marin  Ca¬ 
racciolo, col  titolo  di  Principato  di¬ 
fendente  non  meno  per  chiarezza 
difangue,  di  nobiliflìmo  parentado, 
«ìì a  di  quelle  virtù  militari ,  e  carri- 
chi  cesi  Ecclefiafticfi  come  tempora¬ 
li  de5  Tuoi  Maggiori,  ottenuti  da  più 
Sommi  Pontefici,  e  Reali  Sereniflime 
Maeftà  %  che  rendono  gli  huumini 
famofi,  celebri  le  Patrie,  eie  Fami¬ 
glie  illuftri  ,  e  collocate  nelle  prime 
grandezze  de’ Regni ,  godendoda-» 
più  Itillri  del  perpetuo  titolo  di  Gra 
Cancelliere,  uno  de’  fette  officij  del 
vofiro  Regno. 

In  quello  tanto  decantato  ecci¬ 
dio  de*  cinque  di  Giugno  tutti  gli 
edifici)  di  eUa  fono  flati  lefionati, 

mol- 
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molti  caduti  ,  e  molti  rimarti  coiu 
aperture  indicibili  con  morte  di  25* 
perfone,  chenon  poterono  ritrovare 
aiuto  >  come  Umilmente  é  focceduto 
alPAtripalda^purTerra delmedefimo 
Principato, ma  séza  morte  di  veruno* 
Era  qucfta  Terra  ornata  del 
titolo  di  Ducato  ,  e  nella  fua  princi- 
pal  Chierta  è  venerato  il  Sagro  Depo¬ 
rto  del  Gloriofo  Martire  lpoliftro» 
al  di  cui  fepolcro  Noflro  Signore^ 
Iddio  dimoftra  continui  pFodigij,  e 
miracoli, e  nella  vigilia  della  fua  rto- 
lennità,  nelfudctto  giorno,  e  nelrte- 
guente  produce, e  gitea  manna, come 
fi  vede  pure  fudare  il  marmo  ,  dove_* 
riportano  le  rtue  fante  reliquie  ,  anzi 
affermano  molti  di  eflcr’ivi  rtepolti 
li  Corpi  de’Samì  Sabino,  cRomulo, 
come  dimoftra  un’antico  epitaffio 
eretto  nella  Indetta  Chierta  ,  e  vengo 
languido  già  per  tante  lagrime  ad 
ertprimere  gl’infortunijddlaCtctà  di 
Arriano  ,  rtottopofta  nella  fudetta^ 
Region  di  Principato  Ultra. 

Quella  Città  .vien  pureannove- 

Q.  5  M* 
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fata  nell’Irpini  tra  gii  Fiumi  Tripat- 
do,e  Miicano,  ch’entra  nel  Calore* 
nel  medefimo,  ove  sbocca  il  Tripal- 
do  >  &  in  mezaodi  amendue  queftì 
fiumi  fi  vede  un’erto  ,  &  afpro  Colle* 
e  molto  difficile  nelfalire,  fopra_# 
del  quale  vien’ella  fituata  .  Al  parer 
del  Ferrari  >  e  del  Volaterano  fù  da-» 
gli  antichi  nominata  Ara  Jani .  Dal 
fiondi,  eFreecia  :  *Ara  Jovis,iu  qua 
quot  anni!  Sacello  Sacra fiebant,z  eoa 
legione  dedicata  à  Giove  >  volendo 
io  feguire  quella  volta  l’opinione-», 
de’  Poeti,  che  per  Giove  interpetra» 
tono  la  pioggia ,  rettificando  Virgi¬ 
lio  nella  l'uà  Georgica; 

Et  iàm  maturi!  mttutnàtts  Jtipjx* 
ter  uvis. 

Perche  unito  con  le  acque  de’fu- 
detti  fiumi  verfano  lagrime  di  ve¬ 
ra  compatitone  per  le  tue  difgratie*. 
sen  folo  in  quefìo  prefente  accidéte* 
poiché  fù  Ella  di  fi  rutta  dalle  funda- 
menta*con  eccidio  troppo  deplora¬ 
bile  negli  anni  di  noftra  falutei45d& 
quatta  quei  terremota  rovinò  noa 

£e» 
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foloqueda  Città  ,  raa  infinite  altre- 
del  Regno  ,  leggendoli  nell’Italia-, 
fagra  del  Padre  Ugheilio  :  (tim  anno 
Domini  14  5  <5  *  €  tetramotu  fundìtus 
fen  'e  cecidijfet  >  reFUtula  deinde  annv 
1470.  in  eam,  quarti  modo  fptclamus\ 
Vuol  il  medefimo ,  che  folle  chiama¬ 
ta,  Equus  Tueicus ,  ide(i  ut  Hierofoly - 
mitanum  Itinerarium  interpetraturr 
Equus  e^Cagnus  3  Et  in  Tolomeo  fi 
legge  fedamente  Tuticum  j  e  Marco* 
Tullio  ne  fà  pur’egli  commemora, 
tione  nell’Epidole  ad  Attìcum al  li¬ 
bro  fedo .  Vogliono  pure  altri  Scrit¬ 
tori,  che  fufiedata  edificata  da  Dio¬ 
mede  fiopramentovato  Rè  Greco,  c 
con  contento  di  haver’edificatala_» 
Città  di  Benevento,  volle  dilatare  ili 
fuo  dominio  ,  e  Servio  fpiegando 
Virgilio  nell’ottavo  dell’Eneide  lo* 
tedifica  con  quelle  parole:  Nam  Be - 
neventum ,  &  equum  Tuticum  ipfcj 
eondidit ,  e  dava  pure  fiotto  del  do¬ 
minio  de*  Principi  Beneventani  ;  Fiì* 
conceduta  à  diverfi  Baronijtutta  via* 
fèmpre  fi  è  mantenuta, conforme  vi- 

6  ve 
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ve  lotto  l’affoluto  dominio  delltu 
voftra  Corona. 

Fù  honorata  della  Dignicà  Vefco- 
vale  dalla  Santa  Sede,  ma  per  negli¬ 
genza,  ò  dapocaggine  di  quei  citta¬ 
dini  non  fi  hà  memoria  del  tempo» 
ma  Fabio  Barberio  acerrimo  difen¬ 
sore  della  fua  patria,  hà  raccolte  di 
ella  le  più  belle  ,  &  erudite  memorie 
degli  antichi  Scrittori ,  che  pollano 
fodisfare  le  cu  ri  olir  à  de  gl*  inten¬ 
denti,  &  eruditi,  quali  che  fepolte,e 
dafooi  cittadini  trafeurate  ,  adulte¬ 
rate,  e  mal  conofciute,onde  riferifee 
di  haver  ritrovata  un’antica  in  (cri  t- 
tione  degli  anni  di  noftra  falutc_# 
i  ojo.di  effer  flato  Meinardo  Vefco- 
vo  di  Ariano  ,  &  intervenne  nella.» 
con  fecra rione  della  Chiefa  di  Monte 
Calino,  &  Ughellio  nella  fua  Italia» 
feguédo  l’opinione  del  fudetto  Bar¬ 
berio  ,  fà  menrione  del  fudetto  Mei¬ 
nardo,  ma  convengono  amendue  di 
non  effer  flato  quello  il  primo  Ve- 
icovo. 

tJfyCcittard  fitti  hfifìc  frimut»  notu 
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f/iijje  siriani  Sptfcopum  ,  docet  fre- 
quens  eiufdem  declaratto  prò  fifa  Epif- 
copali  JurifdiUione  fallo  anno  io$0. 
adfavorem  Adonajìcrif  Sanala  Sophia 
de  Benevento  prò  Ecclefia  Sanili  An¬ 
geli  Ancirijn  qua  fit  mentio  Epifcopo- 
rum ,  qui  ante  ipfum  hanc  tentterunty 
Ecclefam,  feti  Epifcopatum) conforme 
più  diffufamente  fi  legge  nella  fa¬ 
detta  Italia  fagra. 

Nel  prefente  infortunio,  Se  ecci¬ 
dio  fù  pur’Ella  tocca ,  e  buona  parte 
conquaflata  conia  rovina  di  edifici} 
così  publici  ,  come  privaticon la_' 
morte  di  20.  cittadini ,  quantunque 
faccia  3ooo,anime,  ma  come  che  gli 
edifici j  non  fono  moltoelevati ,  e  fi- 
tuati  fopra  di  un  colle  ,  con  facilità 
fcampar©no,e  poterono  fuggire,  cò- 
form'e  fuccedèà  Bonito,  Terra  pur 
della  fu  a  Dìocefi,  e  delta  fopramen- 
tovata  Provincia» 

Quella  Terra  patì  così  negli  edi¬ 
fici}  publici,  come  ne’ privati,  efi'en- 
do  fiate  conquafiate  infinite  cafe_r 
una  Chiela  delle  più  grandi  di  efl’àj 

quali 
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quafi  tutta  calcata;  l’àlrre,  che  vene 
fono  molte  fi  rìconofcono  tocche-.» 
e  lefe  ,  particolarmente  quella  de* 
Padri  Predicatori,  con  tinto  li  Con¬ 
vento  ,che  à  vederlomuovele  lagri¬ 
me  per  compaffionare  tante  rovine, 
il  Palazzo  Ducale  fu  tutto  cooquafi* 
fato,&  una  Torre  dell’antichità,  ce¬ 
lebre  memoria  ,  maravigliofa  per 
l’artificio, e  perla  grandezza, fabbri¬ 
cata  con  pietre  quadre  ,  calcò  buona, 
parte  di  effaj  e  l’hodierno  Duca  Pa¬ 
drone  D.Domenico  Bonito, con  l’in- 
drizzo  della  Duchefla  d’ifola, Virgi¬ 
nia  Pigna tetli  fua  madre, ri  trovatoli1 
dentro  della  fudetta  Torre  ,  hebbero-- 
incontenente  ricorfo  à  gli  aiuti  Di¬ 
vini  ,  con  far’efporre  il  SantifsiroO’ 
Sagramento  in  altre  Chiefienonle- 
fionate  ,  confiderando  di  non  haver’ 
altro  confinolo  in  così  acerba  di- 
fgratia  ,  che  à  portarli  à  placar  Tira- 
Divina  ne’ Tuoi  Santuari); 

Vero  germoglio  antico  de’Senatori 
Romani  paflatiad  habitare,  anzi  ad 
edificare  la  Città  di  Scala  ,  indi  ad 

Amai» 
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Amalfi, perche  crefciutala  tirati  nide 
de’Barbari  neli’italiaj  Quelli  auvez- 
zià  dominare  il  Mondo, non  poten¬ 
do  più  fofFrire  le  loro  barbarie»  vali¬ 
carono  in  diverfi  luoghi, tra  quei  Se¬ 
natori  furono  li  Difendenti  di  que¬ 
lla  Famìglia,  ofTervàdofi  le  loro  me¬ 
morie  (io  dagli  anni  di  noilra  falute 
90Q.finoà  quello  prefente  giorno  in 
tutte  quelle  Chiefe  della  Riviera» 
chiamata  Cotta  di  Amalfi  3  e  venuti 
nella  vottra  Città  di  Napoli  pofero 
domicilio  nel  quartiere  di.  Sant’An¬ 
gelo  à  Nilo  »  per  la  qual’habitatione 
fu-rono  Tempre  foliti  conferire, e  con¬ 
tribuire  có  Cavalieri  di  quella  Piaz¬ 
za  à  tutti  gli  pefi  ,  &  occorrenze  del 
publicoj  e  benché  quella  Famiglia  fi 
riconofa  originaria  della  fudetta 
Romagna,  tutta  via  feconda  di  huo- 
mini  preclari ,  &  illuftri,.  diramoflì 
quali  numero!!  rivi  da  vallo  fonce_» 
nell’un»  ,  e  l’altra  Sicilia  foggetta 
alla  vottra  Reai  Corona.. 

Ammiranfi  pure  ne’  Difendenti* 
di  quella  Cafa  non  meno  gl’tilufhi 

Sa- 
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Parentadi ,  ovunque  fono  allignati, 
chegli  honori,  e  li  carrichi  ricevuti, 
e  Feudi  ottenuti  da  piùMaeftà  iii_> 
divertì  tempi,  e  Dignità  dalla  Santa 
Sede. 

Vogliono  molti  Scrittori,  chela 
denominationedi  queftoCafato  Bo¬ 
nito  folle  derivato  da  San  Bonito 
Vefcovo  di  Arvernia,  del  quale  feri¬ 
vano  Panvino  ,  Severano  ,  Platina, 
Ciacconio  nella  vita  delPrincipe  de 
gli  Apolidi  Pietro  negli  anni  di  no- 
llra  falute  <58 •  leggendoli  quelle  pa¬ 
role:  "Romani  ven'tens  Bonitus  Epifco- 
fus  ,  &  SanEli  Apofloli  Retri  fepul- 
chrum  invtfens  ex  ilio  oleum  affump* 
Jtt ,  quo  agrotos  ungendo  fanabat  ;  ò 
pur  di  un’altro  San  Bonito  Abbate 
di  Monte  Calino,  &  all'alito  dopol 
quel  Monallero  dal  Duca  di  Bene- 
vento  pafsò  in  Roma  ,  dove  carrico 
de’  meriti  pafsò  nel  Cielo  à  godere 
li  frutti  delle  fue  penitenze  ,  e  fante 
operationi ,  conforme  li  legge  nelle 
Croniche  Caltìnenfi  del  lib.  i.  al  ca¬ 
po  fecondo. 
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Negli  anni  di  noftra  falute  1406. 
reggendo  Ploiperio  Roberto  ,  che  di 
Duca  di  Baviera  fu  affante  à  quefta 
fuprema  Dignità ,  e  fedendo  nel  Va¬ 
ticano  il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XII.  fùLudovico  Bonitoannovera- 
to  tra  Principi  Porporati ,  illuftre 
per  nafcita  >  e  molto  più  per  le  fae 
virtù, de  ammirabili  getta, leggendo- 
fi nel  Ciacconio  più  fapi  elcgij  ,  fa¬ 
cendo  certa  teftimonianza  delle  fue 
glorie. 

Ludovìcus  Bonitus  natione  Siete* 
lus ,  patria  Agrìgentinus  ,  Decretarti 
Dottor  ,  origine  Neapolitanus ,  e  Sca - 
lenJiCivitateyCuius  maiores  nobilesy  & 
patri tios  cùm  Andrea  Bonito  7{egio 
filinifìro  anno  1  272.  e  Scala  in  Siri- 
liam  demografie  ereditar ,  &  Agrigen - 
ti  5  atcjue  alibi  in  e  a  Infila  fe  dijfudif» 
fe.  Hi  honores  vario s  ,  ac  dìgnitates 
multa s  ibidem  ajjecutt  sut.  Inter  cate- 
ros  huiufee  Familia  viros  claros  re* 
cenfent  nonnulli  Bonitum  fanttitatc_* 
clavum  ,  &  Odonem  nobtlem  virurru 
fub  %oberto  7{cge  anno  133^.  òedtlis 

Ni* 
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Nìduut  vocàtìAdminiftratore,  magni 
nominìs  mìlitemyRegi  inpaucis carvm9 
ac  Dominum'Bonitioppidi >  d  cjttovel 
etti  $  Famìlid)Veloppìd(tm  nomen  reti¬ 
niti  Jfe  exiflimatur. 

Ma  fe  voleffi  trattenermi  in  raC- 
contare  le  glorie  di  quefta  Fami- 
glia  ,  farei  forzato  à  fotmare  più  vo¬ 
lumi,  havendogli Difcendenti  di  e£ 
fa  oprato  in  piùfecoli  vere,  preclare 
attioni, &  heroiche  gefta,  quandola 
mia  intentione  mi  porge  nuovela- 
grime  per  profeguire  à  deploratela 
Provincia  di  Contado  di  Molife,dal 
quale  mi  fi  prefentano  dinanzi  à  gli 
occhi  le  fue  difgratie  ,  &  infortuni], 
de  alle  ceneri  de’  l'uot  habitanti  cele¬ 
brar  pure  con  quelle  notitie  le  dovu¬ 
te  meftiflìme  efequie. 

Quefta  Regione  vien  fituatada-. 
gli  antichi  tra  Principato  Ultra  ,  & 
il  Sannio .  Biezio  vuole,  che  fia  Ella-. 
Provincia  nel  Sannio  annoverata-» 
quantunque  gli  popoli  Sanniti  fia- 
no  pure  parte  di  Abruzzo  Cura,  Ter¬ 
za  di  Lavoro,  e  Principato  Ultra ,  e_» 
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da  collocata  nella  feda  Regione.,. 
Guarda  ella  verfo  Mezzo  giorno 
Principato  Ultra  .  Ad  Oriente  Capi¬ 
tanata.  In  Occidente  Campagna,# 
Felice .  In  Settentrione  Abruzzo  Ci- 
tra.Fà  per  imprefa  una  Ghirlanda  di 
fpiche  di  frumento  in  Campo  ver¬ 
miglio  ,  per  dinotare  la  fua  grao# 
fertilità  ,  &  una  Stella  di  argéto  tut¬ 
ta  rifplendente  con  li  raggi  d’intor¬ 
no  per  moiltare  la  pronta  volontà,  e 
la  candidezza  dell’animo  in  ferviro 
il  loro  Principe.  Al  parerdi  Fedo, fu¬ 
rono  detti  gli  Popoli  di  queda, San¬ 
niti, non  già  dalli  Sabini, che  venne¬ 
ro  ad  habitare  nelle  fue  Contrade*»» 
ma  dalle  hade,  che  loro  portavano» 
chiamandoli  in  Greco  Idioma  le  ha¬ 
de  %otvv(x  .  Fù  denominata  Contado 
di  Molili  da  un  picciol  Cadello  ,  di 
quedo  nome  Molilìo,  &  ilPadro 
Leandro  Alberti  dopò  di  ha’ver  da¬ 
ta  notitia  di  Principato  Ultra, viene 
alla  defcrittione  di  queda  .  Quivi 
comincia  una  grandidima  fe]va,la^ 
quale  abbraccia  l’Appennino  di 

amen- 
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amenduei  lati, talmente  cheftringe 
da  un  lato  infin’al  fiume  Fortore, ter¬ 
mine  di  Puglia,  e  dall’altretrafcor- 
re  infino  al  Tamarojfacendone  lun¬ 
ga  menticne  Plinio  del  fudetto  fiu¬ 
me  Fortore  fenza  nominar’alcroluo- 
go  di  detta  Regione  ,  &  Antonino 
pure  cantò  di  efi'o  nel  Tuo  Itinerario; 

Et  qua  Ttfernus  fiavas  eventdus 
nudasi 

Exonerans ,  rapidum  fe  fe  diffundit 
in  aquor. 

Sì  numerano  pure  inelTa  quattro 
Città  VefcovaIi,e  164. tra  Cartella,  e 
Terre.  Fù  annoverata  parte  di  dia 
fiotto  il  dominio  di  Benevento  ,  e 
pafsò  nelle  mani  di  più  Potentati, 
ma  prefentemente  alcune  Tue  Terre 
fi  pofledono  da  diverfi  voftri  Baro¬ 
ni  ,  e  vive  unita  foto  il  comando  del 
voftroScettro,  con  aft'oluta  indepen- 
denza,&  io  quello  eccidio  patirono 
alcune  file  Terre,  Città  ,  e  Caftelia, 
delle  quali  n’efprimerò  in  pochi  pe¬ 
riodi  le  loro  rovinejtroppo  altamen¬ 
te  addolorato  per  rammentare  via 

piu 
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li 


più  tanti  difaftri ,  col  porgermi  egli¬ 
no  nuovo  njotivo ,  e  di  pianti,  edi 
compaflione. 

La  Città  di  Boiano  vien  nomina¬ 
ta  da  più  Scrittori,  Bou'tunum\ Colo¬ 
nia  antica  de’Sanniti, della  quale  ne 
parla  Plinio ,  annoverandola  nel  Sa- 
nio  ,  esilio  nellibro  ottavo  la  chia¬ 
ma  pure  Bouiatium. 

Qui  Batulum ,  Afucrofque  colutiti 
Bouiania  quicjue. 

Strabone  la  dimanda  Boianum,  e 
Tolomeo  1 Buiatium  ,e  Livio  unifor¬ 
mandoli  con  Plinio  la  nomina  rBo- 
uianum ,  conforme  fi  legge  nel  libro 
9. delle fue  Morie,  quando  icrive,che 
Giunio  Confole  ,  havendo  pigliata 
per  forza  Cluniana  ,  &  uccifi  tutti 


quei>£h’eran’atti  all’armi,  pafsò  col 
vittoriofo  '(feretro  nella  Città  di 
Boiano, capo  de’Sanniti, dove  fù  an- 
cor’Ella  prefa  da  Soldati ,  perdelìde- 
rio  di  darvi  come  ricchilfima  ,  e  po- 
tentillima  il  bottino,  e  gli  fù  dal  fu- 
detto  Confole  coocefio,e  vi  fù  ritro¬ 
vata  tata  ricchezza ,  quali  quata  mai 

fufle 
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fufl'e  in  tutto  il  Sannio ,  ma  ribella» 
ta(i  da’  Romani ,  fù  di  nuovo  ripi¬ 
gliata  con  gran  fentimento da  Ful- 
vioConfole  ;  ondein  quedofudetto 
libro  ne  là  efprefla  mentione,  enei 
libro  io.  delle  Colonie  lì  ritrovano 
regifìrate  quelle  parole  :  Bobiauurtu 
oppiati m  lege  Julia  milita  dedttxe- 
rum  .  Stv'e  iter  Colanti,  pepalo  iter 
ampliai  non  debetttr  quarti  pedes  de¬ 
certi. y^ger  cittì  per  centttriasì&  Scarn¬ 
ita  efi  adjìgnatui. 

Vogliono  altri  Autori  ,  equei 
proprij  idolatri  delle  fuperditioni» 
alle  quali  tanto  dall’antichità  lì 
predava  fede,  e  credulità;  che  queda 
fua  denominatione  derivafie ,  quan¬ 
do  da  Sabini  padati  ad  habitare 
quede  Contrade, prefero  gli  augurij, 
e  gli  aufpicij  di  un  Bove,  che  colà  in 
quel  luogogli  condude  ,  che  dopoi 
(acritica  telo  (  come  loro  condutto¬ 
re  )  à  Marte,  impofero  il  nome  alla 
Cictà  di  Boiano;  in  fiamma  non  vi  è 
Autore  ,  che  non  celebri  la  fua  anti¬ 
chità  ,  la  fua  potenza  ,  e  le  lue  dovi- 

tier 
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tìejma  molto  maggior  lode,  e  gloria 
fe  li  deve  attribuire  per  haver  ella 
prima  degli  anni  100.  di  noltra  fa- 
iute  accettata  la  Santa  Fede  Ghri- 
ftìana  ,  appunto  quando  fù  abbrac¬ 
ciata  da  Benevento  ,  come  capo  di 
quella  Città  delSannio  ,  venendo 
collocata  da  moderni  Autori  ,  Se 
I fiorici  le  Regioni  del  Regno  di- 
verfamente  daU’antiche  fituationi, 
e  nel  medefimo  tempo  fù  Ella  hono- 
rata  della  Vefcoval  Dignità, confor¬ 
me  diffufamente  fi  legge  nell’Italia 
fagra  di  Ughellio. 

Hor  quella  Città  fù  per  quell’in-  • 
fortunio  tocca, e  conquaffata  ne’fuoi 
edificij  così  publici  ,  come  privati, 
ma  come  foggetea  à  quelli  mori  del¬ 
la  cerra  l’hà  quella  volta  prefo  quali 
per  ifcherzo  ,  poiché  negli  anni  di 
no  lira  falute  853.  da  un’horrendo 
terremoto  fù  talmente  rovinata  ,  & 
abbattuta,  che  non  vi  reflò velligio, 
fotto  l’Imperio  di  Lotario,  e  nel  Pó- 
tificato  di  S.  Leone  Quarto  di  que¬ 
llo  nome,  il  quale  sù’l  bel  principio 

-  del 
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del  Tuo  governo  vidde  l’Italia  op- 
prefla  dall’invafione  de’  Saraceni, 
che  s’inoltrarono  lino  alle  mura  di 
Roma,  dove  laccheggiaronol’ifteffe 
Chìefe  de’  Principi  degli  Apoftoli, 
depredarono  pure  tutto  il  Latio  con 
li  loroconfini , e  Campagne  ,  oltre  le 
vittorie  ricevute  contro  dell’Impe¬ 
rio  Greco,  e  de’  Venetiani,che  fù  (li¬ 
mata  non  tanto  forza  di  quelta  bar¬ 
bare  gente  ,  quanto  ira  Celefte;  &  il 
Santo  Pontefice  prevedendo  nuovi 
eccidi) à  Santa  Chiefa  ,  fece  alleftire 
buon  numero  di  legni  per  affronta¬ 
re  l’armata  nimica  ,  fidato  più  alli 
aiuti  Divini, che  alle  forze  humano» 
onde  azzuffatoli  amendue  le  arma¬ 
te, ne  reflò  egli  vincitore, e  rinovò  in 
Roma  gli  antichi  navali  trionfi  ;  & 
affinché  in  auvenire  nonfoggiacef- 
le alle  ingiurie  de’nimici ,  circondò 
di  muraglia  il  Vaticano ,  e  dal  nome 
dell’Autore  fù  chiamato  quel  Borgo, 
Città  Leonina. Crebbe  pure  tantola 
fama  della  fantitàde’  fuoi  coflumi,e 
dono  de’ miracoli,  che  venne  Adi- 

lulfo 
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lulfo  Rè  della  Gran  Bertagna  ,ofie- 
quiofo  à  riverirlo,  e  Leone  accoltolo 
con  honori  corrifpondenti  al  Tuo 
grado,  &  alla  Tua  Dignità;  onde  ve» 
dutofi  tanto  benignamente  tratta¬ 
to, dichiarò  feftelfo,  &  il  fuo  Regno 
Feudatario,  e  Tributario  di  Santa.* 
Chiefa  ,  con  imporre  un  denaro  di 
argento  per  ciafcuna  Famiglia,  inrì- 
cognitione  della  fubordinatione^» 
che  Ano  nel  fecol  palla  co  fi  chiama¬ 
va  danarodi  Pietro. 

Fù  dopoi  la  fudetta  Città  di  Boia- 
no  refiaurata  da’  Tuoi  cittadini  do¬ 
pò  qualche  tempo, e  dopò  400.  anni 
prefa  da  Federico  Secondo  Cefare 
Augufto,  bruggiata, e  confumatane 
gli  anni  1  22  1. reggendo  il  Vaticano 
Honorio  Terzo  Sommo  Pontefice,  fi 
vidde  pur  riforta  ,  ma  ne’principij 
del  fecolo  1  5.  conforme  di  fopra  hò 
detto,  fù  afforbita,  e  profondata  da_» 
un  lago  ,  che  forfè  per  un’horribil 
terremoto,  del  quale  fi  difiingueda 
Filofofi,e  da  Naturali,  e  fi  fpiega  con 
le  proprie  propofitioni  per  hiatum^z 

K  per- 
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perde  l’antico  fplendore,  la  Tua  gra- 
dezza,e  le  lue  glorie;riguardàdofi  al 
prefente  come  un  fpettacolodi  fcia- 
gure  ,  mancando  ogni  giorno  più 
per  l’aria  refa  molto  nociva  ,  &infa- 
lubre  à  gli  habitanti  ,  &à  cittadini 
medefìmi,e  per  deplorarla  veramen¬ 
te  dourei  aflringere  il  Bue, e  Toro  ce- 
lefìe ,  fecondo  gli  favoleggiamenti 
de’  Poeti, trasferito  colà  sù  tra  gli  fe- 
gni  del  Zodìaco  ,  al  parer  di  Plinio 
nel  libro  17.  al  capo  24.  delle  fue 
lflorie  naturali, per  haver  rapito  Eu¬ 
ropa,  della  quale hebbenomela mi¬ 
glior  parte  dell’Univerfoj  &  in  que¬ 
llo  accidente  dourebbe  lagrimar’ 
egli  quello  luogo ,  havendo  potuto 
portare  in  falvo  Europa  ,  e  perdere 
una  Città  ,  à  cui  nella  fua  primiera 
fondanone  fe  gli  era  attribuito  il 
fuo  nome  ,  con  elfer  flato  parimente 
facrificato  à  Marte  ,  per  haver  la  fua 
prorettione,e  tutela, chedopoi  Tar- 
quinioil  fuperbo  con  lì  guochiTau- 
rili  offeriva  fe  fteffò  in  facrificio  a’ 
Dij  dellTnferno  per  placarli  ,  ma 
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dorrebbero  gli  popoli  di  quella 
Città  ,  abolendo  tante  fuperftitioni 
del  Gentilefmo,per  placare  l’ira  Ce- 
lefte  offerire  con  queft’occafione  ve¬ 
ri  atti  di  Chriftiana  pietà  ad  efem- 
pio  univerfale  ,  non  già  per  giuoco* 
come  coflumavafidall’antichità,ma 
per  additare  la  meta  del  fine  fiuma¬ 
no;  e  chiamato  da  fingulti,  &  amari 
pianti  degli  altri  luoghi  di  quella 
fudetra  Regione  ,  lafcio  di  raccon¬ 
tare  l’aìtre  memorie  di  quella  Città, 
le  quali  fono  deferitteda  petfone 
più  erudite,  e  di  più  fecoli. 

Si  veggono  dannificate  dal  fudet- 
to  terremoto  le  Terre  del  Colle,  del¬ 
la  quale  fcrive  il  Padre  Leandro  Al¬ 
berti  ,  die  vi  moriffe  nel  fecol  tra- 
feorfo  Giacomo  Caldora  ;  delle  cui 
eccellenti  opre  lungamente  ne  fcri¬ 
ve  Biondi  nel  2  7.  libro  delle  Iftorie, 
Sabellico ,  &  il  Corio,  benché  foffej 
flato  egli  nativo  di  Caftel  del  Giu¬ 
dice,  e  padrone  di  elfo  ;  In  quella  di 
due  mila  anime,  ch’ella  faceva  ,  nè 
perirono  folamentc2o.  e  Tettarono 

R  2  tutti 
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tutti  gli  Tuoi  edifìci)  lefi,  e  conquaf- 

fati. 

Nella  Terra  di  Piefco  morirono 
altresì  da  Tedici  altre  perfone,con  ef- 
fer’EHa  (lata  buona  parte  aperta  >  o 
lefìonata. 

La  Riccia  è  rimafta  inhabitabi- 
le  per  la  gran  concuflìone  patita  in 
quello  eccidio  ,  Terra  pofleduta  col 
titolo  di  Principato  da  Signori  della 
nobiliffìma  Famiglia  di  Capua  ,  he- 
rede  di  antichi  Feudi,  e  della  Grana 
di  più  Sereniffimi  Rè,&  Augufti  Im- 
peradori,  predeceflori ,  e  Maggiori 
della  Maeftà  Voftra  ,  con  honori 
eftraordinarij  del  comando,  dello 
Armi  Nationali  Italiane  ,  oprando 
Tempre  nelleoccafìoni  fomminiftra- 
teli  dall’opportunità  degli  affari,  co 
fenno  ,  e  valore, aggiungendo  Tem¬ 
pre  gii  Tuoi  Difendenti  alla  chia¬ 
rezza  de’  loro  Antenati  lo  Tplendore 
delle  proprie  glorie. 

In  Supino  redo  rovinata  parte», 
del  Convento  di  San  FranceTco ,  la_. 
Chiefa  Madre, e  le  caTe de’  particola¬ 
ri 


DE1  TERREMOTI.  389 
ri  fi  veggono  tutte  aperte,  che  perla 
debolezza  giornalmente  calcano,  nò 
potendoli  come  tutte  disfatte,  ripa¬ 
rare.  Terra  ,  che  vien  celebrata  da  gli 
antichi  Scrittori ,  come  fituata  nel 
Sannio,  e  propriamente  nell’ Appen¬ 
nino, al  parer  del  Padre  Alberto  ,  da_, 
Tolomeo  vien  nominata  Stpìnurru\ 
da  Plinio  fon  chiamatigli  popoli  di 
efia  Sepinatesi  e  da  Livio  fi  fà  di  ella 
mentione  nel  lib.  30.  raccontando, 
come  Papirio  facefie  gran  refiftenza 
alle  forze  de’nemici  quivi  à  Sepino,e 
^finalmente  dopò  la  Aggiogò, &  uc- 
cife  da  7  3  00.  e  ne  conduce  feco  pri¬ 
gioni  3000.  havendo  dato  il  guado 
à  tutto  il  paefe  .  Vien  pur’Ella  cele¬ 
brata  per  la  Dignità  di  Principato, 
che  poffedono  li  padroni  di  efla,  Si¬ 
gnori  della  Lionella,  che  fempremai 
han  data  chiara  teftimonianza  gli 
Difcendenti  di  quella  Famiglia, del¬ 
le  loro  preclare  ,  &  illuftri  getta  ,e_# 
leggendoli  li  loro  fatti  egregi]  nel- 
l’antiche,e  moderne  Morie, reftaran- 
no  tutti  perfuafi,  che  frano  degni  di 

R  3  me- 
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memoria  à  poderi ,  e  cTimmortal  fa¬ 
ma  al  Mondo. 

Le  rovine  di  Morcone  mi  muo¬ 
vono  più  di  quefte  fopradette  Terre 
le  lagrime,  per  efler’in  efla  caduto 
2  oo.  cafe,e  tuttele  altre  lefe  ,  e  con- 
quaffate  ,  e  dannifìcate  comparifco- 
nojrefa  un  fpectacolo  di  miferia  con 
la  morte  di  (opra  15.  perfone,  ma_. 
predo  riforgerà  con  maggior  fplen- 
core  del  primiero  dato.  Vien’ElIa  fi¬ 
utata  dagli  antichi  Scrittori  puro 
nella  fudetta Regione  ,  e  nell’Àppé- 
nino  à  man  finiftra  preffo  del  fiume 
Tamaro.  Fu  pofiedutada  diverfi  vo¬ 
lt  ri  Baroni, anche  di  aliena  Ditione; 
ma  prefenternente  dal  Principe  di 
Colobrara  D.  Domenico  Carafa  de1 
cfopramentovati  Duchi  di  Madalo- 
ari,  fenza  defcrivere  altra  fingolarità 
della  fua  nobiliffima  Profapia.  Ga- 
reggiano  però  nella  ai  lui  perdona-, 
virtù  Angolari  di  vera  pietàChriftia- 
na,generofità  di  animo  ,  candidezza 
di  cofìumi  ,  &  amore  verfocìe’lette- 
zati,e  virtuoiì. 


Sotto 
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Sotto  del  mede  (uno  infortunio 
fi  vidde  la  Guardia  Regia  nella  mt- 
defimà  Regione  firuata  ,  con  la  mor¬ 
te  di  fettanta  Tuoi  cittadini, tra  qua¬ 
li  vi  fu  il  Governatore  di  e(Ta  oppref- 
fo,  e  fepellito  dalle  pietre  nel  mede- 
fimo  iftante  di  quel  granmotodella 
terra,  con  efler’Elia  riraafta  tutta  le- 
fa  ,  &  abbattuti  tutti  gli  Tuoi  edili- 
cij  così  publici,  come  privati,  rendé- 
dofi  la  maggior  parte  di  loro  inha- 
bitabili, particolarmente  gli  campe- 
ftri;  e  vorrei  più  diffùfamente  de¬ 
plorarli,  e  d  efori  verli;  ma  forza  mi  è 
di  paflare  nella  Regione  di  Bafilica- 
ta  per  compaffionare  anche  gli  dan¬ 
ni  dieffa,havendodefcritte  le  fingo- 
larità  del  fopramentovato  Contado 
con  tutte  quelle  notitie  più  certo» 
che nvi fono  fiate  rapprefentate. 

La  Provincia  di  Bafilicata,  fu  det¬ 
ta  da  gli  antichi  Scrittori  comune¬ 
mente  Lucania  ,ma  perche  fufie  così 
chiamata,  fono  molto  difoordigli 
Autori  di  ella  ,  che  ne  parlano;  e  fe- 
condo  l’opinione  di  alcuni, le  fù  im- 

R  4  pò- 
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pollo  quello  nome  per  efier’Ella  col¬ 
locata  al  profpetto  di  una  Stella  lu¬ 
cente.  Altri  vogliono,  che  traheffe  il 
nome  da  Lucio, Capitano  de’ Sanni¬ 
ti  ,  che  habitò  predo  un  luogo  ,  vol¬ 
garmente  chiamato  Bofco.  Strabene 
prova  ,  che  gli  popoli  di  quella  ha- 
veflero  l’origine  dalli  Sanniti, cho 
qu  ivi  pacarono  ad  habitare ,  haven- 
dofuperati  gli  Pcflìdionati,  appun¬ 
to  gli  habitanti  nelle  contrade  di 
Agropoli  con  li  loro  Compagni  nel¬ 
la  fanguinolenta  battaglia  hayuta_» 
lotto  la  condotta  deli’antidetto  Lu¬ 
cio. 

Si  governarono  da  per  loro  fteflì 
longo  tempo,  come Republicanti, 
dopoi  travagliati  dalle  continue-» 
guerre  ,  incominciarono  ad  eliggere 
Rè  con  altri  Magiftrati ,  al  parer  di 
Plinio,  e  Strabone^ma  la  vera  deno- 
minatione  di  elTa  non  lì  ritrova  ap¬ 
po  verun’Autore,  &  il  Padre  Alber¬ 
ti  liima  ,  che  folle  così  detta  per  l’af- 
prezza  de’  Monti ,  che  quivi  fono  ,  e 
dalle  ftrade ,  tortuofe ,  faffofe ,  e  fan¬ 
go- 
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gote,  maflimamentenel  tempo  d’in» 
verno»  eflendo  molto  faftidiofe,e  fa- 
ticofe,  comeun  Bafilifco  5  e  Livio  lo 
dimodra  nel  nono  libro»  narrando  le 
difficoltà  di  quelli  alti,afpri,  e  preci- 
pitofi  Monti  di  Lucania  »  egli  lira» 
bocchevoli  balzi  diedi. 

Vien  collocata  diverfameuteda_. 
gli  fudetti  Scrittori  difcordanti,pu- 
re  ne5  Tuoi  termini,  e  confini  $  e  Silio 
Italico  nel  libro  8. ne  parla  pur  di  ef- 
fa ,  non  lafciando  di  dire  la  fua  opi¬ 
nione. 

'Brutìtts  haud  di/par  animorunu  » 
unaque  iuventus. 

Lucani s  excita  iugis. 

Et  Horatio  nel  libro  2.  de’  fuoifer- 
moni  alla  fatira  prima: 

Sive  quod  Appaia  gens  »  feùquod 
Lucania  bellum 

Incuterà. 

Ma  prefentemente  da  Geografi, & 
Autori  più  approvati  ,  e  moderni 
vien  collocata  da  Occidente  nel  fiu¬ 
me  Silo,  termine,  e  fine  di  Campa¬ 
gna  Felice.  Da  Mezzogiorno  al  Mac 

R  5  Tit- 
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Tirreno  riguarda.  Dall’Oriente  con¬ 
fina  col  fiume  Lavo  con  i  Brutij,vol- 
garmente  detto  Laino, che  dà  anche 
il  nome  alla  Terra  .  Da  Settentrione 
fi  unifceconla  Puglia  Peucetiacoiu 
parte  degl’Irpini. 

Fà  per  infegna  mezz’Aquila  coro¬ 
nata  bionda,  e  chiara  con  tréonde; 
di  fiotto  ,  e  vuole  Engenio  Cara'ccio- 
li,  che  con  tal  geroglifico  fi  dimoftri 
la  vittoria  de’ popoli  di  quella  Re¬ 
gione  riportata  controde’GrecijChe 
coftrinfiero  fino  al  LuogotenétedeU 
rimperador  di  Conftantinopoli  alla, 
fuga  con  gli  altri  fuci  Capitani  ,  e 
con  tal  cofternatione  di  animo  ,  refi, 
liclidi  ,  &  auviliti  fi  fommerfero  nel 
fiume  Branda  no  ,  dal  quale,  al  parer 
del  Padre  Alberti  ,.  parla  Appiano 
Alelfiandrino  nel  libro  5.  delle  guer¬ 
re  civili, quando  racconta, che  Cela¬ 
re,  di  Antonio  fi  abboccarono  à  Me- 
taponte,e  Tarantoin  un  luogo,  do¬ 
ve  corre  un  fiume  fra  le  fudette  Cit¬ 
tà, e  calando  da  Monti  di  quelle  Có- 
«ade,, sbocca  nel  golfo  di  Tarantole 


2>£”  TERREMOTI.  395 
Livio  dovente  fà  commemoratione 
di  querti  popoli, come  beìlicofi,maf- 
fimamente  oellib.  1 1.  Se  iz.  ove  di- 
moftra,  che  fpefle  volte  combattefte- 
ro  gli  Romani  con  Sanniti,  Lucani, 
Bruti) ,  &  Etrufci ,  &  il  Ornile  fcrive 
nel  libro  1 3.  14.  e  72.  narrando  di 
effer  flato  fatto  priggione  Servilio 
GalbadagliLucani .  Tacito  purcne 
parla  diedi ,  Sii  io  Italico  ,  Strabene, 
&  altri,  celebrando  il  loro  valore,  le 
loro  dovitie,  Ócardire grande  ,  ma_. 
confumati  per  le  guerre,  e  per  vari) 
accidenti  di  Anidra  fortuna  non  fi 
.riconofcono  con  quei  fpiriti  belli- 
coli  ,  Se  audaci ,  ma  tutti  oflequiofià 
predare  obedienza  al  vodroScettro, 
al  quale  uniti  con  li  popoli  di  tutte 
altre  Provincie  vivono  fotto  l’om¬ 
bra  ,  e  dominio  della  vodra  Reai 
Clemenza;  e  quantunque  abbattuti 
da  continui  difadri,  pure  fi  numera¬ 
no  in  quella  Regione  da  12.  Città. 
Vefcovali,  tra  le  quali  una  Metropo¬ 
li  Acerenza,hora  trasferita  in  Mace¬ 
ra^  da  100. tra  Terre, e  Cartella, &  in 

R  6  que- 
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quell’  ultimo  fudetto  eccidio  fola- 
mente  due  di  effe  han  patito,  e  fe  de¬ 
scriverò  per  compiangerle  ,  óc  unire 
le  mie  lagrime  alli  doloro!!  fingili  ti, 
e  pianti  de’  loro  habitanti  >  e  citta¬ 
dini.  ’  \  .  ;  -i't 

La  Terra  di  Atella  ,  alta  quale  mi 
fi  prefenta  dinanzi  à  gli  occhi, tu  ro¬ 
vinata  ne’  publici,  e  particolari  edi¬ 
fici  j  con  l’abbattimento  de’ medefi- 
mi ,  mail  cafo  più  notabile  da  olfer- 
varfi  ,  per  comprobare  quanto  fi  è 
Scritto  da  Naturali,  &  antichi, e  mo¬ 
derni  Filofofi,fifù,che  quali  la  mag¬ 
gior  parte  degli  habitanti  di  effa  ri¬ 
trovatali  per  le  ftrade,  e  nelle  Cam¬ 
pagne  cadde  tutta  bocconi  per  ter¬ 
ra  ,  donde  ufciva  un  vapor  caldo,  e 
puzzolente,  lafciando  quei  poveri 
difgtatiatiTiolidi,  e  fuori  de’fenfi, 
anzi  fece  qualche  apertura  in  più 
luoghi  y  e  ritrovatoli  unodi  efii  così 
bocconi,  fù  talmente  fbrpretbda^. 
quella  efalatione  e  fetore  ,  che  vi 
Irebbe  à  perdere  la  vita.  Quella  Ter¬ 
ra  vogliono  alcuni  riporla  tra  glT-r- 
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pini,  ma  feguitando  io  l’opinione 
di  più  Scrittori ,  l’annovero  in  que¬ 
fta  Regione  ,  fituata  ne’  Tuoi  Montij 
benché  vi  fia  pure  altra  Atella,  della 
quale  hò  feritto  nella  bella  Campa¬ 
gna  Felice,  nò  ritrovo  altra  tra  gl’Ir- 
pini.  Di  quefta  pure  ne  fanno  men- 


tione Livio  ,  Tolomeo  »  Strabone ,  e 
Marco  Tullio  ne5  Tuoi  libri  de  Dive- 

0 

Mattone, defcrive  gli  guochi,e  li  verfi 
faceti, che  in  eflafi  coftumavanorF^- 
tttrn  Aneliamo  ver  fu  irrifum  vide - 
tnr  .  Livio  nel  lib.  7.  Juventus  tpfsL» 
inter  fe  ridicala  intexta  verfibus  ìa- 
Bitare  ccepit ,  qua  exor  dia  pojreà  ap¬ 
pellata  ,  cofertaqne  fabellis pottjjìmum 
Attellanis flint ,  quod genus  ludorum 
ab  Ofcis  acceptum  tenuit  Juventus ,  e 
palio  à  compatire  li  doloro!!  auve- 
nimenti  di  Venofa  collocata  nella», 
mentovata  Regione  di  Bafilicata  . 

Viene  quefta  Città  nominata  da 
Plinio  Venptfa,  eda  Appiano  Alef- 
fandrino  nel  libro  5.  delle  fu  e  Ifto- 
rìe, benché  nel  primolibro  dal  mede- 
fimo  fi  chiami  Vcnufum  ,  fù  cesi  co- 
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Rumato  dagli  antichi  Scrittori, qua¬ 
li  vogliono, che  così  folle  denomina» 
ta  perun  tempio  di  Venere, che  qui¬ 
vi  era  eretto  ;  ma  come  fi  fuffe  tal 
derivatione  ,e  da  chi  fufle  Rata  ella 
edificata  non  fi  ritrova  predo  di  ve¬ 
runo  Autore.  Si  refe  celebre  nell’Im¬ 
perio  Romano,  per  elfer  quivi  fug¬ 
gito  Terentio  Varrone  Confole  Ro¬ 
mano  con  cento  de’  Tuoi  Cavalieri 
rimalti,  quando  l’efercito  Romano 
fù  rovinato  à  Canne,  dove  fimilmé  * 
te  fù  uccifo  da  Annibaie  Paolo  Emi¬ 
lio  fuo  Collega ,  e  come  rotta  memo¬ 
rabile  fi  legge  in  più,  e  diverfi  Auto¬ 
ri  antichi ,  fpecialméte  in  Livio  nel 
22. libro,  &  in  Plutarco  nella  vita  di 
Scipione  Africano- 

La  refe  pur  celebre ,  e  le  die  do 
gran  fama  Orario  Fiacco  confuoi 
natali,  come  famofi filmo  Poeta  tan¬ 
to  fi  ima  to  ,  e  venerato  per  le  fuo 
opre, che  fono  fiatediammiratione, 
d’infegnamento ,  &  indrizzo  à  chi 
hi  voluto  profetiate  la  poefia  ,enel 
Libro  2.  de’  faci  fermo  ni  alla  fa  tiro 
■'  '  '  ’l-  v 
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prima  ,  ptire  ne  fà  commemoratione 
d  i  e  ila  : 

Nkm  VenufinMs  erat  finem  fv.h 
utrumaue  (/clonas. 

Ma  molto  più  ìlluftte  vien  co¬ 
ntendala  perhaver’EHa  abbracciata 
la  Santa  Fede  Chriftiana  per  opra,  e 
per  la  l'anta  predicanone  del  Princi¬ 
pe  degli  Apoftoli  Pietro  »che  dopoi 
quei  popoli  ricordevoli  di  tanti  be¬ 
nefici)  dal  medefimo  ricevuti  gli 
ereflero  per  gratitudine,  e  gli  confe- 
crarono  per  oiìcquiofa  honoranza^ 
la  Ch  iel'a  Matrice;  e  Galefino  fcrivc,. 
attefiandolo  Ugliellio  nella  Tua  Ita¬ 
lia  l'agra  ,  come  gli  popoli  di  quella 
Città  con  tanto  zelo, e  fervore  accet¬ 
tarono  la  fudetta  Santa  Fede,  che» 
12.  fratelli  negli  anni  della  noftra_< 
l'aluce  287.  fedendo,  nel  Vaticano 
San  Caio, al  quale  fi  attribuire  dal¬ 
la  Santa  Chiefa  il  Decreto  de’ letto 
Ordini  >  per  li  quali  cornea  gradi  fi 
afeende  alla  Dignità  Sacerdotale», 
indi  alla  Vefcovale;  ereggédo  l’Im¬ 
perio  Diodetiano  ,,  e  Malli  mia  no,, 

tutti,, 
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tutti, e  i2.concoftanza  impareggia¬ 
bile  foftennero  il  Martirio, come  pu¬ 
re  nella  medefima  Città  lo  foftenne¬ 
ro  Felice  Vefcovo  nell’Africa  ,  Au- 
datto,  eGennaro  Preti,  Fortunato, e 
Settimo  Lettori, per  ordine  dell’Im- 
perador  Diocletiano,  chiaro folo  per 
la  fuperbia ,  e  crudeltà  ,  &  inalzato 
fopra  la  fuaconditione  (ì  ufurpò  ti¬ 
toli,  de  honori  dovuti  à  Dio,&  inti¬ 
mò  una  mortai  guerra  per  tutto  il 
Mondo  àChriftiani;  onde  fi  legge 
nel  Martirologio  de’ fudetti  Santi 
la  loro  gran  virtù  ,  e  fortezza  di 
animo. 

Nono  Kalenda?  Novembri?  .  Ve» 
uufia  in  spalla  natali?  SanBoruma 
Martyrum  Felici?  Sp'tfcopi  ^Africani} 
ududacli,  &  Januari]  Presbyterorum, 
Fortunati ,  &  Sep  tinti  Le  II  or  um  '.qui 
tempore  Diocletiani  à  Adagdelliano 
Procuratore  multi?  dik  vincali?  ,  & 
carceribus  in  àfrica ,  &  Sicilia  mace - 
rati ,  cum  Felix  nullatenu? [acro?  li¬ 
bro s,  iuxtk  Imperatori? edili urn,  tra- 
dcre  voluijfet ,  tandem  ostinone  gladi] 
confumati  fnnt .  Ne- 
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Negli  anni  della  nollra  Reden- 
tìone  238*  in  circa  li  fù  conftituita 
la  Dignità  Vefcovale  ,  al  parer  dì 
Ughellio  ,  nei  Pontificato  del  Som¬ 
mo  Pontefice  Fabiano ,  e  nell’Impe¬ 
rio  di  Maffimiano,e  fù  data  per  fuf- 
fraganea  all’Arcivefcovo  di  Matera 
negli  anni  di  Chrifto  1001.  dalSó- 
mo  Pontefice  Aleffandro  Secondo, 
fotto  l’Imperio  di  Arrigo  Quarto 
Cefare  Augufto. 

Fù  Ella  dominata  da  Gothi,  Van¬ 
dali, Greci, Longobardi,  e  Saraceni,e 
perle  continue  difcordie,  fattioni,e 
guerre  rrà  di  loro  havute  fi  vede  ro¬ 
vinata,  quantùque  ritorta  nelle  mani 
de’Normanni, tuttavia  nò  riconofce 
la  fua  antica  grandezza  ,  la  fua  ric¬ 
chezza,  eia  frequenza  del  fuo  popo- 
lo;indi  fù  foggetta  à  Svevi,  France- 
fi,  &  Aragonefij  finalmente  fù  unita 
al  voftro  Scettro  ,  dal  quale  fù  per 
benignità  de’  voftri  Maggiori  con¬ 
ceduta  à  divertì  Baroni ,  e  fi  poffiede 
prefentemente  dagli  heredi  di  Nico¬ 
lò  Ludovifio  col  titolo  di  Principa¬ 
to  j 
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to;  di  Patria  Bolognefe  ,  di  Beni  do- 
vitìofo,e  di  Famìglia  illuftre,  e  mol¬ 
to  più  chiaro  per  haver  Ceduto  nella 
gloriola,  &  antica  Sede  del  Principe 
degli  Apolidi  Gregorio  XV.dì  que¬ 
llo  nome  Tuo  zio ,  e  Nicolò  come  di 
animo  grande  afpirò  à  glorie  gran¬ 
di ,  ad  imprefe  grandi  li  accidie,  o 
dalla  gloriofa  memoria  di  Filippo 
Quarto  vofiro  padre  ,  furongli  con¬ 
feriti  carrichi  fupremi  ;  e  nell’anti- 
detto  eccidio  de’  cinque  di  Giugno 
fù  ancor’Ella  fottopofta  alle  rovine, 
pereffer  calcato  quali  tutto  il  Palaz¬ 
zo  Vefcovale,  la  Catedral  Chiefa,  & 
il  Convento  de’  Padri  Domenicani 
li  vede  tutto  aperto  »  econquaflato, 
che  tra  le  fue  antiche  ,  e  moderne,, 
difgratie  ,  fi  pregiava  di  quelli  edifi¬ 
ci],  e  fi  gloriava  di  havere  quelli  Re- 
ligiofi,  che  con  tanta  pietà  fi  eferci- 
tano  in  coltivare  gli  Tuoi  habitanti 
nelle  vere  Chrifliane  virtù  $  e  vengo 
à  gl’infortunij  della  Provincia  di 
Capitanata  per  ufcire  da  tante  la¬ 
grime,  e  di  piangere  tante  difgratie, 
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qua  fi  che  mezzo  incenerirò  da  tanti 
dolori»  con  la confiderationedi can¬ 
ti  finiftri  auvenimenti. 

Quella  Regione  ,  al  parer  del  Pa¬ 
dre  Alberti  »  vien  così  chiamata  da_» 
un  Capitano  colà  mandato  da  Bafi- 
lio  Imperadore,  e  quivi  edificò  egli 
molte  Città,  e  Cartella,  incomincià- 
do  dalSannio,  e  trafcorfe  pertutte_* 
quelle  Contrade,  onde  dal  fudetto 
Capitano  forti  tutta  la  Provincia  il 
nome  ,  che  dopoi  dal  volgo  fù  detta 
pure  Capitinata . 

Da  gli  antichi  Scrittori  fù  pur1 
Ella  detta  Daunia ,  particolarmente 
da  Tolomeo, Polibio, e  Strabone,e  da 
Plinio  Japygia  ,  collocandola  in  di- 
verfa  Regione, ma  fecondo  l’opinio¬ 
ne  più  certa  ,  vien’Ella  fiutata  nel 
Monte  Gargano;  facendone  pur  di 
e  fifa  men ti one  Ovidio  nel  lib. i  5 «del- 

__  *  v 

le  Tue  MetamorfoG: 

Thari/iofcjHe  Jivtis  ,  Themefemquey 
&  Japygis  arva, 

IJnquit  Japygiam  >  Uvijquc  Am - 
pbrifia  vernis . 


Il 
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Il  Ferraro  vuole ,  di  haver  fortito 
quello  nome  di  Japygia  da  un  ven¬ 
to,  dal  quale  diverfamente  vien  da_. 
gli  Autori  nominato  Cortes,  da  altri 
(, aurus  ,  conforme  riferì fce  Plinio 
nel  libro  29.  al  capo  2.  e  Geilio  nel 
libro  1.  facendone  ancoragli  Gio¬ 
venale  nelle  fuefatirementione. 

Atque  habites  Coro  femper  tollett- 
dus,&  AuSlro. 

E  Virgilio  pure  ne  parla  nel  libro 
3. della  Georgica: 

Semper  byems,  femper fpirantes fri- 
gore  Cattri . 

Fu  detto  pur  Japjx  ,  e  così  diede 
ilnome  à  quella  Regione,  ma  fecon¬ 
do  l’opinione  di  Solino  al  capo  8» 
havelfe  fortito  quello  nome  da  Ja- 
pige  figlio  di  Dedalo.  Fu  detta  fi- 
milmente  Enotria,  Jovia,  Taurina-,, 
Apulia,  Vetulia,  e  Magna  Grecia,e_, 
lafcio  à  Geografi  di  narrare  più  fpe- 
cificamente  tali  defcritrioni  ,  &à 
chi  per  profeffione  hà  fcritto  stìdi 
quelle  materie.  Guarda  ben’Ella  da^ 
Tramontana  ,  de  Oriente  il  Maro 

Adria- 
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Adriatico  ,  dal  quale  fimihnento 
vien circondata  ,  e  bagnata.  Da  Oc¬ 
cidente  il  Contado  di  Molile  .  E  per 
ultimo  Principato  Ultra,Bafilicata,e 
Terra  di  Bari  da  Mezzo  giorno .  Fu- 
gli  attribuito  per  imprefa  un  Monte 
di  orocon  alquante  Spiche  di  grano 
I  all’intorno,  l'opra  del  qual  Monte  vi 
è  collocata  l’imaginedelPrincipo 
della  Gerarchia  Angelica  Michele», 
l’Arcangelo  in  Campo  azurro,per  no 
mancarle  gli  foliti  geroglifici  ritro¬ 
vati  per  efprimere  gli  loro  fenfi  da_» 
gliEgittij  ,  conforme  lo  riferifce  Ta¬ 
cito:  Primi ,  incjtiit'tsEgjptij  per  figli- 
ras  prafertim  ammalium  fienfias  men¬ 
tis  cjfingcbant  ;  tutto  che  quella  da^ 
per  fe  ftefl'a  elprima  l’interpetratio- 
ne  ,  peròche  le  Spiche  di  frumento 
dinotano  l’abbondanza  ,la  fertilità, 
eia  grande ubertà  de’  Tuoi  terreni,  e 
l’imagine  del  Principe  Celefte,  l’ Ap¬ 
parinone  del  medefimosù  di  quello 
Monte,  la  fua  tutela  per  quello  luo¬ 
go ,  e  la  fua  protettione  per  quella». 
Regione,  quali  tutta prelervata  dal 
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fopramentovato  eccidio,  eccetto  tré 
foli  luoghi  piccioli  di  (ito  ,  angufti 
per  l’umiltà  degli  loro  edifici), &  ha¬ 
bitationi, edegli  pochi  habitanti,  & 
appena  noti  per  fama. 

La  Terra  di  Guidone  patì  un  gra- 
diffìmo  fcuotimento,  pel  quale  cafcò 
buona  parte  del  Palazzo  Baronale, 
una  Torre  della  Chiefa  maggiore, 
dove  retto  morto  il  Sagreftano  op- 
prelfo  da  quelle  rovine  ,  ereftarono 
fimilmente  maltrattati  ,  e  lefi  tutti 
gli  edifìci j  pub!ici,e  privati, partico¬ 
larmente  un  Convento  de’ Padri  dì 
Sant’Agoftino. 

Cartel  Pagane  ,  che  fi  poflìede  dal 
voftro  Barone  di  Luca  Amatore  del¬ 
la  Patria, e  della  Giurtitia,  cortante 
nell’amicitia ,  e  generofo  in  tutte  le 
fue  attioni  per  acquiftar  fama, e  glo¬ 
ria  alla  fua  Famiglia;  fù  quefla  Terra 
quali  tutta  rovinata, e  fù  anchefune- 
ftata  con  la  morte  di  venti  fuoi  cit¬ 
tadini. 

E  per  ultimo  comparifee  per  tal* 
eccidio  la  Terra  di  Circeilc  tutta.» 

dan- 


TERREMOTI.  407  - 
dannificata  con  la  morte  di  ij.ha- 
bitantì  di  erta  ;  della  quale  favoleg¬ 
giando  il  volgo  ,  vuole  di  haverfor- 
tito  quello  nome, quando  dato  il  ve¬ 
leno  da  Circe  al  Rè  della  Sarmatia 
fuo  Spofo  per  ambinone  di  regnare, 
e  veramente  impadronitali  del  fuo 
Regno,  dominandolo  con  crudeltà, 
e  barbarie  non  mai  più  praticata»,, 
fùda  quei  popoli  cacciata:  pafsò  Ella 
fuggendo  in  Monte  Circello, indiai 
Latio,  efinalmente  in  quella  Regio¬ 
ne  ,dovediede  principioad  edifica¬ 
re  la  fudetta  Terra  ;  non  elfendo  per 
altro  cofa  nuova  dare  il  nome  alle 
Città,  e  Cartella  da  loro  Fondatori; 
raccogliendoli  anche  nella  Sagra». 
Scrittura  nella  Genefi  al  capo  4. 
ss£dificavit  Civitatem  ,  &  vocavit 
yiomsn  eius filij fai  Enoch j  e  San  Chri- 
foftomo  Ipiegando  quefto  tetto  ma- 
ravigliofamente  ,  conchiude  eoa.» 
quefte  parole  :  Alortahbas  jìadianzj 
fui\\ut  immortalemfaaw  memoriam 
facerentypartim  exfilijs ,  qnos genera- 
bant  ypartim  exlocis  ,  qui  bus fili  or  am 
nomina  ìmponebant*  In 
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In  fine  quefta  Regione  viene  pur’ 
Ella  celebrata ,  per  efler  compofta^ 
didodeci  Città  Vefcovali  ,  con  una 
Metropoli ,  antica  reliquia  di  Sipó» 
to,  che  hora  è  unita  à  Manfredonia» 
e  di  80.  e  più  tra  Terre ,  e  Cartella.-» 
che  la  rendono  riguardevole  den¬ 
tro,  e  fuori  d’Italia,  e  pertutta  la_# 
Chrirtianità  per  la  memoria  di  det¬ 
ta  Apparinone  ,  lenza  efler 
tocca  nè  pure  una  particella  perla 
concuflìone  ,  &  agitatione  de!  tanto 
mentovato  eccidio,  eletto  li  fudet- 
ti  tré  luoghi ,  quantunque  fi  fofle  sé- 
tito  con  gran  vehemenza  lo  fcuoti- 
mento,folamente  le  fudette  già  enù- 
ciate  Provincie  ,  particolarmente 
quella  di  Campagna  Felice  ,  e  della 
voftra  Partenopehanno ricevutogli 
antedetti  difaftri ,  quali  che  previdi 
da  detto  Santissimo  Principe  Cele- 
de,  per  dovetegli  efler  chiamato  iru 
tal  congiuntura  al  Patrociniodella 
bella  Partenope  ,manonpotea  fuc- 
cedere  fenza  moto, e  fenza  gran  fcuo- 
dinento  della  terra ,  e  del  mare  ,  per 

coni- 
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comprobare  quanto  del  medeftm» 
canta  la  Chiefa  ’.CoucuJfum  e  fi  mare, 
&  contremuit  terra ,  ubi  Archangdus 
eJMtcbael  defcendebat  de  Calo. 

La  Città  dunque  benché  trava- 
gliata  dalle  appréfioni  dì  nuove  co¬ 
ca  (boni  ,  anzi  molto  più  per  li  difa- 
ftri  delle fudette  Provincie,  diftrat- 
ta  dalle  novità,  delle  quali  precorre- 
i  va  la  fama,  e  la  voce  di  maggioti  ca¬ 
lamità  :  fatto  voto  al  fudetto  Glo- 
riofi  (lìmo  Principe  incominciò  à  fol- 
levarfi  da  tan*~i  oppreffione  ,  e  co- 
fternatione  di  animo,  conformetut- 
te  le  altre  Regioni  fi  vanno  ancot* 
Elle  ridorando  da  così  gravi  danni, 
con  fperanza  cerriffima  di  e(Tere  io* 
au venire  efen  ti, rnaffimamentc la  de- 
litiofa  Partenope  da  tal  difaftro,  e 
da  tal  flagello ,  quantunque  più  fog- 
getta  fopra  tutte  le  altre  Provincie, 
come  capo  della  bella  Campagna 
Felice,  al  parere  de’ Naturali,  e  fe cè¬ 
do  l’opinione  degli  antichi ,  e  mo¬ 
derni  Filofofì,  nel  tempo  ideilo  ,  che 
I  farà  egli  ricevuto  per  fuo  Tutelare, 

S  pet 
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per  fuò  Protettore,  per  fuo  Difenfore 
da  tutti  gli  Ordini  della  Città  ,  ha- 
vendoneantecedéteméte  dato  trop¬ 
po  chiari ,  e  manifelti  inditij  del  fuo 
patrocinio;  poiché  nel  fopramento- 
vato  eccidio, eftendo  precipitata  un’ 
antica  fìneftra  della  Catedral  Chiefa, 
l'otto  della  quale  vedefi  collocata  la_> 
Aia  ftatua  ,  quei  pezzi ,  e  frantumi  di 
pietre  slocate  ,  e  rovinate  pióbarono 
lòpra  della  fua  ftatua,  diroccandola 
tefta  del  fottopofto  internai  Drago¬ 
ne,  reftando  Ella  intatta,  e  lenza  ve¬ 
runa  lefione. 

Sperimentaraftì  altresì  fenza  veru¬ 
no  dubio,  unico  Riparatore  di  tante 
perdite ,  vero  Pegno  di  allegrezza  in 
tanti  funerali,  &  efequie  di  tanti  ha- 
bitanti  delle  fopradette  Regioni , 
proporr  ionato  rimedio  nelle  prelèn¬ 
ti,  e  future  calamità,  balfamo  nelle* 
ferite ,  e  confolatione  in  tutte  le  di- 
fauventure;  e  farà  riforgere,  qual  Fe¬ 
nice  immortale,  dalle  ceneri  de’  fuoi 
cittadini ,  e  rovine  tutte  le  antidette 
Regioni. 


Ap- 
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Appena  divolgatofi  pel  voftro 
Regno  ,  e  fuori  di  effo  cosifatte  di- 
fgratie  ,  e  cosi  finiftri  accidenti  della 
fudetta  Partenope  con  tutte  le  fo- 
pramentovate  Provincie ,  prefervate 
le  altre  per  Divina  difpo(icione,e  per 
interceffione  de’  loroSanti  Tutelari» 
comparvero  ad  un  tratto  predizio¬ 
ni  non  mai  fognate,  difcorfi  Aftrolo- 
gici, argomenti  del  fucceflb,  non  già 
di  quello  feguire  dovea;  &  il  volgo» 
che  non  vi  è  cofa  più  iniTabile  al 
Mondo  della  moltitudine  popolare» 
Tempre  più  alimentando  l’incoltan- 
za  del  proprio  genio  con  l’amore-» 
delle  novità,  odia  lo  (lato  prefente,e 
desidera  l’auvenire,ma  come  quella.» 
mutatione  ancora  (ia  giùta,  l’abbor- 
rifee, e  ritorna  nc’tempi  trafcorlì.fen- 
tendo  tantenovità,  difeorrevn  dief. 
fe  diverfamente  per  tutti  gli  angoli 
del!aCittà,quà.io  dovea  cógetturar- 
(ì,  che  tutti  quelli  fcuotimenti  della 
terra  ,eran  moti  naturatile  ciafcuno 
mediocremente  verfato  nelle  meteo¬ 
re, potea  ben  fapere,  8c  argomentare 

S  -  2  de— 
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degli  effetti ,  donde  (ìa  provenuto 
quefto  così  horribile  terremoto. 

Difcorrevano  gli  Aftrologi,  attri¬ 
buendolo  all'eclide  ,  perche  la  Luna 
iì  eclifsò  nel  tempo  ideffo, che  domi¬ 
nava  il  legno  di  Ariete  ,  al  quale  dà 
Soggetta  la  vodra  Città  di  Napoli, 
quando  fot.to  del  mededmo  Pianeta 
fon  collocate  infinite  altre  Città,  e_, 
forfè  Regni, e  Provincie  intere,  e  do- 
veano  ancor’EUe  foggiacere  à  talc_* 
infortunio  ,  e  pure  ne  fon  date  dal 
cnedefimoefènti. 

Altri  difcorrevano  forfè  con  mag¬ 
gior  fondamento,  come  per  cinque 
anni  continui  ,  effondo  data  una_> 
gran  feccagine  con  freddo  draordi- 
nario  per  tutta  Europa  ,  havendo 
l’efalationi  ritrovata  nella'  Regiotu 
media  ( comefpiegano  con  loro  ter¬ 
mini  gli  Adronotni  ,  &  Aftrologi 
unitamente  )  più  del  folito  fredda-, 
renitente,  eri percoffa, fe  ne  ritorna¬ 
no  addietro  fofpinte,efi  convertono 
inventi,  anziquando  quede  efala- 
tioni  della  terra  reftano  per  la  for- 

.  za 
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za  dell’impreffioni  cele  (ti  rìnchiufc 
in  effa, mediante  la  conftipationede* 
pori,  nel  qualcafo  accrefcendofi  va¬ 
pori  à  vapori»  &  efalatiooiad  efala- 
tioni  fi  riempiono  le  caverne  di  effe; 
di  modo  che  aumentandoli  fempre 
più,reltringendofi,e  ripercuotendo¬ 
li  tra  di  loro,  forza  è  nell’ufcire  ,  che 
caufino  tuoni, faette,  baleni, e  folgo¬ 
ri,  e  nelle  fotterranee  caverne  da  per 
fe  fi  effe  angufte,efcono  con  libilo,  fe  - 
ampie  con  rumore  alquanto  reco, 
fe  ritorte, &  oblique  con  ftrepito,  c... 
tremore  ,  fehumide,e  (lagnanti  ap¬ 
portano  le  medefime  agitationi  del¬ 
le  barche  maritiate,  quando  vengo» 
perturbate  da  cavalloni  ,e  tem  pelle 
del  mare,  difeorrédone  nelle  Tue  que¬ 
stioni  naturali  diffufamen te  Seneca 
nel  libro  6.  conforme  sù’l  principio 
di  quelle  Notitie  Hiftoriche  hò  ac¬ 
cennato,  riportando  egli  tutte  lo 
opinioni  de*  Filofofi  de*  Tuoi  tempi» 
che  fi  unifeono  con  fentiment*  an¬ 
che  de*  moderni  ;  e  Lucretio  fimii¬ 
me  n  te  volle  dare  il  fuo  parere  fenza 

S  3  la- 
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laiciare  le  poefie,  chela  terra  già  in¬ 
vecchiata  vadi  cadendo,  e  nel  preci¬ 
pitare  le  Tue  parti  la  fcuotono  ,  e  di- 
Verfamente  lo  agitano. 

Terra  fuperna  tremiti  magnis  con - 
ctejfa  ruttiti. 

Subter, ubi  ingetesfpeluncas fubruìt 
atas. 

Comprobando  tutte  qnefte  ra¬ 
dette  opinioni  con  la  folita  Tua  era- 
ditione  Sehaftiano  Muftero  nel  libro 
quinto  della  Cofmografia  univerfa- 
le  :  tanfata  huiufmodt  mali  affignant 
Pbilofopbi, vapora ,  &  exhalationes  ire 
vifteribus  terra  cotte  Infoi ,  &  furieri* 
ter ,  tandemque  exitttm fibi  viole» ter 
f  adente t.  Varie  autem  quatitur  ter* 
ra  ,&  mira eduntur  opera  :  alibi  entm 
prefernuntur  mania ,  alibi  hiatu  prò - 
fundo  abforbentur ,  alibi  egeritur  mo¬ 
le  s  terra, alibi  emittitur  amnis,nonnù- 
quam  e  ti  am  erumpunt  ignes ,  &  c  ali¬ 
di  fontes.  Pracedit  autem,  &  comi ta- 
tur  eruptionem  ìllam  terribilis  fonus , 
&  marmar  firn  ile  mugitibus ,  aut  cla¬ 
mori  hnmano,armorumq ;  pulfantìum 

fra • 
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fragori  prò  qualità  te  materia  excipie- 
tis,formaque,vel caverna  ,vel  cuni- 
culi  ,per  quem  me  ut  »  exilius  graffiente 
in  anguflo  ,  eotàem  vacuo  in  recurvis 
refultante,ìn  duris  fremente,in  h umi¬ 
di  s  ,&  flagnantibus  fluttuante .  Hia¬ 
tus  autem  inter dum  Manet,os1endenst 
quod for  butti  ah  quando  occultai  f ora- 
mine  coqgreffo  »  rurfufque  ita  indurle 
Solo ,  ut  nulla  extern  veffigia,Xlrbibus 
plerumque  devoratis ,  agrorumquc_3 
trablu  hauflo  .  rJAbaxime  vero  mari - 
tima  quatiuntur.Nec  montofa  tali  ca¬ 
reni  motu .  Autumno ,  &  vere  terrtL» 
crebrius  move  tur.  Jtern  no  blu  fapiùs 
quam  interdite. 

Altri  finalmente  publicavauo» 
che  la  voftra  Città  ritrovandoli  in_# 
mezzo  alle  Solfatare  di  Pozzuoliydel 
Monte  Vefu  vio»  e  quelli  non  haven- 
do  vomitate  le  lolite  Tue  efalationi 
da  più  tempo  ,  non  deve  recarmara» 
viglia  ,  che  le  lìa  fuccedutoqaelhu 
gran  difgratia  ,  anzi  eftendoiìlefa- 
dette  efalationi  fpinte  per  meati 
fotterranei ,  de  oltrepaffate  nelle  fu» 

S  4  det- 
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dette  Regioni  jfpecialmente  di  Ca« 
pagna  ,  e  Principato  Ultra  han  cau¬ 
dato  tante  concuflìonj,  e  moti, quan¬ 
do  per  altro  la  coflitutione nni ver- 
fale  era  difpoftapel  medefimo  terre¬ 
moto. 

In  oltre  gli  moti  violenti  intrin- 
feci  ,  &eftrinfeci  della  terra  non  hà 
dubio,chenonfianonatur^i  nella-* 
Regione  fuperiore  dell’aria  gli  tuo¬ 
ni, gli  folgorile  grandinio  lefaette; 
onde  hanno, come  tutte  le  altre  cofe 
prodotte  dalla  natura  lefuecaufe.» 
già  decantate  nelle  Scuole  de’ Filo- 
lofi, e  già  comuni à  chi  fi  fia  fenza  ta¬ 
te  fpeculationi ,  e  nuove  fpiegatio- 
ni.  Materiale,  Formale,  Efficiente,  e 
Finale,  anzi  la  prima  di  quelle, con¬ 
forme  le  altre, tutte  naturali, hà  in  fé 
la  materia  triplice  .  La  prima,  Con¬ 
netta,  che  appunto  è  l’efala  tione.  La 
feconda,  Remota  ,  che  fono  gli  ele¬ 
menti, li  quali  peruna,òpiù  trafmu- 
tationi  fi  congiugono,  &  unifeono 
à  caufare  il  moto  della  terra  .  La  ter¬ 
za,  Remotiflìma,  ch’è  la  materia  pri¬ 
ma, 
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ma,  la  quale  mediante  più  difpoli- 
tioni  fi  rende  capace,  di  aflumere.» 
quella  forma,  ch’ella  nò  hà  in  feftef* 
fa  (labilità. 

Con  quelli  difeorfi  maggiormen¬ 
te  gli  popoli  rellavano  intimoriti ,  e 
fpaventati  col  dubio  di  nuovi  fcuo- 
timenti ,  e  di  nuove  difaùventure_>} 
raccontandoli  diverfamente  tanto 
opinioni ,  che  maggiori  timori,  e_» 
fpavétati  recavano,  anche  per  le  ap- 
prenlìoni  de’ futuri  difallrì  ,come  fe 
fallerò  pronunci)  di  nuovo,  emag- 
gior  terremoto  $  quando, al  parer  de* 
più  fenfati ,  (limali  elTerc  (lata  Rei- 
teratione  dell’anno  proflìmo  paca¬ 
to, e  benché  eflfendo  (late  qna li  tutte, 
e  quattro  tocche  le  parti  del  Mondo, 
Con  efferli  fperimentati  quei  modi 
di  fopra  rapportati  :  Per  hiatum,  per 
concujjionem>  &  per  fuccu/fioxem, che 
vengono  con  più,  e  diverie  altre  for¬ 
inole  da  Greci  fpiegate,  ma  in  foda- 
zali  riducono  alli  medefimi.'TVcw**?- 
d//,l’i(lelTo  che  dir c^Tremor. Palmeti 
dis ,  pulftij}  &  agitaeio.  Epiclintis  con - 
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(tifilo ,  Brafiis ,  frattura ,  &  divifio* 
Chafmatis,  hiatus ,  e  finalmente  Àii- 
ttis  yfibilus  ,  non  efiendo  quelli  terre¬ 
moto, perche  lenza  Icuotimento  del¬ 
la  terra  ,  fi  fentono  dentro  le  Tue  vi- 
fc  e  re  alcuni  muggiti ,  onde  diverfà- 
mente  hanno  patiti  Illudete!  luoghi 
nelle  maniere  antedette* 

Nella  Romagna  precede  quello 
moto,  perche  le  caverne,  e  li  luoghi 
fotterranei,come  angufti ,  così  rico- 
sofeiuti  dal  continuato  lìbito ,  e  fra¬ 
gore,  non  poteron  gli  vapori, &  efa- 
letioni  ad  un  tratto  fvaporare ,  con¬ 
forme  fi  è  offervato  nella  vollra  Cit¬ 
tà  diNa  poli  con  gagliatd ilfime  con¬ 
ci!  ffioni,  e  fremito  per  l’ampiezza^ 
delle  fue  caverne,  e  perla  vicinanza 
del  Vefuvio,e  delle  Solfatare  di  Poz- 
znoli le  quali  /vaporando  han  re  fa 
Tempre  piu  ampij,  gli  meati,  dilatan¬ 
doli  con  L’efpulfione  continua  delle 
materie.. 

Le  fopramentovate  Provincieij, 
particolarmente  di  Campagna,  c_«. 
^tincipatQ  Ultra,  e  fopra  tutti  gli 

ai* 
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altri  luoghi  la  Città  di  Benevento,  e 
Cótado  di  Cerreto  han  patito  mag- 
gior’impreflSone  della  fudetta  vo- 
ftra  Città  ,e  delle  altre  Regioni,  an¬ 
che  della  Romagna  ,  come  fituate  sii 
delle  Colline,  e  Monti  ,dove  non  vi 
fono  pozzi,  formali, caverne,  e  grot¬ 
te  (btrerfanee  ,  per  le  quali  non  ha- 
vendo  potuto  fvaporare,e  fortir  fuo¬ 
ri  l’efalationi  rinferrate ,  eriftrette_» 
han  patito  maggior  danno, perche., 
con  maggior^empito  tra  quelle  an¬ 
guille  furono  necefiì tate  di  ('vapora¬ 
re;  anzi  effendofi  fperimentate  dagli 
effetti, dal  libilo,  e  fragore  la  diverti¬ 
ta  de’luoghi  fotterranei,e  caverne.» 
dove  per  la  dilatatione  , e  meati  am¬ 
pi)  han  potuto  l’efalationi  Vapora¬ 
re  ad  un  tratto,  incontanente,  e  con 
momentanee  ftraordinarie  fcoffe  ne* 
primi  fcoppij  fon  ceffate  le  concufc 
(ioni;  là  dove  pel  contrario  nelle^* 
caverne  riflret te,  de  oblique  non  ha- 
vendo  potuto  elle  Vaporare  in  uru 
medetimo  tempo, ma  in  alcune  par¬ 
ticolarmente  ,  non  deve  recar  mara  - 
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figlia  ,fe  vi  filile  (lato  qualche  inter¬ 
vallo  di  tempo  fra  l’uno  ,  e  l’altro 
fcoppio,  e  feconrinuanogli  fcuoti- 
menti  per  non  edcr  confumate  le  fu- 
dette  efalationijle  quali  fé  non  (ì  rt- 
folvono  perii  luoghi ,  dove  padano, 
fpecialmente  fé  fono  angufti ,  diffì¬ 
cilmente  pofibno  ufcir  fuori  ;  e  du¬ 
rano  (ino  che  vi  teftano  anche  mi¬ 
nime  reliquie  delle  fudette  efalatio- 
ni»  come  patentemente  fì  è  oflervato 
nella  Romagna  »  e  può  durare  il  fre¬ 
mito  ,  ma  fenza  danno  ,  e  pericolo 
maggiore  delle  fabbriche  ne’  primi 
empiti»  e  fcuotimenti;  cosilo  teftifi- 
cano  tutti  gli  Filofofì)  e  moderni, de 
antichi  ;  e  con  quedi  principi;  han¬ 
no  fcritto  »  che  polli  durare  fino  à 
due  anni  »  conforme  hò  di  fopra  ac¬ 
cenna  Rapportando  le  opinioni  de* 
fudetti  Filofofì  »  maffimamente  di 
Plinio;&  Averroe  racconta, come  in 
Cordoba  dia  patria  fi  fentirono  gli 
terremòti  lino  a  tré  anni  continui}' 
ma  prima  che  auvenghi  tal.  flagel¬ 
lo,  fòglióno  la  tórta, &  il  Cielo  iftef- 
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Co  dare  li  loro  fegni ,  ma  in  queft’ul* 
timo  ,  quantunque  fufiero  precorfij 
fenza  auvederfene  perfona  veruna..» 
fi  è  fentito  il  danno,  faputi  gli  rime- 
dij,&  interpetrati  li  fegni,  e  gli  tefti 
de’ Filofofi  nel  tnedefimo  tempo,  o 
così  è  fucceduto  non  folo  nelle  fu* 
dette  voftre  Provincie, e  Città  di  Na¬ 
poli, ma  nell’America, nell’Africa,  & 
Alia,  dove  nelle  Smirne  ,  patria  di 
Homero,  tanto  adorato  Poeta  dall* 
antichità, celebrandolo  con  la  folita 
fua  eloquenza  Marco  Tullio  nella, 
fua  oratione  prò  Archia  .  Homtrum r, 
incjiiit ,  Colophon}  Civem  dicunt  efit 
fstu m ,  Chi/  futtm  vendica» t  :  Salami - 
ni}  repetnnt  :  Smyrnet  vero  fuum  effe 
confirmant.  Quella  Città,  per  quanto 
fi  hà  di  notitia  certa  con  più ,  e  di- 
rerfe  lettere,  &  auvifi  giuntià  Vene- 
tia,  pati  detto  eccidio,  e  furono  dal 
medefimo  diroccati  gli  fuoiedìfìcij, 
così  publici ,  come  privati ,  eccetto’ 
alcune  cafe  vicine  al  Monte  per  ef- 
fer’Ella  fitiiata  parte  in  un  Mon  te_. , 
parte  ikl  piano,  e  pure  fon  rima  (Io¬ 
le- 
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Iefe,e  con  qua  fiate, ma  fperimentò  ad 
un  tratto  infortunio  maggiore  del 
terremoto, perche  vi  fi  attaccò  il  fuo- 
co  >  che  durò  quattro  giorni  conti- 
cui, conta  perdita  delreftodelleca- 
lè,e  delle  mercantie  ,eflendo  detta»* 
Città  di  gran  negotioj  e  fù  così  gra¬ 
fie  la  perdita  à  caufa  dell’incendio,  e 
ficome  era  molto  popolata,  così  feri— 
vefi ,  di  efier  morte  da  (opra  30.  mila 
perfone  di  diverfe  nationt. 

Precorfero  pure  le  voci  di  efiero 
anche  fucceduta  tal  difgratia  iru 
Portogallo, ma  fenza  di  efiervi  perita 
perfona  veruna »  conforme  in  altri 
luoghi  di  Europa  »  comprobandofi 
quantodalla  Santa  Chiefaviene  in¬ 
gegnato  a’ fuoi  Fedeli  ,  e  quanto  la¬ 
ici  ù  fcritto  Giobbe:  (ommovet  ter- 
ram  de  loca  fuo)  (ed  non  totam ,  al  pa¬ 
rere  de*Sagri  Efpofìtori;  leggendoti 
nelPEccle(iafte:7Vrd  autem  in  ater~ 
num  fiat conforme  di  fopra  ho  di- 
moftrato* 

Tutti  gli  Scrittori,  particolar- 
Bacatagli  antichi  e  più  degli  altri 
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gli  Romani  diligentifiimi  inveiti- 
gatori  degli  naturali  arcani  ,  e  di 
tutte  le  fcienze  con  ogni  follecitu- 
dine»  de  accuratezza  andarono  rin¬ 
tracciando  ,  per  faperli  anche  dalle 
più  rimote  Regioni  del  vailo  loro 
dominio  ,  &  Impero  ,con  ha  ver  tra 
mandato  à  poderi  le  ofiervationi 
fatte, donde  polla  congetturarli  Rec- 
eìdio,  prevedere  il  futuro  di  fa  Uro  %  e 
rintracciare  il  rimedio  per  non  fog- 
giacere  al  Fato;  e  fu  da  medelimi  co¬ 
munemente  olfervato ,  come  primau 
di  fuccedeEe  tal  flagello,  Tari  a  li  ve¬ 
de  molto  tranquilla  »  eraflerenata^ 
fenza  motodi  qualfifia  fotte  de1  ven¬ 
ti  ,  perche  quelli  li  racchiudono  fot- 
to  della  terra  >  e  fi  fente  un  fredda 
flraordinario  >  e  fuperiorealla  ftag- 
gione ,  e  l’efalationi.  calde  rìllrette_*. 
Beile  vifeere  della  medefima  tra  fine  t- 
ta no  la  freddezza  fbpra  d ella  fua  fù- 
perfkìe  ;  e  nella  maggior  quiete  del¬ 
la  notte  fi  oficrvano  alcuni  libili,, 
flrepict  fuori  del ,  foli  to',  cagionati 
dal  dibbattimento  deU’efalationi»  > 
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come  unite)  &  accrefciute  elìraordi- 
nariamen  te, e  tentano  elle  di  ufcire,e 
non  potendo,  portano  fomiglianti 
fuoni,&  agitationi. 

In  oltre  al  tramontar,  e  nafcerdel 
Sole  lì.  veggono  alcune  ftrifce  fotti- 
li,  e  nere  di  nuvole,  che  lo  vanno  fe- 
guendo,e  pare,  che  comparifca  cali- 
ginofo,  perche  l’aria  reità  fenza  ven¬ 
to, perciò  ferena»non  havendo  di  at¬ 
trarre  ,  e  rifolvere  verun  vapore ,  che 
dalla  terra  lì  beve, e  libera  dalli  gro£ 
fi  vapori  viene  ad  attenuare  Io 
nuvole ,  e  lì  vedono  quelle  alquanto 
nere, e  fottìi!;  eie  Stelle  pure  compa- 
rifcono  pur’elle  per  la  medelìma  ra¬ 
gione  più  chiare,  e  lucide. 

Gli  animali  terreftri,  fpecialmen- 
te  quei,  che  habitano  nelle  caverne, e 
luoghi  fotterranei  abbandonano  di 
repéte,  &  all’improvifo  le  loro  tane» 
non  potendo  fofFrire  quei  putridi 
vapori  dell’efalationi  agitate, e  cau- 
fate  dal  terremoto  ,  come  fono  gli 
Topi ,  gli  Serpenti ,  gli  Vermi ,  e  gH 
Scorpioni ,  fentendono  eglino  pri— 
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ma  degli  altri  lo  fcuotimento  ,  anzi 
gli  uccelli  domeftici  fimilmente  fi 
fono  oflervati  fuggitfene  sù  de5  Mól¬ 
ti, e  divenir  filveftti. 

E  per  ultimo  gl’inditij  più  mani- 
fedi,  de  evidenti  fi  fono  raccolti  dal¬ 
le  intorbidationi  delPacque ,  del  li- 
tiramento  di  effe  ne’  pozzi ,  e  negli 
forgenti ,  particolarmente  quando 
non  fono  netti ,  e  puliti ,  perche  il 
terremoto  sépre  incomincia  ad  agi¬ 
tare  gli  luoghi  più  profondi  ,  Se  iru 
tal  cafo  fi  alzano  Tacque  più  delfo- 
lito  *  emefcolandofi  l’umido  coniai 
parte  terrea  mutano  di  colore, e  di  fa- 
potè,  folendociò  accadere  più  gior¬ 
ni  avanti  degTinfortunij ,  e  difaftri, 
dando  campo  di  prevederli, confor¬ 
me  eruditamente  và  difeorrédo  Pli¬ 
nio  nel  lib.  6.  al  capo  80. delle  fue 
Iftorie  naturali-  .  . 

Parie  itàque  qua  ti  tur ,  &  mirsL* 
eduntur  opera, alibi  profirati s  mani» 
b u s„ alibi  hiatu prof, andò  hauflis ,  alibi 
egejìis  molibus  ,  alibi  emifjìs  omnibus', 
nonnunquam  etiamignibus ,  calidifve 

fon - 
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fontibus y  alibi  adverfo  fluminum  cur - 
fu.  Pracedit  vero,comitarurque  terri¬ 
bili  s  fonus, alias  mrYmut  Jimiliusmu - 
gitibus  >  aut  clamori  humano  ,  armo - 
rumque  pulfantium  fragori,  prò  qua- 
li  tate  materia  exciptentis  ,  formaque > 
velcavernarnm ,  velcuniculi , per  que 
meat  ycxihus  gradante  in  angufio,  eo- 
dem  rauco  in  recurfu  ,  refultante  itu 
duri s,pr amente  in  humidis, fluttuan¬ 
te  infiagnantibus }  item fremente  con- 
tra folida^Sc  il  mcdefimo  Autorenei 
Capo  iuflequente  pur  riferire  tutti  li 
fegai  da  uk  fopra  accennati  *  eoa# 
quelle  parole: 

Navigantes  quòque  fentiunt  no  tu 
dubia  confettura  i  fine  f latti  intume- 
feente  fluttu  fubtto,attt  quatiente  ittUm 
Jntremune  vero  y  &  in  navibuspo- 
fita ,  aque  quamfn  adtficijs,  crepituque 
pranunctant .  Quin  &  volucres  notu 
impavida  /eden  t.  E  fi  &  in  faelo/ignu, 
pracedi'que  motti  futuro  ,  aut  inter- 
diH,autpaulò  pofl  occafumyfereno  ceti 
tennis  linea  nubi*  in  longum porr etta 
fpatium  i  efi  &  in  puteis  turbidior 

aqua > 
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aquaynec  fine  odoris  tacito. 

E  fenza  difcoftarmi  punto  dall* 
antica  Roma  ,  volle  ancor  quella-, 
doppo  le  fudette  offervationi  pen- 
fare  a5  remedij, conforme  fi  raccoglie 
dal  fudetto  Plinio  nel  medefimo 
luogo  al  capo  82*  Sicut  in  ijfdemeft 
reme  diurni  quale  &  crebri  fpecus  pr<t - 
bent .  Praconceptum  entm  fpiritum. » 
exhalant  :  quod  in  certis  notatur  oppi» 
di  Si  qua  minus  quatìuntufi  crebris  ad 
tluviem  cuniculis  cavata multaque 
fiunt  tuttora  in  ijfdem  illijy  qua  pen - 
dent ,  ficut  Neapoli  in  Italia  intelligi - 
tur ,  parte  eius ,  quafolìda  efty  ad  talee 
eafius  obnoxia .  Tutijfimi  fiunt  ^edificio * 
rumfornicefy  anguli  quoque  par tetum* 
pottefque  alterno  pulfiu  renitente t ,  & 
latore  terreno  fatti  parietes  minore  no - 
xa  quatiuntury  con  altre  ragioni, eh’ 
egli  porta  nel  fudetto  capo. E  Seba- 
ftiano  Multerò  gli  deferive  con  po¬ 
che  parole  :  Tt^emedia  contra  huiufi» 
modi  terra  conca  filone  s  dicuntur  effe 
in  oppidis  cloaca ,  &  crebri  fpecus  ,  at~ 
quecuniculi fatti  ad  purgando  eluviet 

qui 
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qui  cortceptum  exhalantjpiritum  ;  ma 
non  fi  lafciò  da  popoli  della  fudetta 
Città, béche  gentile,  gli  remedij  an¬ 
che  fopranaturali ,  con  ricorrere  ne* 
Sàtuarij  con  quelle  loro  ufitate  pre¬ 
ci  per  placare  le  Deità  fdegna  te  ,  e 
confultavano  con  Sacerdoti  li  libri 
Sibillini,  e  giravano  con  quelli  la«* 
Città, &  il  Signore  Iddio  rimirando 
quella  umiliatione,  e  quell’offequio 
Terfo  del  vero  culto  Divino,  veniva¬ 
no  fovente  efauditi  gli  loro  voti ,  e 
gli  loro  defiderij;  e  tanta  prontezza-* 
de’  fudetti  popoli  nel  ricorrere  alle 
fai  fé  Deità  dourebb’effer  di  motivo  à 
Fedeli  di  placare  il  vero  Nume  fde- 
gnato  con  continue  orationi,  non* 
effendo  mancate  ne*  fecoli  trafcorfi, 
anche  doppo  ricevutala  Fede  Chri- 
ftianapiù  offervationi  fatte  ,  effen- 
dono  piene  l*l(lorieSagre,e  profane, 
di  effer  ceffate  incontanente  le  cala¬ 
mità  Svanitigli  flagelli,  che  (bura¬ 
ttavano;  e  divertiti  gli  eccidi)  già 
imminenti  per  l’ultima  diftrutrione 
delle  Città  ,  rapprefentandole  dina- 
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zi  à  gli  occhi  l’eCempio  di  Giona.* 
con  Niniviti,  leggendofi  nelle  Tue 
profetie  ai  capo  terzo  quelle  parole: 
Quis  fcit  fi  convertatur ,  &  ignofcat 
Deus  ,  &  revertatur  k furore  ir*  fa*, 
&  non  pcribimus}&  vidit  Deus  opera 
eorum ,  quia  converfi funt  de  via  futi* 
mala ,  &  mifertus  e  fi  Deus  fuper  ma - 
litiam,quam  loquutus  fuerat, ut  face¬ 
te  t  eisi&  non  feci t. 

Con  tal  directione  effendo  ricorfi 
lì  fudetti  voftri  popoli  della  bella- 
Partenope,  e  di  tutte  le  fopramento- 
vate  Regioni  alla  Comma  bontà  ,  o 
mifericordia  del  Sommo  Facitore,  lì 
fpera,che  debbano  effere  ceffate  tan¬ 
te  difgra  ti  e  ,  &  anche  gli  timori  de* 
futuri  diCaftri ,  come  appendici  del 
terrcmotojperche  quantunque  lì  Cia¬ 
no  offervati  tutti  gli  Cegni  dell’ac¬ 
qua,  del  mare  illeffo,  che  fi  vidde  gó- 
fio,e  bollire,  non  Colo  nelle  fpiaggie 
del  Tirreno, ma  del  Liguftico,&  altri 
luoghi, dell'aria  offervatafi  con  le  Cu* 
dette  llriCcie  di  Copra  accénate, degli 
uccelli,  e  delle  concuflioni  della  ter-  - 

ra, 
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ta  ,  per  hiatum ,  per  coneujfionem ,  $ 
fuecujfionem  ,  così  fperimentate  di.  I 
verfamente  nelle  fudette  Città  ,  tJ 
Regioni,  à  guifa,  e  nella  forma  delle 
Comete,  che  portano  Tempre  inditi)  | 
manilelti  di  lìnilfre  ,  &  infauftecon- 
fequenze  ,  confiderandoleancheco- 
meargomento  dellofdegno Divino;  j1 
tutta  via  faran  prefervate  da  qualJ! 
fifia  infortunio  ,  offervato ne*  terre-  ;i 
moti  paflatixanche  per  congetture.»  I 
di  caufe  naturali  «mercé  alla  Divina 
Clemenza  placata  da’fuoiPedeli,  per  ì 
mezzo  delle  vere  opre  di  pietà  Chri- 
fliana, mercè  anche  alla  protettione 
de’ Santi  Tutelari ,  che  divertiranno 
la  Divina  Ciudi tia  del  meritato  ca- 
ftigo.  | 

Et  ecco  Sagra  Maeltà  à  voftri  pie¬ 
di  unite  le  notitie  de’  terremoti  fuc- 
ceduti  ne’.fecoli  trafeorlì  ,  e  del  pre- 
fente ,  particolarmente  quello  auve- 
nuto  nella  volita  Città  ,  &  altre  Re- 
gioni.del  Regno  di  Napoli^  e  fe  non 
fono  11  ate  pienamente  fpiegate dal¬ 
l’infelicità  delia  mia  penna,  e  fe  ha- 
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Vedi  traveduto  nel  formare  giufte  le 
Relationi  di  efle,douròefler  compa¬ 
rito  per  la  Grettezza  del  tempo  ,  per 
li  gravi  pefi  ,  e  per  havere  occupati 
gli  occhi  ad  accompagriare  col  pia¬ 
to  gli  (entimemi  più  vivi  di  tante_» 
perdite, e  difgratie;  ma  Torto  del  vo- 
jiro  fcliciflìmo  governo  ,  e  fauftofif- 
Rmi  augurij  riforgeranno  con  mag¬ 
gior  fplendure;perche  non  potrebbe 


di  tanti  patrocinij  Celefti, 


ènza  haver  pianta  la  perdita  di  tan- 
e  perfone  ,  con  la  royina  portata  da 
:anto  gran  flagello. 


L  A  V  S  D  E  O. 
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